* a 

5- 


E MORIE 


DEL  tr  SIGNOR 


©VC A DI  OVISA, 

SECONDA  PARTE- 


COLONIA, 

AppiclTo  Pietro  dello  P i ^2  za» 

i H.DG.LJCXr, 

V •***•■  7—  « r 


Óigitized  by.Google 


! 

C O NT  I N VA  TI  ONE 

DELLE 

MEMORIE 

DEL  EV  SIGNOR 

DVC A DI  GVISA.  % 

E Ratio  le  cofe  in  queRo  Rato , quan- 
do  gli  Spagnuoli , che  ricercauan» 
lamia  perdita,  epruouauano  difufci- 
tarmi  tutti  gli  giorni  qualche  nuoua 
moRa,  fi  feruirono  della  perfona  del 
Duca  di  Turfi , ch’effi  credeuano  confi- 
derato  fra  Popolo  per  trattarui  qualche 
imprefa.  Egli  s’indirizzò  ad  vn  Sergente 
Maggiore  chiamato  Aleffio  , ed  impie- 
gando il  credito  deirincernoncio  per 

Guadagnargli  vn  Prete  chiamato  Gio- 
:ppe  Scopa  , gli  fece  proporre  vn  ab- 
boccamento feco  : di  che  hauendomi 
data  contezza,  non  potei  pervadermi, 
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che  vn  huomo  della  fua  età  , c della  Tua 
importanza  folle  capace  di  lafciarfi  tras- 
portare ad  vn  lo  inconfi dorato  per  la 
Spagna  fino-  al  ponto  di  far  vna  cofa 
coli  azardofa  , che  non  farebbe  fiata 
fcufabile  in  vn  giouane.  Quefte.due  per- 
fone  mi  diflero , ch’erano  ficure,  ch’egli 
non  mancarebbe  di  trouarfi  al  luogo 
determinato,  che  pigliarebbero feco,e 
che  haueuano  penetrato  , ch’egli  haue- 
ua  diflegno  di,  proporgli  vndmprefasu 
la  mia  perfona , e neirifteflo  tempo  di 
dar  a’gli  nemici  l’entrata  nella  Città; 
ch’effi  haueuano  giuocato  coli  bene  il 
loro  giuoco  , che  m'afficurauano  il 
giorno  feguente  agli  quattro  di  Genaro 
di  portarmi  la  fua  tefta.  Gli  vietai  fotto 
pena  della  vita  di  non  far  cofa  veruna 
~ su  la  fua  perfona  , la  quale  non  voleuo* 
fe  non  me  la  dauano  in  perfetta  fanità/ 
Ma  foura  tutto  , che  badafiero  bene  di 
non  fìngermi  niente,  e di  non  impegna- 
re la  mia  parola  per  (icurezza  al  Duca  di 
Turfi,  qual  credeuo  troppo  prudente 
^er  venir  à metterli  nelle  mani , e fidarli 
agente,  che  non  haueua  carattere  ve- 
runo. 
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rimo  , che  gli  auttorizafiè  à poter  dar 
ficurczze.  Gli  permifi  di  pi gliar  tutte  le 
fue  mifure  p'ér  il  giorno  feguente  dop- 
p‘o  ilpranfo  , ordinandogli  di  venire  al 
mio  leuare  à riceuer* gli  miei  ordini , e 
riarmi  contezza  di  quanto  haurebbercf 
trattato.  Vi  vennero  pontualmente  , e 
mi  diilèro , che  11  Duca  di  Turfi  coll* 
Internoncio',  il  Prencipe  d’Aùello  l’ere- 
ditario  ddlà  fiiacafa,  ed  il  Segretario  dì 
Don  Giovanni  d’Aufìria , fi  trouarebbe- 
ro  alle  tré  hore  nella  Chiefa  degli  Padri 
tucchefi  nel  Borgo  di  Ghiaia  schemi 
chiedeuano  gente  per  porre  in  imbóf- 
càta,  e che  (òpra  la  lóro  tettami  pro- 
inetteuano  di  condurmi  due  hóre  dop- 
po  quefti  duoi'Prencipi , ed  il  Segreta- 
rio di  Doii  Gionànni  d’Auflria,  e la  Tua 
fletta  perfona  , che  gli  faceuano  fperarO 
che  fi  trouarebbe  à quefta  conferenza. 
Gli  commandai  fopra  tutto  di  badare 
à non  fare  oltràggio  veruno  alla  perfo«* 
na  delFlnternuncio  > che  gli  doueua  ef- 
fer  cofi  fagrata i come  à me,  puoiche 
d?hauer  il  Papa  » ò fàuorcuole,  ò contrri 
rio,  dipendeua  affolutamente , ò la  rui- 
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na:,  ò riftabilimento  degli  noftri  affarìi. 
Sendo  venuta  l’hora , e fendo  uifitrona* 
toil  Duca  di  Turfi,il  Prencipe  d’ Audio 
fuo  nipote  d’eta  didhci  otto,  ò dieci 
noue  anni,  e Don  Profpero  Suardo  Ca- 
valiere di  molto  fpirito , e molto  nemi- 
co del  Popolo , mi  mandorno  à dire, 
che  il  Se  gretario  di  Don  Giovanni  era  i 
andato  à cercar  il  Tuo  Padrone,  che 
quelli  Signori  gli  facenano  fperare  di 
far  venire  à fine  di  confermargli  rutte  le 
condizioni  auuanraggiofe , che  gli  pro- 
metteuano  perii  Popolo,  e che  fé  vo- 
leuo  haueré  vn  puoco  di  pacienza,  gli 
pigliarebbero  prigionieri  co’gli  altri. 
Giudicai , che  gli  Spag.  non  permette- 
rebbero , che  fi  arrifchiallb  cofi  leggier- 
mente , e che  per  far  vn  bel  colpo,  per- 
derebbero quello  che  haueuano  nelle 
mani  ; di  maniera  che  gli  mandai  i dire, 
che  fi  accontentaffero  delle  perfonc  del> 
Duca  di  Turfi  , del  Prencipe  d’Auello, 
e di  Don  Profpero  Suardo,  e temendo 
Tinfolenza  del  Popolo,  e che  non  fi  tro- 
uallè  nella  truppa  qualch’ uno  affai  be- 
fiiale per  ammazzargli  negammo,  gli 
* t,  * mandai. 
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mandai  à fcortare  dalla  Compagnia 
della  mia  guardia , feci  tremare  tré  fe- 
die  per  portargli  piu  commodamente, 
©diedi  ordine  al  mio  Capitano  diguar- 
dia di  andargli  à far  gli  complimenti  sù 
la  loro  difgrazia , e farmegli  condurre 
al  Carmine  doue  gli  afpettarei.  Rice- 
ue-il  Duca  di  Turfì , molto  male  lami^ 
ciuiltà  > più  arrabbiato  delle  fua  impru- 
denza, e d’elTerfì  egli  flelfo  dato  nelle 
mani  del  Popolo , che  della  fua  prigio- 
nia > e diffe  co’molto  furore  ad  Agofli- 
no  di  Lieto  , che , fe  haueffe  creduto, 
die  foffe  flato  impegnato  al  mio  fer- 
uigio  , quando  colle  fue  galere  l’haueua 
incontrato , psffando  à Napoli  in  vna 
filucca,  chcl’haurebbe,  fatto  impiccare 
alfantenna  della  fua  Capitana  ; ed  ha- 
uendo  fatte  porre  gli  lumi  alle  fineflrc 
di  tutte  le  firade , per  oue  doueua  pat 
fare , fendo  tutto  il  Popolo  armato,  gli 
fecero  vedere  tutti  gli  Macelli  pieni  di. 
carne  in,abbondanza , quantità  di  vola- 
tili , e caccie  pendenti  alle  botteghe,  ed 
il  Mercato  pieno  di  tauole  cuoperte 
di  pane,,  colpe  fe  foffe  quello,  che  refla- 
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uadella  vendica  del  giorno  j il -.che  gli  i 
causò  vn  gran  mal  di  cuore  , .non  ven- 
dendo , che  miferia  della  parte  de  Spa- 
glinoli. Truouò  vna  guardia  d’infante- 
ria auanti  il  Gonucnto  dei  Carmine, 
doue  alloggiano , la  mia  guardia  fuizze- 
ra  in  fchiera , sòia  fcala,  la  mia  guardia,* 
neirifteffo  modo  nella  fala >.  fendo  ri- 
uenuta  draccompagnarlo , e ventiquat- 
tro palafrenieri  con  vn  fanale  ciafch’uno  ■ 
di  cera  bianca  , il  mio  appartamento 
parato  riccamente  , e molto  chiaro.  Lo 
feci  riceuere  al  fondo  della  fcala  da  più  -« 
di  trenta  Gentilhuomini?  e cinquanta 
Vfficiali  5 ed  io  rafpettauo  nella  mia  fa.-  - 
te  co’Gcnaro , alcuni  Caualieri , e tutti ; 
gli  Capi  del  Popolo  , e gli  principali  i 
Vfficiali  delie  truppe.  Gli  feci  tutte  le 
carezze  > ed  honori  potàbili',  offrendo- 
gli molte  fiate  la  mano,  ch’egli  rifiutò 
co’vn  dibbattere  incredibile , lo  prefi 
perla  mano,  e lo  conduffi  nella  mia  ca- 
mera , doue , fendo  affifi,  entraffimo  in 
vna  conucrfazione  molto  grande.  Que- 
lla comminciò  per  vn  complimento, 
che  gli  feci  Copra  la  fua  difgrassia , dir  . 
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cendogli,  che  , quegli  che  portano  al 
lato  vna  fpàda , erano* foggettià fimili 
„ accidenti , che  non  doueuano , ne  rtu- 
pire  , nc  forprendere  vna  perfona  di 
ipirito,  e di  cuore,  come  lui;  Che  per 
quaififia  vtilità  , che  poterti  riceucre 
della  fua  prefa  non  lafciauo  di  compa- 
tire la  fua  afflizione , quale  pruouarei 
d’addolcire  co’tutta  la  correda  ,•  e tutti 
gli  feruigi  imaginabiji  J e che  alia  fine  gli 
prometteuo  , che  riceutrebbe  da  me 
fifleffo  trattamento',  che  vorrei,  che 
mi  fi  faceffe , fé  la  sfortuna  m’hauetfè 
porto  in  fua  vece  ; Mà  che  , fegliofauo 
dire  gli  miei  fentimenti  lenza  piccarlo, 
gli  direi , che  non  haurei  mai  creduto, 
che  vivhuomo  della  dia  età,  e della  fua 
fperienza'  folle  fiato  capace  di  fidarfi  ad 
vii  Prete,  ed  ad  vii  faldato  di  fortuna, 
alla  parola:  de  quali  non  doueua  hauer 
pigliata  tanta  confidenza' , pofeiache, 
oltre  che  non  haucuano  affai  cfhonorè 
per  tenere  quelle , che  darebbero,  non 
fiaueuano  ancora  affai  di  credito , ne  fi 
trouauàno  in  vn  porto  affai  eleuato  per 
jpqterla  mantenere,  ne  dar  alcuna  fic-u- 
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rezza  per  I’eflècuzione  delle  loro  pro- 
mefle  , quando  ne  haueflero  hauuta 
l’intenzione  , Ch’erano  alcuni  giorni 
che  m’haueuano  data  contezza  di  quel- 
lo, che  trattauanofeco,  che  non  hau-. 
rebbero  continuato  fenza  mia  licenza,  e. 
che  fenza  volergli  far  confiderai  l’obli- 
gazione  , cb’egli  m’haueua,  doueuo  inr- 
tormarlo  * che  il  loro  penfiero  primier 
ro  non  era  flato , che  di  tagliargli  la  ter- 
fla  , per  portarmela  * Che  hauendomi 
quella  proppfizione  portato  deli’hor-. 
ro  e , gli  haueuo  vietato  di  non  intra- 
prender’niente  contro  la  Cu a vita , della 
quale  la  loro  mi  farebbe  ficurtà  ; Ma  che» 
Àffi  me  lo  poteu ano  condurre  fenza  ;, 
fargli  correr  rifehio  , appruouauo  il  _ 
loro  diflegno,  e gliene  recompenferei*, 
come  d un  feruigio  fegnalato  ; e che  per  , 
qualfiuoglia  proffitto,  che  poteflfe  ri- ~ 
cenere  il  mio  partito  di  leuar  a’gli  ne- 
mici vna  tefla  cofi  propria  à dare  buoni  * 
configli , ed  vna  perfona  cotanto  ca-, 
pace  col  filo  valore,  e fperienza  di  far- 
gli feruigi  confiderabili,  voleuo  più  ro- 
llo folcirlo , e priuarmi  degli  auuantag- 
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gi > che  poteuo  riceuere  dalla  Tua  pri- 
■ gionia  , che  di  veder  efpofto  per  gli 
miei  intereffi  à qualche  pericolo  vii 
wl  hnomo  , il  cui  merito*  nafeita,  e virtù® 
e riputazione  m'haueua  ifpirara  tanta 
' fì-ima,  e venerazione  di  lui.  Mi  ringra- 
ziò d’un  difcorfocofi  cortefe,  e mi  con- 
fellò  , ch’egli  riconofceua  , che  fi  era 
efpofto  molto  leggiermente,  edhaue- 
ua  fatta  vna  cofa  da  giouane  ; ma  che 
hau rebbe  arri fchiato  di  più  per  ferui- 
gio  del  fuoRè-,  e che  hauendo  à trat- 
tare cofi  vn  Popolo  lieue , e rubellc  era 
d’huopo  di  neceffità  di  fagrificarfi , pok 
ciache  non  vi  era  perfona  nella  Città 
capace  di  dargli  ficurezza , che  io  Colo® 
al  quale badaua bene  di  non  aprirfi,  nop 
potendo  edere  il  principal  ponto,  ch’e- 
gli doueua.  negoziare , che  contro  me, 
come  il  più  pericolofo  nemico  della 
Spagna,  dalla  cui  sfortuna,  òprofperi- 
tà-  dipendete  la  fua  buona  , ò cattiua  ’ 
fortuna.  Voi  vedete,  gli  diffi  , la  cura' 
particolare  , che  piglia  il  Cielo  della 
mia  conferuazione  , puoiche  punifee 
fcueramente  gli  diftegni,  chefiponno 
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hauere  contro  la  mia  perfona.  Egli  mi  * ■ 
ditte  9 che  fé  ne.  accorgeua  à Tue  fp.cfefe , ✓ , 
n>à  ch’ero  troppo  generofo  per  voler- :r 
gli  male  di  fintare  ogni  forte  dc'mezzf  ; 
di  conferii  are  vna  corona  su  la  tetta  . 
d’un  Padrone,  a gli  cui  intere®  lo  attac-: 
cauano  cofi  fòrtemente  il  fao  honorem  . 
douere^ed  inclinazione  ; Che  micom- 
paffiòflaua  d’efler  impegnato  in  vn’im-r 
prefa,;  che  non  poccua  alla  fine  etter’ , fe 
non  ruinofa,  e che  mi  doueua  verifimil-  ; . 
mente  coftarmila1  perdita  della  riputa- 
zione, e della  yita  ; Che  vna  perfona  <.  J 
della  mia  qualità,  e dd’mio  merito  do^ 
ueua  impiegare  il  fuò  animo , e far  le  - 
belle:,  azioni  , che  faceuo  rutti  gli  ; 
giorni  per  vn  foggetto  piu  .giufio  y e > 
più  honefto , e per  vna  caufa  migliore:  •.  \ 
Ch’era  vna  vergogna  , che  vn  huomo-, 
com’ero  io , il  quale  doncua>effcre  alla  i 
tetta  d’arme  reali. , il  cui  ,co minando  . 
non  mi  poteua;  mancare  per  qualfiuo- 
glia  panito  , che,  voleffi  feguire , . ò di  , 
Francia,  ò di  Spagna,  fòlle  venuto  à fard  ; 
il  capo  d’un  Popolo  riuoltato  ; Che  que- 
ft?  impiego  troppo  indegno  della  mia  t , 
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perfona  fpapillarebbe  tutta  la  gloria, 
che  potetti  aquiftarmipcr  qualfiuoglia 
cofa  di  ftraordinario , chè  faceffi , che 
non  haueuo , che  à temere  e niente  à 
iperare in. tutto  quello»  chc*io  tentauor 
Che  la  Monarchia  di  Spagna  era  coli 
ftabilita  » hauetia  tanta  potenza , e for- 
genti  coli  grandi V che  non  fi  potrebbe 
giamai.  impunemente  pruouare  di  va- 
cillarla ; Che , fé.  il  feguito  della  mia  ' 
fortuna  veniua  à dargli  qualche;  inquie- 
tudine., ella  mandatebbcN  contro  me 
forze  tali,  e di  terra  , c di  mare,  che  me  . 
ne  trouarei  opprelfo';  Che  la  mia  am^ 
bigione  haireua  di  già  data  tant’ombra  < 
alk Francia  > che  nonne  doircuo  affet- 
tare foccorfo  veruno  ; Che  la  . partirà  * 
della  fuà  armata  nauale  me  ne  doueua 
hauer  chiarito  fufficientemente  , chè  * 
non  mi  haueua  voluta  sbarcare  a lctm 
foccorfo , ed  haueua  voluto  più  tofio  * 
non  perdere,  la  fiotta  di  Spagna,  come  ' 
liàueua  potato  fare  co  tanta  facilità , e 
fenz’aletm  pericolo , che  di  guadagnar  * 
vna  vittoria  , e far  vn  azione  cotanto  • 
bella.*  delia  quale  haurei  potuto  feruir- 
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mi  per  iflabilirmi  i Che  non  effendoTiiv. 
tcnzioae  della  Francia , che  d’impadro- 
nirfi  del  Regno  di  Napoli,  ellavoleua 
dafciar  mancare  al  popolo  tutta  l’affi- 
ftenza, aSìnche  la  necefficà , c la  diffra- 
zione lo  sforzaflero  à porli  nelle  Tue- 
braccia  ; Che  ne  farei  considerato,  come 
il  fuo  maggior  nemico  , impegnandomi 
il  mio  intercllè  particolare  d’oppormi 
agli  Cuoi  vantaggi , e non  eredenuodi 
trouar  maggior  oftacolo  , che  nella  mia- 
perfona,  qual’cercarebbe  di  perdere  con 
ogni  forte  di  mezzi  , ' come  haueuo 
piotuto  conofcere  per  la  cofpirazione 
trattatami  contro  da  vno  de  fuoi  Mini- 
f ftriiChe  il  Popolo  , che  mi  vbbidiua 
co’gioia  , m’abbandonarebbe  , fubitò  • 
che  la  fortuna  ccflarebbe  d’effermi  fa- 
uoreuole  j che  la  mia  fortuna  facendo- 
mi amare,  ilmiomallore  mi  rendereb- 
be odiofo  , e farebbe  il  mio  delitto;Che 
al  minimo  cattino  fucccSb,  egli  me  ne 
farebbe  reo  ; Che  1 esempio  del  Prenci- 
pedi  Malia  midoiieua  tenere  in  conti» 
m nui  timori  ; E che  in  fine  ero  Tempre 
| dppfto  al  veleno , alle  Sedizioni > ed  à < 
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tutto  , c che,  conofcendo  meglio  dime 
illoro  naturale,  divìdente,  lieue, cru- 
dele, e torbido  , m'afficuraua,  che  non 
poreuo  euitare  per  ricompenfa  dì  tutti . 
"li  feruigi  fattigli  di  vedermi  vn  giorno  * 
fquarciato , e ftrafcitiato  per  le  fìrade;  . 
Ch’egli  crederebbe  co’quello  fagrificio'> 
fànguinolentc  acquietare  il  rifentimen- 
to  della  Spagna  * Che  vi  erano  genti  v 
nella  Città  aìlaLiUuminate  per  giudica- 
re , che  bifognet'à  vn  giorno  ritornare 
fottoil  loro  dominio  primiero  \ Che  il , 
Popolo  Ciuìle,  le  genti  honorate  erano 
perfuafi  di  quella  verità?  e che  venendo 
g!i  altri  à fciarpellarfi  gli  occhi,  ricorre-? 
rebbero  alla  clemenza  del  loro  Rè , e. 
fei.it  irebbero  gli  effetti  della  Tua  bontà, 
quando  vorrebbero,  di  che  gli  farebbe, 
volontieri  ficurtà  della  Tua  teda  ; t he  1^ 
cura,chepigliauo  d’impedire  gli  faccheg-' 
gi,  e gli  foraggi  mi  perderebbe,  puoichc'. 
non  trouando  più- là  canaglia  dappro-* 
fittare  della  loro  riuolta,  fi  lalfarebbero' 
d’affaticarfì  > e di  portar  Tarmi  fenza 
preualerfi  delli  loro  faflidij,  e farebbe 
teprima  à ricorrer  al.  perdono , imagi- 
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nandofi  di  non  douer  temere  niente, 
fèndo  vira  vittima  indegna  della  colera 
del  fuo  Padrone  , che  non  haurebbé,per 
ella,  che  vn  fprezzo , e fi  acquerarebbè 
col’caftigo  dialcuni  de  fuor  capi  ; Che 
la  Nobiltà,  fenza  la  cui  vnione  non  po- 
trei giamai  fare  niente , hauendo  tanto  • 
d’honore  , quanto  di  nafcica,  fi  fepara- 
rebbe  giamai  dal  fuo  douere  ed  hau- 
rebbemi  Tempre  vn  odio  eterno,  confi- 
clerandomr , come  il  Tiranno  della  fua  * 
Pàtria  , ed  vn  Prencipe  ambiziofo  , che  - 
voleua  inuaderne  la  fouranità  , e che 
Timpediua  di  vendicarfi  della  Plebe  del  * 
faccneggio  delle  are  cafe,  degli  ammaz- 
zamenti de  loro  parenti , e di  tanti  ol- 
traggi ficeuurf  ;Mà  che  Tamicizia , che  •* 
liaueua  Tempre  hauuto  col  fu  mio  Pa^-  - 
dre,  e quella,  che  haueua  meeolosfor-  - 
zauano  à congiurarmi  di  badar  à me  Te- 
ff iofamente,  Tendo  più  vicino  al  patibo- 
lò, che  al  Trono,  Che  douendo dfer  * 
molto  mal  fodiffatto  dell*  abbandono  v 
della  Francia  , la  Spagna  fola  potewa  • 
fodiffare  la  mia  ambizione,  fe*voleuo  1 
ricorrer*  à ella , c che  mi  poteua  afficu-  - 

rare,.. 
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rare  , che  battendo  affiditi  poteutemen- 
te  Quegli  della  mia  Cafa  nel  tempo  del- 
la Lega,  fé  haueuo  ciiilègno  di  vendicar- 
mene» come  adire  la  verità,  il  tratta- 
mento , che  haueuo  riccuiuo  , m’inui- 
j taua , mi  farebbero  partiti  cofì  auuan- 
taggiofi , che  haurei  rootiuo  deiler  fo- 
dibatto. 

Gli  rifpofi,  che  della  maniera,  che  ha- 
ueuo difpofio  le  cofe  gli  Spaglinoli  era- 
no più  in  pericolo  di  me  ; che  gli  haueuo 
di  già  leuata  la  commuuicazione  di  tutto 
il  Regno,  e per  coufeguenzà  tagliati  gli . 
viueri  ; Che  fapeuo ch’affi  iterano  prilli, 
e che  noi  n’hàurefumo  fra  pt.ochi  gior- 
ni in  abbondanza  ; che  le  borafche , e le 
tempere  della  Ragione  cofì  contraria  al- 
la nauigazione  gli  impedire  bbei odi  hà- 
uerne  per  mare  * ch'erano  Rati  pronti  ad 
abbandonare  quanto  teneuano  nella  Cit- 
ta^ fino  gli  Cafielli  per  non  hauere , co-’ 
che  conferuargli,  che  fi> erano  trouati  in 
efiremità  tali , che  non  haueuano , che. 
per  ventiquattro  hore  diviueri,  fenza 
la  galera  , che  gliene  haueua  fortunata-  * 
mence  portato*  che  non  fi  faceuano  fem- 
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pre  limili  mira  coliche , fé  haueuano W 
armata  potente  , egli  fapeua  bene , clve- 
ra  diuenuta  inutile  per  la  mancanza  die' 
marinari , c de  foldati , de  quali  non  ne 
haueuano  à fufficienza  per  armarla,e  per* 
metter  agli  porti  ; che  fendo  le  loro  ga-^ 
lere  per  la  fua  prigione  priue  di  Capo, 
incontrandofene  ponto  d’eltai  fperimen— 
tato  per  rimetter  in  fua  vece , che  non  * 
potrebbero  quali  piufèruire,  ne  render- 
li confiderabiliVcheriuerrebbe  ben’pre- 
fto  l’Armata  di  Francia  ; che  gli  fuoi  offi- 
ciali haurebbero  ordini  coli  precili , che  ' 1 
non  mancare  bbero  di  fare  il  loro  doue- 
re  , *e  non  lafciare bbero  perdere , come 
haueuano  fatto  , l’occafione  di  ruinare  la- 
flotta  di  Spagna,  il  che  farebbero, molto ^ ; 
facilmente,  trottandola  ancora  al  loro  ri- 
torno più  fieuole  , e più  dilarniata  j che 
haueuo  mandato  vn  Gentiluomo  in 
Eranciaper  farui  fàpere  che  di  tutto  quel- 
lo ch’era  arriuato,  non  lo  fapeuano,  che 
confufamente  , e dare  contezza  d’ogni 
eofa  ; ch’ero  affi  curato  d’ogni  forte  di 
foccorfi  ; che  l’armata  non  fi  era  ritirata» 
che  per  andarejà  far  delTacqua,e  giongc- 
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re  vii  numero  confiderabile  di  vafcellir- 
che  H armauano  inProuenza,  e ch’egli  la 
riuedrcbbe  ben  pretto  à comparire  piu 
forre  della  metà,  che  non  l’haueua  vedu- 
tala prima  fiata;che  mi  codurebbe  quan- 
tirà  de  naui  cariche  di  grano,di  che  haue- 
uonuoua  e truppe, chevi  faceuano  imbar- 
care; ch’ella haueua  ordine  di  darmi  mu- 
nizioni^ genti,  e che  auanti , che  follerò- 
tré  fettimane , hanrei  vn  corpo  confide- 
rabile de  FrancefìJ,  e gli  migliori  Officia- 
li, che  noi  haueffimo  nel  Regno  per  met- 
ter piede  à terra  quando  glielo  preferi- 
uerei,  ed  in  tal  luogo , che  io  giudicare! 
à propofito  ; che  la  Corte  era  troppo 
perfuafa  del  mio  zelo , e della  mia  fedel- 
tà verfo  la  Corona  per  pigliarne  ombra;; 
che  non  oprauo,  che  fecondo Tiftruzioni 
hauutene  ; ch’ella  non  haueua  penfierO' 
d’inuadereil  Regno  di  Napoli;  che  da- 
rebbe à quelli  Popoli  ogni  affiftenza, 
fenz’altro  intere(Iè,che  quello  di  protge- 
gere  quegli,  che  haueuano  ricorfoà el- 
la , come  haueua  fatto  coli  gloriofamen- 
t&in  tante  parti  dell’Europa;  ch’ella 
aecontentaua  di.  veder  à fcacciare  gl 

Spagnuoli  » 
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Spaglinoli  da  vn  Regno  tiranneggiati 
per  efìì  doppo  tanto  tempo  ; E che  lak 
darebbe  à qutgli  del  paefe  reiezione  del 
gouerno,che  vorrebbero  feguire,  e quel-* 
lad’vn  padrone,  fegiudicauano  , che  gli 
foffeneceffariodhauerne  vno,  riconofr 
cerebbe  e fofferrebbe  co’tutte  le  Tue  for- 
ze , che  fi  folle  , che  voléffero  ekuar  al 
Trono; ch’ella  non  voleua  dare  ponto  di 
gelofia  all’Italiaj  non  hauendo  altro  pen- 
fiero  , che  di  mettergl’in  ripofo , ed  in  li-  • 
bertà  ; che  Tabballamento  del  fuo.nemi- 
ei  eleuaua  fufiìcientemente  la  fua  poten- 
za, e ch’ella  guadagnarebbe  affai  d'hai 
tierféco  legate , tutte  le  foi  ze  di  terra , c 
di  mare  , ch’effi  perderebbero  col  Re- 
li  gno  di  Napoli , ch’erano  le  più  confide- 
rabili  che  fi  fodero  oppofte  al  fcorfo  del- 
le fue  vittorie  ; che  le  fue  galere  troua- 
rebbero  puocaoppofizione,  e refifien- 
za  in  quelle  di  Spagna  fpreuedùte  d Vn 
Capo  fi  confiderabile , che  il  Signor  Du- 
ca di  Turfi;  E che  per  là  miaperfona, 
fendo  più  vbbidiente,  che  gnon  erano 
anticamente  gli  Baffi  di  Turchia,  ella 
con  dubbi taua  ponto  , che  non  andaffi 

àpor- 
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i portargli  la  mia  t^iìa,  e rendergli  con- 
to delle  mie  azioni  al  primo  ordine  # 
che  mi  mandarebbe  ; che  non  bi fogna- 
ria accularla  del  cattino  portamento  del- 
J’ Abbate  Bafchi, degl’imbarazzi , ch'egli 
m haueua  fufeitati , e della  aspirazione 
fare  tni.daJui  cótrola  mia  vitajche  giamai 
fi  erano  feruiti  di  limili  mezzi  > che  face- 
nano  h orrore  à tutta  la  noftra  nazione» 
e giamai  praticati  dalla  fua  gcnerofità. 
Ch'egli  fapeua meglio  dime,  per  qual 
Ipirito.quello.  galantuomo  hauea  opra- 
to , puoich’era  Penlionario  di  Spagna, 
che  fi  faprebbe  ben  ptefto  quella  verità, 
c che  farei  balìmato  di  non  hauerlo  pu- 
nito , come  haurei  fatto,  fe  non  hauelli 
rifpejttato  il  carattere , ch'egli  haueua; 
che  la  potenza  della  Monarchia  di  Spa- 
gna non  doueua  più  temerli , com  era 
flato  per  il  paffato  -,  ch’ellaera  rumataci 
huomini , e di  danaro,  e non  poteua  far 
re  , che  vna  guerra  diffenfiua , e fieuol- 
mentein  Fiandra»  Catalogna , e nel  flato 
di  Milano  5 che  incenderebbe  prello  raf- 
fedio  di  Cremona  per  la  dichiarazione  in 
aoftro  fauore  del  Signor  Duca  di  Mode- 
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v na,  e che  attaccandolo  vigorofamente, 
come  faceuo  in  querto  paefe  , farebbe 
fuori  di  flato  di  refifterui , ch’ero  di  già 
il  Padrone  della  Campagna  in  tutto  il 
'Regno  , e lo  farei  ben  preflo  di  quefta 
Cictà  , e de’gli  fuoi  cartelli  ;che  haueuo 
tante  forze  difperfe  in  diuerfl  luoghi, 
che  quando  le  verrei  vnite , metterei 
più  di  venticinque  mila  huomini  affie- 
nic;  Che  non  ofando  gli  nemici  à com- 
parire più  erano  rinchiufi  nelle  fortez- 
ze, che  non  tarderebbero  guari  à cade- 
re nelle  mie  mani  , fendo  fprouedute 
d*ogni  cofa  , e non  hauendo  gente  aitai 
perla  loro  ditìfefa  ;<Che  il  Popolo  di  Na- 
poli non  era  più , ne  crudele,  ne  torbi- 
do ; Che  io  haueuo  faputo  addomefti- 
carlo  ; Ch’era  difciplinaro  coli  bene,  ed 
mordine  cofi  buono  per  le  mie  cure, 
che  in  vece  d’infolenzC , e tumulti,  non 
vitrouauo,  eherifpetto,  edvbbidien- 
za-,  Ch’egli  mi  temeua  molto  lontano# 
che  io  gli  doueffi  temere , e che  gli  fer- 
uigi  confiderabili  fattigli  da  me , m’ha* 
ueuano  accreditato  talmente  , che  il 
mio  potere  non  era  ftabilito , che  sù 

k l’amore. 
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Tamorc,  e la  ftima  vniuerfale  ; Che  la 
"mia  auttorità  non  era  conteftata  da 
perfona  , e che  non  la  difputauano  più 
in  Napoli , e che  non  vi  era  più  conte- 
ftazione  fra  l’mondo,  che  quella  di  ino- 
ltrarmi airinuidia  maggior  differenza,  e 
fommiffione  > Che  la  plebe  era  difaf- 
fueffatta  delle  Tue  violenze , e ladronec- 
ci 5 Che  riconofcendo  il  Popolo  ciuile 
da  me  la  conferuazione  de  loro  beni,  c 
dell’honore  delle  loro  famiglie,  haueua- 
no  per  me  maggior  zelo , rifpetto , ed 
affetto,  che  gli  Lazari  ; E che  in  fine  per 
la  Nobiltà  , non  fapeua  egli  forfi  il 
fondo  de  loro  penfieri , ne  quanto  ha-, 
ueua  nel  cuore  , e che  vedeuo  bene, 
ch’egli  non  fapeua  gli  miei  intrighi,  le 
mie  negoziazioni  fegrete  , e le  mi  fura 
prefe  con  ella*  Ch’ella  non  poteua  più 
durare  in  Àuerfa , lacui  prefa  farebbe 
feguita  dal  fuiamento  delle  loro  trup- 
pe ; Che  la  maggior  parte  di  quelli  Si- 
gnori pigliarebbe  fubitò  il  camino  del- 
le loro  terre , il  che  inquieterà  molto 
f umor  diffidente  de  Spagnuoli  j E che 
doppo  tutto  quello  gli  lafciauo  giudi- 
care 
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.care  da  tutto  il  mio  difcorfo  ; s’erom 
.iilato  di  cernere  , ò di  fperare.  Che  per 
.il  trono  non  vi  haueuo  giàmài  afpira* 
to,  e che  per  il  patibolo  non  vi  ero  ap- 
parecchiato di  andarui,  ma. bene  di  far- 
ni  falire,  chi  mi  piacerebbe. 

Parue  molto  flupido  dirotto  quèlto,’ 
chegli  veniuo  di  dire  ; e ritornando  fo- 
pra  il  tuo  foggetto , mi  dimandò  quel- 
lo che  voleuo  fare  di  lui.  Guardarla 
bene  gli  diftì , . e .trattami  co’tutta  la 
icorcefia  iinaginabile.  Ma  à che  vi  puoi* 
elfer.  buono  va  huomo  di  Ottantanni, 
mi  rjfpos’egli,  vnrifeatto  nella  neceffì- 
,tà>  doue  voi  fiete , vi  farebbe  più  prof- 
fitteuole  , che  la  mia  perfona  ; fe  volete 
trattarne,  vi  farei  contare  à Genoua 
.pontualmente  la  fomma  , della  quale 
conuerremmOé  Non  vc*nè  d*aflai  forte 
per  far  vfeir  dalle  mie  mani  vn  huomo 
della  voftra  portata  , rifpQs*io  *,  E ne 
poflò  trarre  auuantaggi  cotanto  gran- 
di, che  per  qualfiuoglia  bifogao,  che  io 
habbi  di  danaro  , non  bifogna  penfare 
di  propormene  puoi  che  fìimarei  me- 
no vnmillionc.,  che  di  hauerui  s Mi 
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‘'congiurò  almeno  d’hauer  compaffione 
della  giouentù  di  Tuo  Nipote , ch’età 
'Tunica  fperanza Ideila  fua famiglia,  ed 
il  Tuo  vnico  hereditario,  'Voi  fiete'vn 
huomo , gli  rifpofì,  duna  fermezza  Ro- 
mana, non  hò  conofciuto  in  voi  di 
fieuole  , che  quello , del  quale  mi  vo- 
glio preualere  , e puoiche  è vn  depo- 
rto coli  fagro  , e còfì  confiderabile, 
non  Voglio  priuaruene,  puoiche  nell* 
età,  doue  voi  fiete , fe  vi  arriualfe  vn 
accidente , perderei  tutto,  e non  potrei 
approffittarc  della  vòftra  prigionia.  Mi 
priegò  di  lifciargli  andare  tutti  duoi  sul 
la  loro  parola;  Il  che  badai  bene  di  non 
concedergli  , fendo  necéfiaria  la  loro 
prefenzaà  mille  cole  : E come  alletta- 
no il  Cauàliero  mio  fratello,  iacafo, 
che  nel  Tuo  palfare  cadelfe  infelicemen- 
te in  potere  de  nemici  > haueuo  piacere 
d*haucr  vn  cambio  pronto  per  ritrarlo- 
nc.  Qual  mezzo,  mi  diis’egli,  fofpiran- 
do  , e collelagrime  agli  occhi,  pofs’io 
hauere  di  vedermi  co*  mio  Nipote  in 
libertà  ? Non  ve  n*è  che  vn  folo,  gli  rtf- 
?pofi  i quale  non  vi  coafigliarei  ne  ora- 
fi b tei 


xC  Le  M e m o rie 

rei  a proporui , fe  non  vi  folle  nella  vo^ 
lira  famiglia  l’eflempio  d’uno  de  mag- 
giori huomini  del  fuo  fecolo;  E di  fare, 
come  fece  Andrea  Doria , quale  alla  vi- 
lla di  Nàpoli  pafsò  co*tutce  le  fue  ga- 
lere del  feruigio  di  Francia  à quello  di 
Spagna  ; fate  addio  Tifìdlb,  Egli  cre- 
dette d’elTerne  flato  fp  re  zzato , edha- 
uete  maggior  motiuo  di  lamentami 
to’giuftizia  d’elferui  efpoflo  coli  leg- 

!>iermente  per  la  loro  Corona.  Ah/ 
gridò,  che  .mi  conofcete  male/offrirei 
più  torto  mille  morti , che  di  far  vna  fì- 
mil  viltà  > ed  , abbenche  ami  tenera- 
mente mio  Nipote  , lo  ammazzerei  di 
mia  mano , fe  lo  crederti  capace  d’ha- 
uer  giamai  vn  fimil  penficro  , e gli  dà 
da  qnert’hora  la  mia  maledizione  fe  fi 
fepara  in  tutta  la  fua  vita  per  qualfìuo- 
glia  ragione  dal  feruigio  del  Rè  mio  Pa- 
- drone.  Voi  m’hauete  sforzato  gli  rifpo- 
fi  di  darui  quello  dolore,  Mà  v’hò  det- 
to liberamente  il  fol  prezzo,  che  puoi* 
hauere  la  libertà  di  due  perfone  cotan- 
to conrtderabili. 

Mi  leuai  fubjtò,  c credendo  ch’egli 
Vi  • haueflc 
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hauélTe  bifogno  di  ripofarfi,  gli  volli 
dare  il  mio  appartamento  , ch’egli  non 
volle  accettare  per  quanta  premura  , gli 
moftralfi.  Ma  mi  priegò,  che  potette 
andare  a dormire  in  qualch’altro  con- 
ucnto,  doue  folte  in  magior  ripofo  > fi- 
fuori  dal  rumore  di  tutto  il  popolo , c 
delle  genti  di  guerra , che  non  fi  muo- 
ueuano  dal  mio  appartamento.  Gli 
mandai  fubirò  à preparare  i’apparta- 
mento  del  Generale  nel  Conuento  di 
fan  Lorenzo , e facendo  venir  vna  ca- 
rozza  per  condurlo,  hebbe  piacere  d’an- 
darli  à ritirare,  Gli  mandai  della  bian- 
cheria da  duoi  de  miei  Camerieri  con 
ordine  di  fermarli  à feruirlo.  Staccai, 
per  guardarlo,  quindici  delle  mie  guar- 
die con  vn  Vfficiaie,  ed  ordinai  ad  vA 
mio  Gentilhuomo  Polacco  , che  parla- 
ua  molto  bene  Italiano , e Spagnuolo, 
di  fermarli  apprelfo  di  lui , e di  vegliare 
continuamente,  sùlefue  anioni; impe- 
dire, che  non  parlaite  co'pcrfona , fenza 
mio  ordiue  \ E rYfficiale  hebbe  quello 
di  feguire  pontualmente  tutti  quegli, 
che  gli  darebbe  da  mia  parte  quello 
, B b 2.  Gen- 
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Gentilliuomo  Polacco.  Per  la  perfona 
di  Don  Profpcro  Suardo , lo  feci  con- 
durre nella  Vicaria , doue  fu  rinchiulo, 
c trattato , come  gli  alcri  prigionieri, 
per  hauer  voluto  la  fera  lidia , negozia- 
re con  alcuni  » che  incontro.  Non  vo- 
lendo ponto  il  Duca  di  Tarli,  chcfuo 
Nipote  li  feparaflfe  da  lui,  lo  fece  dor- 
mire nella  fua  camera , abbenche  gliene 
faceffi  preparar  vn  altra,  furono  Cubito 
gli  miei  Vffìciàli  per  portargli  à cenare; 
Ma  quello  buon  huomo  haucua  il  cuo- 
re tanto  chiufo  , .che  non  tnangiò,  die 
vn  puoco  di  frutti , ed  vn  pezzetto  di 
confettura,  e beuette  vn  bicchiero  d’ac- 
qua giacciata.  Non  volfe  fino  fpogliarfi 
per  metterli  à letto,  non  fece, che  pomi- 
fi  fopra,  e pafsò  la  notte  fenza  dormire 
co’moltain  quietudine. 

La  mattina  fcguente  lo  mandai  à vì- 
fitare,  e Caper  nuoua  della  fua  Calure  dal 
Signor  Caualiero  di  Fourbin,  e Capere, 
fc  voleua  vdire  la  Mefla , e gli  ordinai 
in  quello  cafo  di  accompagnaruelo  , e 
dirgli , che , fe  il  doppo  pranfo  voleua 
agdar  à fpaffo  > andrei  à pigliarlo  nella 

jinia 
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roiacarozza  per  conduruelo,  e cercare 
di  diuertirlo  della  malinconia  della  Tua  » 
prigionia,  - Doppo  quefto-complirtìen- 
to,  gli  prefentò  da  mia  parte  dodici  ba- 
cini de  frutti , e confetture,  quantità' 
d'uccellame , e de  volatili,  vii  cingiale, 
ed  altra  caccia  mandatami  dalla  Cam- 
pagna. Gli  feci  dire  ancora  , s’egli 
voleua  far  venke  delle  fue  genti  per 
feruirlo,  glie  ne  darei  licenza,  cofi  anco 
come  di  fcriuere  per  gli  Tuoi  affari  par- 
ticolari , e che.  puoich’era  mio  prigio- 
niero gli  leuarei  il  fequeftro  dell’elitra- 
te  delle  Terre  , ch’egli  haueua  nel  Re- 
gno , che  haueuo  fatte  fequeftrare  nel 
tempo , ch’egli  era  coll’armi  alla  mano 
contro  me.  Scrifle  alcune  lettere  à Ge- 
noua  agli  Tuoi  parenti , ed  vna  al  fuo 
Maftro  di  Cala  per  mandargli  vn  Ca- 
meriero  j ed  vn  Cuoco  quali  feci  fubitò 
ricapitare,  doppo  hauerle lette. -Andò 
ad  vdir  la  Meflfa  nella  Chiefa , doue 
all’ufcire  vedendo  molto  popolo  con-  • 
gregato',  comminciò  à fargli  vn*  esor- 
tazione della  fedeltà,  che  doueuano 
fcautre  per  laSpagna  jFù  prefto  interrotta 
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da  quegli , ch’erano  appreilo  di  lui  da 
mia  parte , che  lo  riconduflfero  fubitò 
nel  fuo  appartamento  , e mi  mandorno 
àdar  contezza  di  quanto  era  paflato.  E 
come  mi  difponeuo  d’andado  a vedere 
all'ufcir  da  pranfo  ; fendofi  tutto  il  Po- 
polo molto  fcandalizato  del  Tuo  proce- 
dere, alcuni  mi  chiefero,  che  cofa  vo- 
leuo  andar  à fare  da  lui , c che  non  me- 
ritaua , che  io  gli  faceffi  queft’honore, 
e mi  pigliali!  quefio  fafiidiot  Gli  riman- 
dai l’ifteifo  Caualiero  di  Fourbin  à dir- 
gli , che  per  il  fuo  zelo  indifcreto  m’ha- 
ueua  leuata  la  libertà  dandarlo  à ve- 
dere , e puoiche  fi  abufaua  di  quella, 
che  gli  dauo  con  tanta  cortefia  , fé  non 
era  vn  altra  fiata  più  moderato  , mi 
sforzerebbe  à non  continuarla,  ed  à 
farlo  rinchiudere.  In  effetto  le  pedone, 
che  non  mi  amauano , e che  non  cercai 
uano , che  l’occafioni  di  nuocermi,  fe- 
cero fpargere  maliziofamente  per  la 
Città , che  la  fua|  prigionia  non  era  fia- 
ta, che  vn  artificio  <Je  Spagnuoli  per 
darmi  mezzo  di  poter  trattar  con  effi 
fcnza  folletto  ; il  che  fù  la  cagione,  che 

*.  non 


del  Dvc  A di  Gr  tih.  tìb.  ITI.  $ì 
non  loviddi  in  tutto  il  tempo,  che  fù 
mio  prigioniero. 

Genaro  , e Vincenzo  d*  Andrea , che 
non  cercauano,  che  ad  imbrogliare, 
fecero  fare  Vna  molla  sùl'foggetto  de 
rumori  detti  di  già  , che  haucuano 
fatto  correre,  e de  quali  effì  erano  gli 
auttori.  Si  congregorno  alcuni  per  an- 
dar al  Conuentó  di  fan  Lorenzo  per 
tagliargli  latefta:iò  vi  corfi  fubitò,  e 
la  mia  prefenza  diffìpò  fubito  quefta  fé» 
dizione,  E fendomene  riuenuto  al  Car- 
mine , Genaro  mi  venne  à fare  vna  bel- 
la proporzione  ; qual  fu,  che  perfodis- 
fare  all'ombre  del  Popolo , che  haueua 
della  prigionia  del  Duca  di  Turfi , ch’e- 

fli  credeua  concertata,  bifognauafagri- 
cargli  alle  fue  diffidenze  col  Prencipc 
d’Auello , e Don  Profpero  Su  ardo , e 
fargli  tagliar  pubicamente  la  tetta  nel 
Mercato  ; Che  quello  fpettacolo  gli 
rallcgrarebbe  di  più , e gli  farebbe  più 
grata,  che  il  ritorno  dell’armata  naua- 
le  di  Francia , ed  il  sbarco  degli  foc- 
corfì , che  gli  erano  cotanto  necefla- 
xij.  Fui  forprefo  della  fuabeftialità,  e 
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gli  rifpofi,  che,  fe  la  fua  ignoranza  noni 
gli  feruilfe  di  feufa,  la  farei  caftigare.; 
d’hauer  la  tracotanza  di  venirmi  à pro-- 
porre.  vn’azione.  cotanto  infame.  Che», 
fe  non  era  più  ragioncuole  vmalrra  fia- 
ta, e gli  veniua  in,  tefia  giàmai  di  parlar- 
mi di  cofe  (inaili , . non  gli  perdonarci,  c 
gli  farei  cono  feere  ,.  che  non  haueuo^ 
piacerei  fpargere  il . fangue  innocente»  ,♦ 
mà  fidamente  quello  delle  perfone  con- 
ti inte  de  delitti  ; e che  ciò  farebbe  fiato . 
buono  di  fare  à lui  > ò à Maflanicllo» . 
che  non  oprauano , che  come  beftie» , 
fenza  giufiicia , e fenza  ragionamento» , 
nediferezione*. 

La.  mattina,  feguente  rimandai  il  Ca*- 
ualiero  di  Fourbin  à far  vn  complimen-- 
to  al  mio  prigioniero,  e fapere  della  fua  . 
falutc  con.  ordine , fe  voleua  portarli  cò  , 
magior  prudenza  , che  non  haueua 
fatto  il  giorno  antecedente,  di  condurlo  , 
alla  Mefia.  Lo  promife:ma  non  po- 
tendoli impedire  d orare  al  Popolo,  mi 
sforzò  di  non  lafciarlo  piu  vfeire  : Ed  il  ; 
doppo  pranfo  lo  feci  condurre  al  Pa- 
lazzo del  Marchefe  di  Tcrr  acuia,  che 
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gli  hauéuo  fatto  preparare , ed  arreda- 
re molto  bene.  11  Prcncipe  d’Auello  * 
più  moderato1  naturalmente  , che  Tuo 
Aùo,  gli  fece  gran  Iezzioni  sù  l’indi  fcre- 
crezione  del  Tuo  zelo,  che  gli faceuo •* 
perdere  la  libertà  , che  gli  concedeuo. 
Mi  madido  il  Duca  di  Turfi  à chièggere 
la  licenza  dì  veder  il  fuo  Maftr©  di  Ca- 
& per  mandarlo  à Genoua  ; per  il  che  • 
gli  feci  dar  vii  pafiàportev,  e gli'  Vocia- 
li delle  fue  terre  per  regolar  con  effi  al-’  • 
cani)  affari  domelHci  ■;  a che  acco'nfentij  » 
co’eondizione , chenon  gli  parerebbe, 
che  fòrte,  ed  in  prefenzadcl  Caualiero  • 
di  Fóurbin,  e di  quello,  che  lo  guarda- 
la Mi  manda  adirei,  che  il  March  efe  * 
del  Vuaft  fuo  Nipote  glihaueua  dato  » 
vn  corfiero  pezzata- il  più  beilo,  che 
fólle  in  tutto  il  Regna  v e ch’era  in  vna  1 
delle  fue  Càfe.  Là  mandai  à cercare,  e 
gliela  feci  condurre crédendo,  che  ne  ' 
voleffe  farvn  prefente  à Dòn  Giouanni  1 
diottria  y ma  me  Io’  mandò,  e mi  prie-  - 
gò,  di  tenerlo  - per  amor  (uà.  Là  ritener  * 
di  buon  cuore'  , abbenché  à dite  laveri-  - 
eà^oon  fofle>  che  darmi  vna  cofa  ch’era  ■ 
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mia,  pofciache,  quando  ordinai  di  far- 
lo venire,  era  flato  pigliato  da'gliVffi- 
ciali  delle  mie  truppe  > che  me  loman- 
dauano. 

Vi  «idi  venire  agli  fei  diGenaro  la 
mattina  vn  Trombetta  de  gli  nemici 
con  vn  paflaporto  del  Barone  di  Vuate- 
uille  per  dimandarmi  , che  foffe  per- 
meffo  à Don  Pietro  della  Molta  Sar- 
miento  primo  Maflro  di  cafa  di  Don 
Giouanni  di  venir  ì vifìtare  il  Duca  di 
Turfi,  ed  il  Prcncipe  d’Auello  dalla 
parte  del  fuo  Padrone  , il  quale  amaua  . 
tanto  il  Nipote,  quanto  Hi maua  l’Auo 
datogli  da  Spagna  per  configliarlo , e 
per  iftruirlo , come  vn  huomo  di  molca 
confidenza.e  molto  fperimentato.  Diedi 
gli  ordini  neceffarij  per  farlo  ricenere,  e 
condurmelo  ; facendogli  vedere  co’cu- 
ra,  che  non  ci  mancaua  niente  , ma  che 
al  contrario  haueuamo  in  abbondanza 
ogni  cofa.  Mi  ringraziò  delia  parte  del 
fuo  Padrone  del  buon  trattamento,  che 
faceuo  agli  miei  prigionieri, che  mi  prie- 
gaua  à continuare  , di  che  mi  farebbe 
molto  tenuto , fendogli  le  loro  perfone 
i-  ■<  eflre- 
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efiremamente  care.  Mi  fece  di  puoi 
molte  ciuiltà,  edalfuo  particolare  mi 
difle  hauerne  riceuute  molte  à Bayona 
dal  fù  mio  Padre  del  quale  fempre  dop- 
po  era  fiato  molto  fcruitore , quando 
egli  accompagnaua  il  Duca  d’Vzedo^ 
matrimonio  della  Regina  Madre  , e 
della  fu  Regina  di  Spagna.  Mi  chiefe  la 
licenza  d’andar  à farcia  fuacommiffio* 
ne  , qual  gli  conceffi  co’condizione  di 
venir  a rìuedermi  auanti  di  partile.  LA 
feci  accompagnare  dal  Caualiero  di 
.Fourbin,  daOnoflrio  Pifacani , e duoi 
altri  delle  perfone  più  accreditate  dèi 
Popolo  per  eifer  tefiimonij  della  con- 
uerfazione , che  haurebbero  di  quefta 
vifita  , che  non  li  pafsò  , che  in  publi- 
co,  e co’complimenti  di  condoglienza 
fopralaluadifgrazia,  ed  in  offerte  d'o- 
gni  forte  di  feruigi.  Sendomi  di  puoi 
riuenuto  àtrouare,  gli  parlai  del  buon 
iftato , doue  noi  erauamo  , del  quale 
egli  era  fiato  tefiimonio  , e che  lo  prie- 
gauo  di  rapportare  fedelmente.  L’affi- 
curai , che  haueuo  nuoua  del  pronto 
ritorno  della  nofir* Armata  , la  quale 
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farebbe  meglio,  il  fuo  douere,  che  lau  \ 
prima  fiata*  hauendqne,  gli  ordini  mola  - 
to preci.fi  > e facendogli  Japere , che  fa-  - 
peuo  la  ncceffità , cb’effi  foifrjuano  dal-;_ 

Ja  loro  parte  j Gli  diffi,  che,  (e.nQii  ere- .. 
deffi,cheil  fuo  Padrone,  non  rattribuiffe/' 
più  tofto.  ad.vna  vanteria , che  ad  vna  * 
ciuiltà , gli  mandarci  ogni  giorno,  giac— 
ciò,  frutti,  herbe,  e dell’, uccellame,  con- 
fetture, pane  fiefeo  , vini  buoni,  e milf  f 
altri  regali  de  li  zi  o fi;  Lo  rimandai  mol^,. 
to  fodisfatto  di  tutte  le  cortefieì  rice-  . 
uute  da  me  > di  che  feppi,  che  al  fuo  ri-^ 
torno , fe  nera  lodato.,  molto*  alta^- 
rnente.^ 

Frà  tanto  > come,  bifognaua  riani-r  1 
mare  il  fpirito  di  tutto  il  mondo,  abbat- 
tuto per  la  ritirata  deformata  * e per  vii  * 
cotanto,  ftrano,  abbandono  di  . tutti  gli  t 
foccorfi  r,  che  haueuano  afpettatpjm  ap- , 
p^cai  à far;  qualche,  cofa.  di  ftraordina-  _ 
rio  > e penfai  agli  mezaù.  di  far  entrare  2 
gliviueri  nella  Città"  j aumeutattidoui-. 
ii  la  neceffità*.  che  faCeua , che  tutte  le  - .1 
mattine  fivdiua  gridare  in  rnoke  parti: ] 
De)  pane,  e viua  Spagna 5 Mà la-  mia;  > 1 
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pfrfona.  diffipaua.  quelle  difpofizioni, 
cbe  fi  vedeuano.tendere  à qualche  folle- 
uamentoy  e quando  haueuo  parlato  al  : 
popolo, gridaua  di. nuouo,che;pofciache  • 
m’haueua  veduto,  che.  non  fi  curaua  pitia 
d’ha.uer  del  pane.  . 

Per  Pint^.lligenze  , che  hàueuo  h>m 
Anerfa  feppi  la  diuifione , che  fi  mette- 
ua.frà  la  Nobiltà  , la  maggior  parte  ? 
della  quale  non  penfaua  , chea  ritirarli,  , 
laffi  di  far. la  guerra  à foro  Ipefe , e tal-, 
mente  afcingati  di  danaro*  che  per  man- 
canza dh  pagamento  , non  poteuano  « 
più  ritenere  le  loro  truppe  affieme,  ne 
impedirgli!  di  fuiarfi. : Arriuò  fino  vna 
gran  lire  fràl’Conte  di  Conuerfano , ed  i 
Rpn  Vincenzo  Toutteuiìle  comman- 
dante del  corpo  della  Nobikà,„che  andò  » 
coli  àuaoti :*  che»  tutto  il  mondo  fi  par- 
zializò  ; e che  alla  fine  non  volendo  più  1 
vbbidirgli  *-  furono  a coftretti  gli  Spa- 
gnoli di  leuargli  il  commando  ,*  e iaf- 
ciàr  . alla  Nobiltà  reiezione  d’un  Gene-  - 
rale  ; il  che  non  arriuò  però  i chequal-.- 
ch£  tempo  doppò.  M i feruij  vilmente  • 
di  tutù  quelli  difordini  > c per  dar  il  ; 
**  ' ‘ 
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protetto  d’abbandonar  Auerfa  à quegli, 
che  haueuano  diflegno  di  ritirarli  , or- 
dinai al  Barone  di  Modena  dimandar 
cinquecento  Mofchettieri  ad  impadro- 
nirli di  Lufciano , e trecento  di  Marcia- 
nifa,  per  chiudergli,  e ferrargli  più  {gret- 
tamente , e per  il  pofto  , che  pigliauo, 
vicino  ad  Vulturno  leuargli  lacommu- 
nicazione  co’  Capua  ; mandai  altrcfì 
cento  mofchettieri  ad  occupare  la  Tor- 
re di  Patria,  luogo  memorabile  per  la 
ritirata  di  Scipione  nella  fua  difgrazia, 
commandandogli  di  trinchierarfì  bene 
iti  quefti  tré  luoghi  per  non  poter  efler- 
ui  sforzati.  Quella  marchia  inquietò 
tanto  tutta  la  Nobiltà  congregata  in 
Auerfa , che  doppo  vn  gran  conttglio 
etti  riCòlfero  d’abbandonarla , e di  riti- 
rarli à Capua.  Qucfto  fu  vn  colpo  mor- 
tale pet  gli  Spagnuoli , pofciache  m’im- 
padroniuo  d’una  Città  piena  di  grano; 
che  gli  leuauo  il  mezzo  d’hauerne  per 
terra , e che  procurauo  co’quefta  riti- 
rata quella  di  quafi  tutti  gli  Caualicri 
. nelle  loro  cafe,e  mi  leuauo  dalle  braccia 
\n  corpo  d’armata , il  folo,  che  tenefle 
i la 
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la  campagna  per  effi.  Ne  trafli  molti 
vantaggi  per  lagelofìa,  ch’efli  pigliorno 
contro  tutta  la  N obiltà  , non  attribuen- 
do tanto  quell’azione  alla  neceftìtà,  che 
alle  negoziazioni  fegrete , e corri  fpon- 
denze , ch’eflì  credettero  , che  haueuo 
trattate  ; e fendomi  profhtteuole  quell* 
opinione  , m’ingegnai  di  confermarla 
con  ogni  forte  d’apparenza. 

Quello  colpo  di  miracolo  » che  il 
Cielo  fece  in  mio  fauore , che  mi  era  ne- 
celTario  per  rilcuare  il  cuore  del  Popo- 
lo^ confolarlo  della  ritirata  dell’arma- 
ta m’arriuò  fa  vigilia  dell’Epifania.  Ne 
riceuei  la  nuoua  alle  dieci  fyoredi  mat- 
tina con  vna  gioia  (eftrema  , edVn  ap- 
plaufo  generale  di  tutta  la  città  ; Fù  ac- 
compagnata duna  circollanza  aliai  fo- 
disfacente  per  me , che  fu,  che  la  mar- 
chia delle  mie  truppe  diede  vn  tal 
ffpauento  al  corpo  d’armata,  chetene- 
uo  alfediata , abbenche  molto  più  fie- 
uoli,  ch’egli  abbandonò  la  piazza  alla 
ponta  del  giorno  in  tal’difordine , che 
vi  lafciò  dieci  noue  bandiere  ed  alcune 
Cornette , de  quali  trattai  modellamen- 
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te  , non  volendo  farne  ponto  di  trofeo  > 
nella  Città  di  Napoli , ne  famigli  por- 
tare , non  folamente  per  elfer  pigliati  > 
fenza  combattimento  , che  per  efferc 
delle  truppe  particolari  della:  Nobiltà,  - 
chevolcuofauoririn  tutto,  edobligare 
co’quefta  moderazione,  non  hauenda  * 
guadagnato  molio. di  far  altramente , e * 
volendogli  fp  armi  are  vn  puoco  di  ma- 
linconia , e di  vergogna*  Quello , che 
trouo  più  notabile  , e chefembrerà  più-  * 
ilranoi  è che. in  venti  giorni  di  tempo  j 
m’impadronij  d*una  gran  piazza,  pro- 
uiddi  di  vettouaglie  Napoli'per  qualche  • 
.tempo  / feci  diGìpare  vn  armata  di  piu 
di  tré  à quattro  mila  caualli , e quafi  di  - 
lìmi!  numero  d’Infanceria  > chiufa  in  < 
vna  piazza , la  quale  non  haueuo  co-» 
ftretta  che.  da  molto  lontano , non  ha-*’ 
uendoi  che. quattro  mila  huomini  din-- 
\ fanteria,  de. quali  ve’  n erano  piu  di  mil- 
le:, e cinquecento  difarmaci , cinque,  ò * 
lei  cento  caualli  di  catciua’  cauaileria,  , 
quattro  pezzi  di  Canone  / e non  mi  po- 
lì in  campagua  r che  co’quattro  cento  * 
libre  di.  pollici  e noa  lafciai.  in  quello  > 
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flato  di  apportar  terrore,  emetter  gli  « 
Spagnuoli  à due  dica  della,  loro  per- 
dita.. 

Mandai  fubito  ordine  al  Barone  dii 
Modena  di  far  publicar.vn  editto  por- 
tando diuieto  àpena  della  vita  di  rub-- 
bare  in  alcuna  cafa  d’Auerfa  gli  cui  ha- 
bitat ci  apriuano  le  porte  co* tanta-, 
gioia,  hauendoci  mandati  adauuerti- 
reco’diligenza  della  ritirata  de  nemici; . 
di  far  vifitaré , e dirizzar  vn  iftato  di 
tutto  il  grano , che  fi  trouarebbe nella. 
Città , e far.  oileruare  polizia  fi  buona» . 
che  agli  fette  di  Genaro  » che  mi  vi  tro- 
uarei  la  mattina  ; non  riceueffi  lamento  » 
veruno , non  potendo  andarui  agli  fei  i 
per  la  venuta  di  Don  Pietro  Sarmiento, . 
che  non  poteuo  prolongare  per  hauer- 
gli  mandato  vn  patfaporto , e defiando 
trouarmi  nella  Città , affinché  non  vi 
foffè  ponto  di  difordine , e che  perfona  <. 
veruna  non  poteflè  conferir  feco. 

Diedi  neirifteflò  tempo  parte  di  que-  - 
fta  buona  nuouaal  Signor  Cardinale 
Filomarini  per  farne  cantare  il  Te  Detti** 
ildoppo  pranfo  nel  Duomo»  elana- 
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fìra  allegrezza  fa  celebrata  ili  tutta  ìli 
Città  al  Tuono  di  campane;  non  per- 
mettendoci la  pnoca  poìne  , che  hau^ 
uamo  di  farla  à tiri  di  Canone , ne  co* 
faine,  e fuochi  artificiali.  La  nuoua  di- 
gnità squillatami  co  {fingendomi  ad 
andare  con  vn  puoco  p:ù  di  fplendore, 
montai  à cauallo  per  andar  ^lla  Chiefa 
accompagnato  dalla  compagnia  della 
mia  guardia , d’alcuni  Catia’ieri,  che  mi 
cortegiauano,  da  tutti  gli  Fraacefi,cli  e- 
xtt.no  meco  , da  tutti  gli  Vfriciali  d’ar- 
mata , Capitasi  de  quartieri, e gente  pia 
confiderabile della  .Città,  etpreceduto 
dalla  mia  compagnia  de  Suizzeri,la  qua- 
le, douendo  ellerdi  cento , non  haueua 
potuto  efier  ancora,  che  di  cinquanta, 
e fu  la  prima  fiata , ch’ella  comminciò  à 
marchiare.  Cantato  il  Te  Deum , andai 
i fpaireggiarc  per  tutta  la  Città  per  far- 
mi veder  al  Popolo , e promettergli, 
che,  auanti , che  fodero  tré,  ò quattro 
giorni , egli  vedrebbe  arriuare  quanti- 
tà di  grano  nella  Città , e che  gli  farci 
fentire  gli  effetti  della  mia  deftrezza,  ed 
elle  mie  negoziazioni  * Che  ci  verreb- 
bero 
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bero  prefio  foccorfi  potenti  ; ma  quan- 
do iarebbero  difteriti , gli  metterei  in 
ifiaro  d’appettargh  co’  patienza  , e ri- 
durrei gli  nemici  al  ponto  dfhauerne 
magior  bi fogno  di  noi,  che  cipoteua- 
mo  vantare  d'ellèr  al  prefente  gli  Padro- 
ni delia  Campagna  , e puoi  che  non  ha- 
ueuamo  piu  armala, che  ofailè  compari- 
ci auanti.  Furono  vditi  gli  miei  difeorfi 
co’  molto  piacere.  La  confidenza  , ed 
affetto,  che  haueuano  in  me  fi  au- 
mentò di  tal  forte  , che  alcuno  non  fi 
farebbe  afficurato  di  venir  à conteftare 
la  mia  auttorita.  Paffai  il  refto  della 
giornata  à vifitar  gli  podi»  e la  fera  à 
far  fpedizioni  per  tutto  il  Regno  per 
feruirmi  del  calore , che  darebbe  à tutti 
quefta  buona  nuoua. 

II  giorno  dell  Epifania  fui  auuertito, 
che  le  mie  truppe  haueuano  fatto  qual- 
che difordine  in  Auerfa , ed  hauendone 
riceuuti  gli  lamenti  promifi  agli  habi- 
tanti  di  andarui  il  giorno  feguente,  far 
rendere  quanto  gli  farebbe  fiato  prefo* 
c caftigar  cofi  efl’emplarmente  quegli, 
che  haueuano  contrauenuto  al  editto 

fatto. 
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facto  » che  non  vi  folte  perfona  per  rau~-  j 
nenire,  che  haueitel’infolenza  di  difub- 
hidirui.  La  mattina  feguente  partij  per  \ 
arriuardi  buon’hora  ad  Auerfa,doue 
arriuai  alle  dieci  hore.  Se  ne  venne  all* 
incontro  mio  il  Barone  di  Modena  col- 
ia maggior  parte  de  Vfteciali.  Fù  molto  ; 
forprcfo  , che  lo  guardai  freddamente  . / 
al  fuoarrino,  e mi  di(fe>  che  fembraua,  ' 
che  haueffi  puoe  allegrezza  del*  buon' 
fucceflò  d*Auuerfa,  che  mi  fottraheua* 
dal  pericolo , , al  quale  m’efponeua  l’ab- 
bandono del far mata  nauale , e metteua  • 
gli  miei  affari  in  vniftatovantaggiofp, , 
accreditandomi,  c dandomi  luogo  di. 
fperar‘:  bene.  Gli  rifpofi , che  non  ha- 
uendo  à ricompenfàr  perfona , per  non» 
dòuerc,  che  alla  fortuna  vn  auenimerv- 
to  cotanto,  felice , nonne  fentiuo , che 
vna*  gioia  moderata  ; Mà-  che  haueuo  i 
bene  dolpre;  della,  dilfubbidienza  de 
miei  foldati  d’hauer  à mal  grado  del  ’ 
mio  ordine  , . che  haueuo  fatto  publU 
care faccheggiate  genti,  che  mi  haue-  | 
uano*  riceuuto  di  fi  buon  cuore  nella  :j 
lora  Città  , e della,  negligenza  degli  i 
• miei . 


/ 
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»miei  Vociali  generali  à non  hatierl# 
impedito,  e non  hauerne  dato  il  caftigo. 
rMi  rifpofc,-che  non  haueuanò’hauuto 
luogo  di  lamentarli , e ch'egli  non  ha- 
ueua  veduto  perfona,  che  non'fifofle 
tenuto  elettamente  nel  doucre*  Non 
.ho  piacere , gli  diffi  , che  mi  fallino  gli 
coljpeuoli  » quando  illoro  calìigo  è ne- 
^effario  all’iftabilimcnto  del  mio  credi- 
to , dèi  mio  honore,  e della  mia  autto- 
titàj  laprò  bene  fcuoprire  la  verità  del- 
le cofe  , e douendo  la  giuftizia  à quegli, 
che  la  dimandano  , mi  farò  amare  da 
^quegli  di  quella  Città,  e temere  dàlie 
genti  di  guerra  , e per  gli  eflèmpij,che 
ifarò  auanti  partir  da  qui  » gli  miei  ordi- 
ni faranno  olferuati  vn'alcra  fiata  elfat- 
temente  nelle  mie  truppe.  Doppò  che 
.entrai  nella  Città  molto  malinconico,  e 
me  ne  andai  nel  Duomo  pervdirlà  Maf- 
fa.  Il  Capitolo  mi  venne  à riceuere  alia 
porta  co'  gli  honori  foliti,  e doppo  can- 
'*  torno  il  Tt  Deum.  Ncll’ufcir  dalla  Chic- 
fa  doppo  la  Melfa  , venne  à gittarli  à 
-miei  piedi  vn  Prete  per  chiedermi  giu- 
,ftizia>  che  haucuano  rubbata  la  bian- 
cheria 
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cheria  delio  Spedale  de  ir  Annunciata. 
Gii  dilli , che  lenza  timore  mi|iiomi- 
nalfe  quegli , ch’erano  rei  di  quelVazio- 
ne  i il  che  hauendo  fatto  , mandai  fubi- 
tò  ad  arredargli , c facendo  far  la  vifita 
delie  loro  cale , fu  ritrouata  la  bianche- 
ria , che  gli  feci  render  Cubico.  Doppo 
vua  Donna  molto  lagrimante  mi  lì  pre- 
fentò  auanti,  gridando  ch'era  minata,  e 
che  non  gli  haueuano  lafciato  niente  di 
quanto  haueua  nella  Tua  cafa.  Gli  pro- 
filili # che,  s’ella  riconofceua  gli  Cuoi 
ladroni,  farebbero  caligati  fubito.  Ella 
me  ne  moiìrò  vno , che  a calo  mi  era 
molto  vicino  . lo  pigliai  per  il  pendone, 
e diiarmandolo  lo  pofi  nelle  mani  del- 
la mia  guardia , e lo  mandai  prigionie- 
ro. Gli  Canonici  vi  fi  volfero  oppor- 
re, dicendo , chela  Chiefa  doueuaellèr 
vn  afilo  : Glirifpofi,chenon  era  per  co- 
fc  limili  ; Che , fe  fojfriuo  l’infolenza 
delle  genti  di  guerra,  e che  contraue- 
nilfero  impunemente  alle  mie  vota- 
zioni , non  potrei  afficurare  cafa  veru- 
na, ne  fino  le  Chiefe  , d’elfer  Taccheg- 
giate, e che  coli,  era  d’huopo  riferbar- 
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nc  .i'immunità , c le  Loro  intcrceffioni 
perfoggetti,  che  ne  tollero  più  degni, 
e che  la  grazia  de  quali  non  poffifeco 
portare  confeguenze  faftidioli.  Me  ne 
andai  doppo  à {"palleggiare  tutta  la 
Città  per  vederla , e fecondo  gli  lamen- 
ti, che  riceuei , feci  metter  degli  foldati 
prigonieri.  Ritornandomene  al  Vefco- 
uato,  doue  mi  haueuano  apparecchiato 
il  pranfo , mandai  à cercare  Bernardo 
Spirito  Auditor  Generale , e gli  com- 
mandai di  far  piantare  le  forche  ne 
quartieri  principali  della  Città  ; ed  vna 
auanti  la  porta  dello  Spedale  della  Nun« 
data  , e facendo  confelfare  cinque  fal- 
dati prigionieri , al  numero  de  quali  (i 
riducala  la  giuftizia,  à fargli  fofpende- 
re  fubito  per  l’effempio , non  tffendo 
d’huopo  maggiori  formalità,  pofcia- 
ch’erano  condannati  per  l’editto , che 
haueuano  vdito  publicare.  Conducen- 
do  feco  il  Barone  di  Modena  à pranfo 
vna  partita  di  quegli  del  mio  feguito, 
gli  diffi  di  badare , che  foiTe  fatta  l’effe- 
cuzione  auanti , che  io  mdntafli  à ca- 
uallo  per  ritornarmene.  Venne  quan- 
tità 
• 
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tità  di  gente  della  Città  à vedermi  à 
pranfare , qualaccarezzai,  quanto  mi  f» 
.poflibile  ,-e  principalmente  la  Nobiltà, 
ideila  quale  ve  ne  fono  molte  -Cale  ,*e 
= delle  più  antiche  del  Regno , fendo  Tu- 
,;faiiza  ditali  a,  che  gli  Catnlieri  foggior- 
nano  nelle  Città.  ^Doppo  ilpranloitìt 
rfeci  portar  la  nota  di  tutto  il  grano,  che 
vii  era  trouaco  nella  Città,  dimandai  il 

• nome  de  proprietarij  ed  il  prezzo  , che 
lo  voleuano  vendere  del  quale  fendo 
^conuenuto,  vietai  di  leu?T.ie,fe  non  per 
la  Città  di  Napoli,  ne  di  venderne  à 
perfona  che  ime,  promettendo  di  farlo 

• pagare  pontualmente  ; E per  quello,  che 
iiaueuano  eaeifoaffiemc  gli  nemici  per 
^far  fofiidere  le  loro  truppe,  facendo 
.-cercare  in  tutti  gli  villaggi  vicini  quanti 

caualiivi  erano,  e muli,  ordinai , che  il 
giorno  feguente  ne  caricallèro  trecen- 
to , c che  me  gli  conducdfero  aNa- 

poli.  • A 

Doppo  hauer  regolato  coli  ogni  co- 
fa,  che  fi  doueua  fare , commandai,  che 

• faceffero  venire  gli  miei  caualli  per  ri- 
tornarmene , e difendendo , trouai  sù 

• ^ da 
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^fafcala  il  Barone  di  Modena , che.veni- 
ua  dal  pranfo  alla  tefta  di  molti  Vocia- 
li. Gli  chicli , fé  l'effecuzione,  che  haue- 
uo  ordinata  , era  fatta  i Mi  rifpofe,  che 
non  ne  fapeua  niente  , e che  haueua  fa- 
lcidio di  far  impiccare  de  puoueri  foldati 
per  li  puoca  cola , credendo,  che  folle 
bene  lulìngare  le  genti  di  guerra  nel’bi- 
fogno , che  ne  hau^uamo.  Sù  che  gli 
rifpoli  brufeamente , ch’era  d’huopo 
vbbidirmi , piùtoBoche  di  hauer  tanta 
-clemenza  per  efli , e lafciar  impuniti  gli 
difordini  loro , gouernandomi  in  que- 
llo con  vtia  politica  particolare,  fopra 
la  quale  non  haueua  egli  fatta  la  Bella 
rifleflione,che  io  haueuo  fatta.  Mi  dille, 
che  mi  ubbidirebbe  Tempre  in  ogni  co- 
fa.  Màche  in  quella  mi  priegaua  di  dif- 
•penfarnelo  , e die  Bcntarebbe  arifol- 
uerli  à far  caBigare  queBi  miferi  coli 
leggiermente.  Come  voleuo  foJiffar  il 
popolo , e non  gradiuo  le  repplichej 
Non  appartiene  à voi  > gli  diffì,  à confi- 
derare,  fe  hò  ragione , ò nò  j dourte, 
fenza  conteBar  meco  , fare,  quanto  vi 
sommando,  e fe  voi  vi  mancarete, 

C c faptè 
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(apro  bene  farmi  vbbidire,  ed  infegnar- 
ui  Quello  che  appartiene  alla  voltra  ca- 
rica. Se  ne  andò  vn  pùoco  tocco  dal 
rigore,  col’quale  lo  trattauo,fcnza  però 
lamentarfene,  ne  mormorarne.  Tutta 
la  Città  d’Auerfa  mi  diede  mille  bene- 
dizioni di  quella  feuera  giuftizia , che 
haueuo  fatto  > e ne  redo  lòdiffatca  to- 
talmente , e fuori  di  timore , che  le 
mie  truppe,  gli  facelfero  infolenze  per 
l’auuenire. 

Facendo  di  puoi  venire  il  Barone  di 
Modena,  gli  inoltrai  d'efler  addolora- 
to d'hauerlo  trattato  coli  rudemente  ia 
publico  > ma  ch’egli  mi  vi  haueua  sfor- 
zato, preualcndofi  troppo  leggiermen- 
te dell  amore , e bontà  inoltrategli  Tem- 
pre; da  me  ; Che  haurei  riceuute  le  fue 
rimoltranze  , fe  me  le  bauelle  fatte  in 
particolare  ; mà  che  gli  difeorii  fattimi, 
poteuano  dare  troppo  auantaggio  agli 
noltri  foldati , e fino  luogo  diabufarfe- 
ne  per  elfer fatti  in  publicojChe  vn  Ma- 
Itro  di  campo  Generale  doueua  repri- 
mere le  loro  licenze , e non  autorizzi- 
le 1 come  fembraua  hauer  voluto  fare 
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iio  qualche  modo  , Che  le  grazie  doue- 
nino  Tempre  venire  dal*  Generale,  e 
non  da’gli  Tubalterni  ; E ch’era  d’huopo 
vn  altra  fiata  eflcr  più  confiderato  , per  - 
che,  Tendo  vnpuoco  caldo  di  mio  na- 
turale , potrei  qualche  fiata  effer  d’umo- 
re à non  p aliar  le  co  Te  cofi  leggiermen- 
te;E  che  toccauaàluià  moftrar  reflem- 
pioagli  altri  della  deferenza,  chebifo- 
gnaua  fare  à miei  voleri  5 Ch’egli  fape- 
ua  bene  la  confidenza , che  haueuo  Tem- 
pre pigliato  nella  Tua  perfona  , e l’af- 
fetto particolare , che  gli  haueuo  fatto 
vedere  in  ogni  ©ccàfione  > Ch’egli  fi  do- 
ueua  conTeruare  co’maggior  cauzione, 
e non  sforzarmi  à mio  mal  grado , per 
fimil  azioni  à perderlo.  Gli  ordinai  di 
badare,  che  non  fi  facelfe  alcun  difor- 
•dine  nella  Città,  e di  noninnouarui 
coTa  veruna  fenza  mia  participazione, 
far  conferuar  diligentemente  tutti  gli 
grani , non  Toffrire , che  Te  ne  traTpor- 
tafl'e  Tenza  mio  ordine,  ch’egli  potrebbe 
riceuere  due  fiate  al  giorno , come  anco 
in  quattr’hore  di  tempo  gli  miei  Tenti- 
menci  $ù  tutti  gli  auuifi , ch’egli  mi  da- 

C c z rebbe» 
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rcbbe,  e che  facefle  partire  il  giorno  fo- 
gliente alla  ponca  del  giorno  gli  tre- 
cento muli  carichi  di  grano  , che  haue- 
ut>  conimandato  , che  mi  fi  mandallfe- 
ro.  Doppo  che,  hauendolo  abbracciato 
co’tuttigli.Vflìciali  deirarmata,  e tutti 
gli  principali  della  Città,  montiiàca? 
uallo  per  ritornarmene  à Napoli. 

Fra  tanto , com’egli  era  buono , c 
d'un  temperamento  dolce , preftò  trop- 
po di  fedeà  gente  mal  intenzionata  à 
me,  gli  quali  s’ingegnorno  di  acerbarlo, 
feruendofi  del  Tuo  dolore  per  iftaccarlo 
dagli  miei  intereffi.  Lo  impegnorno  in- 
fonfibilmente  à far  cofe , che  lo  perfero 
à riguardo  della  delicatezza  del  mio 
vmore , e feiiza  hauerui  contribuito  in 
utente,  per  qualfifia  cura,  che  hauefii 
di  conferuarmelo  , di  che  il  fuo  mallore 
Timpedi  d’approffitare.  Haueua  feco  vii 
Segretario  chiamato  Peppe  Caetano 
capace  d’ogni  forte  di  furberie , vn  Ma- 
stro di  campo  chiamato  Antonio  di 
Calco,  huomodi  feruigio  roàcbe  ha- 
uendojnparato  il  fuo  mefiiero  fotto  gli 
Spaglinoli , co.nCeruaua  Tempre  qualch* 

amor£ 
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Sfmore  per  effi  , e qualche  disegno  di 
feruirgli  ; vn-  Coloncllo  de  Draghoni* 
chiamato  Marco  Pifano  , il  quale  non 
haueua  obliate  l’inclinazioni  dirubba- 
re,  e far  infolenze , à che  la  profeffione 
di  Bandito  , ch’egli  haueua  fatto  molto 
tempo  , l haueua  atfuefiFatto  -,  Andrea 
Rama  Capitano  di  Gaualleria  3 che  con- 
feruaua  sji  (entimemi,  che  Cogliono  ha-- 
ucre  gli  (ergenti  com’era  (lato  in  Napo- 
li- auanti  le  riuoluzioni'j  ed  il  Gaualier 
Michelini  fuo  Aiutante  di  Campo,  huo- 
modi  fpiritO;  e molto  intereflàto,  che' 
non  penfaua , chea  perdermi,  à fine  di 
farpreualere  della  mia,'  ruina  il  Signor 
Prencipe  Tomafe  ndle  pretenfioni/rh’©- 
gli  haueua  sul  Regno  di  Napoli , al 
quale  haueua  fegreti , e particolari  at- 
tacchi. Il  Barone  di  Modena,  mettendo 
tutta  la  fua*  confidenza  nelle  mani  di ; k 
quelle  genti  pericolofe , e non  penfan* 
do,  che  à farfi  amare  col*  accarezzare  le 
genti  di  guerra , e banchettando  tutti 
gli  Vfficiali  > fi  trouò  precipitato,  fenza 
volerlo , e fenza  elferfene  accorto  lan- 
ciandoli andare  per  troppa  facilità  agli 
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niftra  della  grandezza , della  quale  è il 
corpo  delle  comete  più  prodigiofe,  che 
ìon  pareuapiùelcuata  di  quello,  ch’el- 
ie  fogliono  elfere  ; fi  fermò  vn  quarto 
ik’hora  fenza  muoto  , e cadendo  dal 
Cielo  con  vna  preftezza  firaordinari^ 
muerfando  per  venir  sù  la  mia  delira,  fi 
fermò  alla  metà  del  camino  sù  la  tetta 
del  mio  cauallo  » e feparandofi  in  tré 
fiochi  molto  grandi  , fi  riuni  circa  a 
ttenta  paffì  di  terra  , e puoi  col  finire  di 
cadere  difparue.  Quello  prodigio  diede 
isteria  à quantità  di  difcorfi  ; ma  puo- 
ch\  fpiegorno  quello  che  ci  poteua  li- 
gnificare. Intefi  co’dolore , che  il  Baro- 
ne di  Modena  corconfiglio  delle  perfo- 
ne  dette  di  già , e per  vn  zelo  troppo 
ftnoccrato , fenz’hauermene  dato  aui- 
fo,  hatcua  Scacciate  d’Auerfa  trentacin- 
que  famiglie  fofpette  d’intelligenza  co- 
gli nemici  e la  magior  parte  di  No- 
biltà pe:  l’ittanze  fattegliene  del  Popo- 
lo, ch’egi  crcdeua  importante  d’accon- 
tentare , ed  hàueua  ncirifteffo  tempo 
fatto  feqiettrarc  tutti  gli  loro  beni,  Heb- 
bicompafcione  di  quett’infelici , cheli 
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vennero  à gittare  à miei  piedi  c gli  diedri 
il  loro  riitabilimento-injferitto  ,,  e fe-| 
gnato  da  mia  mano  j co’prohibizione  al 
Barone  di  Modena  fotto  pena  della  mia 
. indignazione  ,.di  fare  giamài  limili 
azioni  fenza  mia  participazione,  e miti 
ordini  particolari-,  commandandogli 
di  mandarmi  gli  capi  d’accufe  diti 
contr’effi  cogli-  denunciatori  per  poter, 
effeminare  co’commodità  quello  affare 
che  mi  fembraua  d’un  eflrema  confo- 
guenza.  Eglino  fe  ne  ritornorno  mollo 
fodiffattidi  me,  e principalmente  d’jn 
ordine,  che  vi  gionli  à tutti  quegli  aie 
haueuano  trafugato  qualche  cofa  de 
loro  mobili,  di  rendergli  fra  venti  qiat- 
trohore  fotto  pena  della  vita  ; e glwiffi, 
ch£>  fe  vi  era  il  minimo  ritardo  allèfle- 
cuzione,  me  ne  andrei  io  ftelfo  à/argli 
far  giufìizia,  e farne  vn  caftigo  /{Tem- 
plare Lafleffa  Marchefe  d’Attiuiana, , 
della  quale  ho  parlato  di  già.mjmandò 
à lamentarli  , che  gli  haueuanqfpoglia- 
ta  la  fua  cafa  , e neiriftelfotqiipo  vha 
lillà  di  quanto  gli  era  flato  pi£fo.  Feci 
per  ella  l’iftdlo  commando /fotto  ri- 

p&  ftelfè;. 
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fteffe  pene , che  per  gli  altri  * affinché 
gliene  facefièro  ragione.  Ella  non  vi’ 
trono  la  prontezza , che  io  defiauo,  cò- 
me anco  gh  Efliatij  E fuppónando  co* 
pncienza  quello  ritardo  , ed  andando  ’ 
' lentamente  il  Barone  di  Modena  in  que- 
llo affare  per  rinterrile,  che  hàueuano 
in  quelli  ladronecci  alcuni  Vfficiaii,  che 
per  ellèr  potenti  nelle  noftre  truppe, 
egli  credeua  dfdòuer  conferii  are  ; Glf' 
fcrifd  vna  lettera  fulminante,-  nella  qua-  • 
le  gli  diceuo;  che,  feOclVifteflò  giorno  ■ 
non  folfero  adempiti-  gli  miei  voleri,  ; 
mandarci  Attirilo  Porzio  v Che  haueuo 
fatto  AudicorGenerale  in  vece  di  Ber- 
nardo , nel  quale  non  haueuo  tiouato  » 
aliai  vigore  -,  ne  coftanza  per  far  quella 
carica , affinché  s’inforntaffè  di  quanto  ' 
fi 'era  fatto  fc  che  duoi  giorni  doppo  an- 
darci in  perfona  à far  vn  effe mpio  dii  > 
quegli  ; che1  fi  < trouarebbero  conuincw: 
fenza  eccezione  , ne  confiderazione  dr  • 
perfona.  -Quello  'j  che- non  fò*  fatto  al  : 
primo  ordine,  fi  fece  fenza  dilazione 
per  il  rifperto , e timore  defmiohumo- 
• *9  Snaui  talmente  imperiofo,  e che  non  < 

• Co  $ / puoiri 
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puoi* (offrire  ritardo  nelTeffecuzione  dè' 
mici  voleri  ; E come  io  non  fui  molto . 
fodisfatto  di  quella  maniera  di  trattare, 
credo  ch’cffi  non  lo  fodero  totalmente 
di  me,  e che  ftentaflero  ; ad  impedirli; 
di  mormorarne  in  fegreto  , pofciache 
m’haueuano  vbbidito  fenza  ofare  di: 
giuflificarfi  , ne  allegarmi  ragione  al- 
cuna. 

4 Puoco  tempo  dóppo  diedi  il  gouer- 
no  di  Nola  al  Signor  Antonio  Tonti  i 
gentiluomo  Romano.  Vi  fu  vna  fca- 
ramuccia  a'gli  contorni  di  quella  piaz- 
za fra  qualche  corpo  delle  truppe  della  >. 
Nobiltà,  e delle  noflre  , quali  haueuo> 
fatte  fortificare  delle  milizie  di  tutte  le 
Terre  vicine , doue  Don  Ferrante  Ca- 
racciolo, Duca  di  Caftel  diSangre,Ca-- 
ualiero  molto  accreditato  , e molto  > 
animato  contro  il  Popolo,  che  Thaueua  ■ 
Tempre  trattato  . co’  molto  rigore , fu.i 
ammazzato  con  vn  figlio  del  Conte  di . 
Conuerfaiio  , edrvn  Prencipe  d’Otta- 
yana  della  Cafa  de  Medicisr-.il- che  sfor- 
zo le  loro  genti  à ritirarli  ; e-dipuoiàV, 
iujar(Ì.r  Ci  vennero  aucora  d’Auerfa  in 

«inqué». 


dèi  Dvcà  di  Gvis  A.  Lìt.Wl.  tì 
Cinque  , ò fci  giorni  di  tempo  mille  , ò ■ 
mille  dtagento  cariche  di  grano.  Il  che 
(lupi  molto  gli  Spagnuoli,  come  anco 
le  cattine  linone*  che  riceuettero  d’ogni 
parte , che  non  potendo  più  hauere  vi- 
ueri  dalla  campagna,  e non  trahendone, 
che  dal  mare,  vna  tempefta,  che  durò  • 
alcuni  giorni , impedendo  la  nanigazio- 
ne  delle  loro  galere,  e facendogliene 
perir  vna , e tré  tartane  cariche  di  viue* 
ri,  gli  haueua  ridotti  à non  haiterne  più, 
che  per  venti  quattr’hore.  Si  tennero 
totalmente  perii,  quando  arriuandogli#  • 
come  per  miracolo  vna  galera  carica  di  • 
farina , gli  leuò  da  quella  eflremità, nel- 
la quale  ricadettéro  due  altre  fiate.  Tut* 
té  qucfle  buone  fortune  rallegrorno  * 
molto  il  Popolo  col’  dargli  fperanza  di 
vederli  ben  preflo  in  libertà.- 
Genaro,  che  non  perdeua  occaflone 
veruna  di  trattare  la  mia  perdita,  hauen- 
do  Caputo 'tutto  quello,  ch’era  pacato 
fc*à  l’Barone  di  M-òdena,  e me  , c'hegli  ' 
n’era  tocco  fenfìbilmente , credendo  di  < 
poterli  feruiredelfuo  feontento,  mandò 
vii  Prete-,  chiamato  Don  Carmine  Ca- 

GC'  6 ftellty. 
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ftelli , nel  quale  haueua  vna  total  confisi- 
denza  ad  offrirgli  il  fuo  feruigio , e prò-- 
porgli  s che  fé  voleua  legarli  (eco  , gli 
darebbe  à commandargli  tutte  Tarmi.  ì 
del  regno  (òtto  la  Tua  auttorità , ha-. 
uendo  rifoluto  di  rimandarmi  in  Fran-,  - 
eia,  e di  ripigliar  il  commando , il  che. 
effeguirebbe  facilmente  al  ritorno  dell8.* 
armata  pauale,-  fe  fi  poteua  afficurarfi>< 
delle  noftre  truppe  hauendo  per  quello  » 
pigliate  tutte  lefue;mifure  co’gli  Mini-: 
ilri  del  Rè.à  .Roma  j A che  non  fi  lafciò  1 
trafportare,  rispondendo,  che,  quando 
io  non  .foffi  fodisfitto  -del  fuo  porta-,, 
mento,  fi  ritirarebbe.  à cafafua,  e mi  i 
mandò  à dar  quello  auuifo  per  Peppe 
Cactano  fuo  Segretario.  E-non  hauen-* 
dolo  Genaro  potuto  trarlo  negli  .fuoi  j 
intereffi,  s’ingegnò  di  farmelo,  fofpetto,  , 
e mi  fece  dare  auuifi  falli , che  haueua-  ; 
no  pigliati  affieme.aleuue  mifure , e che  : 
haueuano  fegrete  conferenze^;  Il  che  fu  - 
follenuto  majiziofamente  da  Agoftino  • 
di  Lieto  > il  qual  credette , che  doppo 
hauerlo  minato  apprello  di  me  , hau- 
r^bòe.  di . puoi  maggior  parte  nella  mja  . 

confi-!- 
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I confidenza  > non  hauendo  fcuoperta 
\ quefia  prattica.  Entrai  in  qualche  fof— - 
petto  di  lui , che  Aniello  Porzio  Audi-  - 
tor  Generale  cercò  di  fortificare  quan«“* 
to  puotè,  non  oprando , che  à darmi  i 
diffidenza , e gelofia  degli  Francefi,  fen-  - 
do  penfionario  -,  ^ partigiano  di  Spa-* 

I g«a  > come  hà  publicato  egli  fiefio  > 
doppo  la  mia  prigionia*  c . n’è  fiato  ri»*, - 
f*  compenfato  bene* 

Ciarriuaua  ogm  giorno  molto  grano  * 
d’Auerfa*  e. ce  ne. venne. bene  fino  à i 
venti , ò venticinque  mila  feftieri  ; E 
credendo  * che  folle  necdlario  di  prò-* 

[i  uedere  alla  carica  dell  Eletto  del  Popo-* 
k vacante  doppo  longo  tempo  per  1 a < 
ritirata  di  Ciccio  d'Arpaia , .reiezione 
fu  fatta  della  perfona  di  Antonio  Ma-* 
cella  huomo  ricco-,  ed  intelligente  na- 
tiuo  di  Procida  , il  quale  vnendofi  co* 

A Vincenzo , d’Andrea,  e Genaro , ed  ha- 
netxlo  vna  corrifpondenza  fegreta  co* 
gli  nemici.,  micausò  alcuni  imbarazzi,»  * 
che  formontai . co  gran  fafìidio\  come 
farò  conofcere  à tuo  tempo.  Feci  di 
puoi  gittar  degli  biglietti  fra  gii  uemi-j 
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ci  per  fuiare  le  loro  truppe,  offrendo  di 
dar  vna  dobla  per  tefta  à tutti  gli  fal- 
dati , che  fuiarebbonfi , fcruigio  à que- 
gli , che  vorrebbero  pigliar  partito  , e 
pafluporto  agli  altri , che  fi  vorrebbero 
ritirare.  In  otto  giorni  j vennero  à ren- 
derli fino  circa  dugento.  Mi  diceuano 
reftremita,  che  {offri u ano,  ed  vn  pezzo 
di  pane  , che  mangiavano  » che  trouai 
molco  nero  ; e molto  pieno  di  terra,  ed 
alla  fine  cofi  cattino  y che  non  com- 
prendo , come  potettero  viuerne , non 
ettendogliene  dato , che  otto , ò dieci 
oncie  per  giorno.  Di  quefio  numero*, 
che  fi  refe,  ve  ne  farne  circa  cento 
venti , che  mi  chiefero  di  feruirc , gli ; 
difiribuij  in  tutto  il  corpo  per  feparar- 
gli,  à rilèrua  de  fdfanta  Pórtughefi* 
che  pofi  nella  Compagnia  Colonella- 
del  mio  Reggimento , fra  tanto  che  ne 
haueffi  vn  numero  (ufficiente  perfor- 
marne  vn  corpo.  Furono  gli  Spagmioli  ' 
molto  tocchi  d’udire,  alla  fera  in  tutti  * 
gli  noftri  polli  gente,  che  nella  loro* 
lingua  , gli  ronuitauàno  à fuiarfi,  rap-<- 
paefeatandogli  la  neceffità  > che  fotfri- 

uaoo> 
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uawo  etti  , c 1*  abbondanza  nella  quale,' 

\ noi  erauamo  d’ogni  cofa  j e gli  cantaua-» 
no  deiringiurie.  Quello,  che  io  crolla- 
no di  più  piaceuole,  è che  qualche  fiata : 
gli  chiamauo  rubelli  del  Popolo  di  Na- 
poli. La  loro  prodigiofa  neccffità  mi  fù  * 
confermata  tutti  gli  giorni  di  più  in  più 
per  la  prefa , che  faceuamo  di  fei,  ò fèc- 
ce alla  fiata  di  quelli  miferi , gli.  quali? 
non  hauendo  figura  humana  ; fortiuano  * 
d-agli  loro  quartieri  per  andaràpaftu- 
rarfi  d’herbe,  comebeftie,e  qualch’uni 
de  quali  moriuano  > .doppo  efier  fato  Hi, 
fubitò  partati  alla  nollra  parte,  5 accreb- 
he  il  fuiamento  di  più  in  più.,  e tale,  che 
temendo  > che  non  gli  ritenelfero  nel< 
pacare  per  fortificare  la  guarnigione  di. 
Gaeta,  e l’altre  del.  Regno,  feci  chiude- 
re nella  Vicaria  tutti  quegli , che  non  = 
voleuano  pigliar  partito,  Fra  quelli  reir 
vi  era  vn  Portughefe  di  cattiuo  afpetto, . 
ma  fpiritofo  , H qual,  palfimdo  per  mio  » 
ordine  agli  nemici  v non  riueniua  feir- 
za  fuiare  cinque  , ò fei  de  gli  fuoi  com- 
pagni . e me  ne  condnlfe  in  vna  fiata  : 
diea fette;  Ciò  gli  riufei  alcuni  viaggi. 
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che  furono  otto > ò dicci  ; ma  venendo 
alla  fine  ad  elfer  • fcuoperto  -per  efferfì 
fidato  imprudentemente  ad  vvn  Tergen- 
te , che  ne  autierti , fu  impiccato  j il  che 
interuppe  quello  puocotommcrcio,  ed 
impedi  per  qualche  tempo  quello  gran 
fui  amento  de  loro  foldati. 

Fu  in  quello  tempo , che  gli  Spagnuo- 
• li  fi  credettero  perii , e rifolfero  d’ab- 
bandonar gli  Caflelli , e ritirarli  in  Gae- 
ta,  ed  altre  fortezze  del  Regno  per  allet- 
tami gli  foccorfi  di  Spagna,  e delle  riue 
di  Sardegna  , e di  Siciliane  quali  gli  ar-' 
riuò  tré  Tartane  cariche  di  grano , coli 
à propofìto , che  non  haueuano,  che  per  \ 
tré,  ò quattro  giorni  di  foffiflenza,  Que-1 
ila  gran  neceflìrà  gli  fece  ricercare  tutti' 
gli  mezzi  di  farmi  ritirare  da  Napoli,  - 
credendo,  che  la  mia  fola  perfona  gli 
caufaffe  tutto  il  male,  ch’eflì  fofFriuaiio, 
e che  la  mia  deprezza,  lamia  vigilanza,’  I 
e*  le  mie  negoziazioni  fegrete  fodero1 
quelle,  che  gli  riduceuano  in  quello  ' 
flato  infelice.  Vn  accidente,  che  fopra- 
uenne,  e che  raggirai  deliramente , ri- 
doppio gli  fofpetci , che  haueuano  del-'  I 

, . i 
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la  Nobiltà*  i Sendo  andato  il  Duca  d'An- 
dria  da  Don  Giouanni , e dal  Vice  Re 
per  chiedere  licenza  di  ritirarli  à cafa 
Tua  mandò  vn  Prete  di  . confidenza  per. 
riportargli  due  mila  feudi , ch’egli  ha.-* 
ueua  lafciatià  Napoli  ad  vno  de  Tuoi  a-> 
mici , e qualche  drappo  per  veflirfi.  11 
Prete  fu  prefo  nel  ritornartene  co’tutte 
quelle  cofe , mi  fu  condotto,  e mi  por- 
torno  alcune  lettere,  ch’egli  portaua.  - 
Haucndolo  molto  interrogato  su  la 
fanità  del  fuo  Padrone,  gli  ordinai  di 
fargli  molti  complimenti  da  mia  parte, 
e fori  ritrouare  gli  drappi,  c tutto  il  da^ 
nato  , fenza  che  vi  folle  niente  di  per-p 
fo,  che  gli  feci  rimettere  nelle  mani , . e 
gli  diffi  in  prefenzad’alcuni,,  affinché  la 
cofa  fi  publicaflè , che  io  voleuo  elfer  il . 
corrifpondente  del  fuo  Padrone,  e di 
tutte  le  perfone  di  qualità  che  haurcb* 
bero  qualchaffare  nella  Città,  ò qualche 
cofa  à delirarne , e che  verun  altro  non 
adempirebbe  meglio  , ne  di  miglior 
cuore  di  me  , tutte  le  loro  commiffio* 
ni,  non  defiando , che  di  fcruirgli,  e pi- 
gliando maggior  parte  ne  loro  jn’-c- 

r elfi*. 
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reffi , che  ne’gli  mici  proprij.  Gli  diedi» 
due  delle  mie  guardie  perifconarlo , e 
farlo  ripaffare  alla  parte  digli  nemici, 
gli  quali  pigliorno  vn  illrano  fofpetto 
di  quefta  maniera-  di  trattare  , imagi- 
napdofi , ch’era  vn  feguico  delTamricizia 
particolare  legata  feco  nella  conferenza 
, hauuta  aifieme.  Egli  mi  fi  Tenti  molto 
' tenuto , e non  fi  fermò  guari  appreso* 
del  Vice  Rè  , il  quale  bilanciò  , fe  do- 
ueua  farlo  fermare  ; il  che  non  ofo , te- 
ndendo che  per  il  credito , che  gli  daua; 
la  fua  nafeita , ed  il  fuo  merito  in  tutto* 
il'corpo  della  Nobiltà  , la  fua*  prigionia- 
non  folte  feguita  dalla  fua  dichiarazio- 
ne generale  in  mio  fauore  ; mà  ciò  fi 
fermò  coli  alianti  nel  fpirito  di  quefia 
nazione  diffidente  , e vcndicatina,  che 
su  il  fofpetto  di  qualche  intelligenza 
meco  alfulrimo  mio  viaggio  , puochl 
giorni  doppo  il  mio  ritorno , lo  fecero 
infelicemente  aflaffinare. 

Vna  mattina  Don  Carlo  Gonzaga, 
che  non  fi  muoueua  d'appreflo  dime  à 
cercar  impiego , mi  venne  à trouare  , e 
dimandarmi  , fc  gii  voleuo  dar  ficu- 

reaza 
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rezza  di  parlarmi  ; Il  che  hauendoglh  * 
promeffo , midiffe,  che  vn  huomo  mol- 
to honotato  degli  Tuoi  amici  carico  di. 
poteri  moke  buoni  à non  effer  difa-  ^ 
pruouato  » l’hauena  priegato  di  venir- 
mi ad  eifàma*are  , fé  vorrei  riceuere 
vna'  proporzione  dalla  parte  de  Spa- 
gnuoli,  co  condizione  pero,  che,fendn 
la  gradirei  y non  m’informarei  ponto 
del  Tuo  nome  , ihche  mi  fece  giurare,  c. 
che  oflèruai  u ligiofamente.  Volfi  vdir- 
lo  per  giudicare  per  la  grandezza  delfe 
loro  offerte,  l’efìreniità , ouerano  ri- 
dotti. £lla  fu  di  darmi  11  Finale , e le 
piazze  di  Tofana  in  <buranità,col  Pren<*~ 
cipato  di  Salerno',  Piombino  , e Porto- 
longone,  che  mi  darebbero  forze  per 
attaccare  , oltre  tutte  quelle, che  potrei 
congregare  per  il  mio  credito  nel  Re- 
gno di  Napoli , fe  voleuo  ritirarmi; 
Ghe  mi  farebbero  valere  le  loro  offerte 
500000  feudi  di  rendita  , di  che  haurei 
tutte  le  cauzioni,  e ficurtà  neceffarieje 
che  quando  farei  fuori  di  pericolo  di 
efpormi  , mi  farebbero  il  mediatore 
del  loro  aggiufìamento  col  Popolo  ; E . 

che 
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3 che  fapendo  le  pretenfioni , che  poteuo 
hauere  sùrDucato  di  Modena  per  mia 
Aua , effi  me  ne  farebbero  venire  l’i n- 
udlitura  dall*  Imperatore  farebbero 
difcender  vn-  armata*  d’ Alemagna  per 
giongere  à quella  deli’Iftato  di  Mila- 
no » e che  nel  diffegno  di  vendicarli  dei 
Duca  di  Modena  , efn  abbandonarci 
bero  tutti  gli  affari , che  haueuano  al- 
trouc  , e mi  farebbero  commandare 
forze  coli  grandi  per  mettermene  in 
poifcffo  , che  non  v’incontrarei , che 
puoco  offacolo.  Non  potendo  l’Italia 
pigliar  ombra  , che  io  m'applicaffi  à far 
valere  il  diritto  >■  che  haueuo  fopra  que- 
lla fouranità. 

Gli  rifpofì  ridendo , che  mi  Haucua 
fatto  piacere  di  farmi  fapere  per  il  fuo 
difeorfo , che  gli  Spagnuoli  erano  cofi 
vicini  della  loro  perdita  j che  la  profe- 
guirei,  co’maggior,  calore,  e che  quan- 
do vedrei  la  mia  afficurata , non  man- 

, carei  giàmai  di  fedeltà5  alla  Corona  di 
Francia,  non  attaccarci  ponto  gli  fuoi 
Allibi,  ed  ofleruarei  religiofamente  il 
giuramento  , che  hayeuo  fatto  al  Po- 
polo » 


del  Dvc  a di  Gv  i s^.  Llb.  Ili»  ri 
polo  di  Napoli  di  morire , ò di  non  lat 
( ciar  giàmai  Tarmi,  che  fton  gli  haueffi 
polli  in  libertà  ; Che  non  gli  voleuo  al- 
cunmale  della  commiffione  prefa  , fa- 
pendo,  che  ciò  non  era,  che  per  l’ami- 
cizia , xhe  haueua  meco , e che,  fendo 
nemico  de  Spagnuoli,  com’ero  infor- 
mato bene  , che  Thaueuano  Tempre 
maltrattato , c tenuto  tanto  tempo  pri- 
gioniero , ero  ficuro,  che  ciò  era  à con- 
t tracuore,  .ch’egli  haueua  pigliato  quell' 
impiego , e eh  egli  era  troppo  honorato 
per  configliarmi  di  mancare  al  mio  do- 
uere,  e tradir'quegli , ch’ero  obligato 
di  feruire  ; Che  ringraziale  da  mia  par- 
te il  Tuo  buon  amico  della  Tua  buona 
volontà , e afficurafle,  che  non  m’infor- 
marei  giàmai,  chi  poteua  edere. 

La  Città  frà  tanto  era  diuifain  Tei  fa- 
rioni,  che  mi  fpingeuano  à gouernarmi 
con  vtia  delicatezza  eftrema , di  paura, 
che,  attaccandomi  ad  vna , Taltre  non 
fi  vmiflero  co’gli  uoftri  nemici , il  che 
m’haurebbe  porlo  infallibilmente.  Ma 
confermai  tutti  quelli  fpiritidiuifi  fenza 
Xcuoprire  gii  miei  fentimemà,c  mi  man- 
tenni 
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tenni  cofi  bene  con  tutto  il  mondo , che 
gli  faceuo  concorrere  all’ellècuzione 
d ella  mia  imprefa , il  che  non  era  puoco 
difficile.  La  prima  di  quefte  fazioni  era 
quella  di  Genaro , e della  Canaglia,  che 
doppo  hauer  hauuto  Todio  per  gli  Spa- 
gmioli , fi  era  tanto  affiicfatta  al  ladro- 
neccio delle  cafe  , ed  ad  ogni  forte  d’in- 
folenza , che  non  fe  ne  poteua  più  palla- 
re.  Coftoro  s’arrabbiauano  contro  me, 
perche  , per  la  giustizia,  che  faceuo  fare 
di  fimil*  azioni , erano  sforzati  di  ollèr- 
uare  le  proibizioni  fatte  da  me  di  pau- 
ra d’elferne  caftigati-Mà  defiauano  qual-  . 
iChe  difordinc , e qualche  riuoluzione, 
?fenza  curarfì  da  qual’  parte  poteffe  veni- 
re, ne  chi  ne  potelfe  profittare,  purch* 

<eflì  potellero  rubbare  impunemente,  e 
far  homicidij , fendo  tanto  afTueffatti  al 
fangue , che , prefeciua  il  piacere  di  1 
fpargerne  ad  ogni  forte  d’auuantaggi. 
Confcruaua  vn  odio  irreconciabile  con- 
tro la  Nobiltà , ed’  il  Popolo  Ciuile, 
cheffi temeuano,  hauendogli fatti tant* 
infoiti , che  non  ne  fperauano  ponto 
di  perdono»  Teneuo  baffo  quefte  forti  di 
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perfone , de  quale  ero  il  nemico  capi- 
tale , credendo  bene,  che,  fé  (o Arino  gli 
difordini , non  mi  potrei  mantenere 
longo  tempo , e gli  acquietano  per  la 
cma,  che  haueuo  di  fargli  hauere  à 
buon  mercato  tutto  il  neceffario  alla 
vita. 

La  feconda  era  quella,  che  delideraua 
darli  alla  Francia , e la  maggior  parte 
erano  artigiani  , iraagintfndofi  di  far 
fortuna  co'quegli  della  noftra  nazione 
ed  arrichirli , per  le  fpefe  in  habiti,  ed 
in  ogni  forte  di  cofe  , ch’ella  vfa  di  fare 
più,  che  vn  altra,  e che  non  pretenden- 
do*, ne  cariche,  ne  impieghi , non  lì  cu- 
rauano  di  vederli  fortunelli  ad  vn  altro 
dominio  , e deliaua  quella , più  che  al- 
cun’altra  , credendo  trarne  magior 
proifitto  e danaro.  Lufingauo  tutti  que- 
gli del  partito , e gli  moftrauo,  che  non 
haueuo  ponto  altro  penlìero  , e che 
non  oprano , che  per  quello  effetto; 
Ma  che  bifognaua  conferuare  la  loro 
buona  volontà,  e cuoprirla  bene  per 
non  riunire  tutti  quegli , cb’erano  di 
fcucjmento  contrario , co’gli  noltri  ne- 
mici» 
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;mici , quali  bifognaua  cacciar  primiera- 
mente ; doppo  che  ci  farebbe  facile  di 
venir  al  fcopo  degli  nortri  didegni. 

La  Terza  era  comporta  de  Fratine 
Preci,  e d 'alcuni  altri  diuoci, che  vole- 
vano la  riunione  della  Corona  di  Na- 
poli alla  Tanca  fede.  Gli  certimoniauo  à 
tutti , che  quefto  era  il  mio  fine  prin- 
cipale ; Ch’ero  d’una  .Cafa  molto  Cato- 
lica  , tocalmence  atcaccata  col’ Papa, 
col  quale  haueuo  pigliato  mifure  fcgre- 
te,  e leghe  coli  ftretce  , ch’egli  era  ben 
perfuafo  delle  mie  incenzioni; 'Ch’erti 
doueuano  meco  concorrer*  à feateiar 
gli  Spagnuoli  , tener  fcgreci  gli  loro 
penfieri,  di  paura  , che  non  ci  trouafd- 
•mo  degli  ofiacoli  per  la  lega , che  po-  , 
trebbe  far  affieme  la  parcica  contraria, 

■e  che  gli  prometteuo , che  fubitò  , che 
Toffimo  venuti  à fegao  degli  nortri  ne-  1 
mici,  .ci  metterertmio  fotto l'auttorità  * 
della  Chiefa. 

La  Quarta  mi  era  piu  facile  à gouer-  , 
tiare,  che  gli  altri.  Pofciache volendo 
vn  Rè,  e refiimoniandomi  d*hauer  elet- 
ta la  mia  perfona,  ella  iiconofceua  be- 
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neda  rifccelfità  delfegreto,  eperl’amo- 
re  , che  mi  portaua  , ella  era  perfuafa 
del  mio  riconofSmento  , feguiua  gli 
i miei  fenfi  , e non  opraua , che  per  miei 
ordini.  Ella  non  era,  che  diperfone,  che 
afpirauano  alla  grandezza , ed  alle  cari- 
che del  Regno , ciafch’uno  fecondo  la 
fna  porrata , e che  non  volendo  e(fer 
fommelfe  ad  alcun  dominio  (tramerò, 
defiauano  , che  non  vfeiffe  ponto  il  fuo 
danaro  dal  loro  paefe , e s’imaginaua- 
no,  ch’era  il  folo  mezzo  d’arrichirlo  , e 
riftabilirui  glicommercij,  e che  vn  Rè, 
che  haurebbero  eletto  per  fuo  proprio 
interelfe,  e per  quello  della  fua  confer- 
uazione  , non  haurebbe  altra  partita, 
che  quella  del  fuo  Regno  , ne  confiden- 
za, amore,  ed  inclinazione,  che  per  gli 
fu  oi  fogge  tti. 

La  Quinta  fazione  era  di  quegli , che 
defiauano  vna  Republica , la  cui  mag- 
gior parte  non  fapeuano  , che  cofa  vo- 
leuano  , fermandoli  al  folo  nome,  che 
non  fapeuano  quafi  pronunciare  imagi* 
nandofi  , che  non  farebbero  foggetti  à 
perfona,  e che  Pulciaio  del  Popolo  hau- 
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rcbbe  tanto  credito  , e farebbe  coli  po- 
tente, come  il  più  ricco, e più  qualifica- 
to. Glifaceuo  intendere,  che  ilfuo  fta- 
bilimento  era  la  mia  principal  fazio- 
ne, che  riguardano  quella  forma  di  go- 
uerno  con  araore,come  l’opra  delle  mie 
mani , puoich’ero  (lato  il  primo  à pro- 
porlo > £ che  la  dignità  di  Duca , che  mi 
haueuano  data , mi  vi  faceua  hauere  il 
primo  luogo  , la  principal  auttorità,  e 
tutti  gli  honori  d’un  fourano.  Gli  face- 
uo  cónfiderare,  quanto  ci  bifognaua 
celare  d’hauer  quello  penlìero  per  non 
irritarci  contro  tutti  quegli , che  vi  po- 
tellèro  elTer  contrari;.  £ che  fubitò,  che 
gli  Spagiiuoli  farebbero  fcacciati , à che 
bifognaua  impiegare  la  fua  vita , e tutti 
gli  fuoi  sforzi , quella  forma  di  gouerno 
stabilirebbe  quali  d ella  lidia , non 
eflèndone  efclufa  perfona  e potendomi 
tutto  il  mondo  trouar  la  fua  fortuna,  la 
fua  (Scurezza , e gli  fuoi  vantaggi , di 
qualliuoglia  profetinone,  e qualità,  ch’e- 
gli potefs’elfere.  Coli  ciafch’unadi  que* 
fte  cinque  fazioni  mi  credeua  del*  fuo 
partito  « e cangiandomi  come  vn  Ca- 
maleone, 
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meleone  » fecondo  che  parlauo  a* gli 
vni,  ed  agli  altri , fcuopriuo  gli  loro  Pen- 
timenti fenza  far  fcuoprire  gli  miei  per 
trarne  le  illuminazioni , e pigliar  mifure 
certe. 

L’ultima  era  quella,  ch’era  affezio- 
nata agrintercffi  di  Spagna  per  quello» 
ch’ella  haueuasùle  gabelle,  dou’erala 
maggior  parte  de  Puoi  beni.  Gliene  fa- 
ceuo  iperare  la  conferuazione  in  caPo 
d’una  Pouuerzione  di  ftatOi  E gli  rappre- 
fentauo  che  Pendo  più  fofpettade’gli  al- 
tri, doueua  otferuare  più  diligentemen- 
te il  Può  portamento , non  potendo  far 
•cofa  veruna , che  non  foffe  criminale» 
Ella  mi  era  obligata  della  conferuazio- 
nc  de  Puoi  beni , e déll’honore  della  fa- 
miglia diciaPch’un  d’effi , diche  gli  affi- 
curauo  di  pigliar  vna  cura  particolare, 
purché  non  facefTero  niente , chemile- 
ualfe  gli  mezzi  di  proteggergli.  Lodauo 
il  loro  zelo , e la  loro  fedeltà , e gli  di- 
ceuo , che  gli  ftimauo  , ed  amauo  più 
de*gli  altri,  puoich’erano  gente  più  ho- 
norata.  Vegliauauo  co’cura  alla  mia  fi- 
curezza  ch'effi  credeuano  neceffaria  alla 
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loro  ; e come  la  loro  perdita  era  infalli- 
bile alla  minima  riuoluzione,  fendo 
odiati  dalla  plebe,  non  elfendo  fofpec- 
tia’gli  Spagnuoli  > effi  m’auuertiuano  di 
tutte  le  aspirazioni , che  mifitramaua- 
no  contro , e di  tutte  le  intraprefe,che 
fi  faceuano  , temendo,  che  non  veniffi  à 
perire,  ed  effi  ancora,  fe  il  fucceflb  n’era 
incerto.-E  quelli  fono  quegli, che  m’han- 
no feruito  più  ytilmente , e che  riuniuo 
infenfibilmente  al  quarto  partito  , pof- 
ciach’eranp  rifoluti,  fe  perdeuano  ii  loro 
primo  padrone,  di  non  hauerne altro, 
che  me.  Coli  traffi  rauuantaggio  fino 
dalla  diuifione  de  fpiriti , gouernando 
tutte  quelle  cabale , ciafch’una  nel  fuo 
particolare , co’tanta  dellrezza  che  gli 
altri  non  ne  pigliorno  , ne  meno  fof- 
petto. 

Fra  tanto , come  tutte  fazioni  della 
mia  vita  m’haueuano  fatto  parere  di 
compleffione  amorofa  , tutte  le  belle 
della  Città , ed  alcune  delle  Dame,  s'in- 
gegnauano  d’imbarcar  meco  vn  com- 
mercio di  galanteria  ; L’une  fufeitate 
dagli  nemici  per  hauer  qualche  prefai 
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fopra  la  mia  perfona  ; L’altre  dalla  No- 
biltà, per  vedere,  s'dla  non  haueua 
niente  à temere  per  Tauuenire , fendo 
la  nazione  naturalmente  gélofa,  e te- 
mendo (opra  quello  foggetto  Tumore 
della  noitra  ; e Taltre  fpinte  dalla  loro 
inclinazione,  e da  configli  dé  loro  pa- 
renti , per  approffittarnc , colTentrar 
nella  mia  confidenza , e pretendendo 
eo’quefio  di  gouernarmi.  Mà  chiufi  gli 
occhi , e Torecchie  à tanti  belli  amori, 
riconofcendo , che  per  giufiificarmi  del 
paffato , doueuo  badare  più  à me,  che 
vn  altra  perfona , e vegliare  più  diligen- 
temente fopra  tutte  le  mie  azioni,  ch’e- 
rano  guardate  dà  tutto  il  mondo,  li  mio 
portamento  ha  fatto  mentire  tutte  le 
falfe  aecufe , die  m’hanno  voluto  far 
contro  ; pofciache  ho  rifiutati  gli  luoghi 
tutti , che  mi  dauano,  e fino  di  riceuere 
vifite  particolari  nel  mio  palazzo  di  gen- 
ti , che  fi  voleuano  efporre  per  vedermi 
ad  ogni  forte  di  rifehio  , e che-fi  poteùa 
certamente  dire  buone  fortune.  M’arri- 
vò  vna ventura,  che  non  e inutile  di  di- 
rei mà  deuo  dire  atlanti,  che  non  effeti- 
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do  più  in  inquietudine  de  gli  tumulti 
popolari  del  Mercato,  credei  di  douer- 
ne  lafciar  il  vicinato,  per  andar  ad  al- 
loggiare  più  vicino  al  cuore  della  Città 
edeflèr  piùiniftato  di  correr  per  tut- 
to , doue  farebbe  necellaria  la  mia  prc- 
fenza.  Eleffi  il  Palazzo  di  Don  Fcrran- 
. te  Caracciolo  , vno  de  più  belli  di  Na- 
poli , e lo  feci  ammobigliare  magnifi- 
camente , ed  oue  compariuo  co’  mag- 
gior grandezza , e tutta  la  mia  corte  co* 
maggior  fplendore.  Egli  è fituato  auanti 
la  Chiefa  di  fan  Giouanni  de  Carbonari, 
dou’èil  fepolcro  del  Rè  Ladislao,  e del- 
la Reginj  Giouanna  fua  forella , che 
hanno  fondato  quello  Conuento,  ch’è 
vno  de  più  belli , e più  fontuofi  d’Italia. 
Vieauanti  quello  palazzo  vna  piazza 
capace  di  mettere  più  di  quattromila. 
Jiuomini  in  [battaglia.  E doue  hò  fatto 
Tempre  doppo  la  mia  refidenza,  11  gior- 
no feguentc,  eheivifu  ftabilito,  fendo 
andato  ad  vdire  la  melfa  al  Carmine , vi 
fi  trouorno  molte  Datele  fecondo  il  fo- 
lito , e fra  effe  la  figlia  d’un  Auuocato 
co’fua  Madre,  injètà  di  dicci  fette  anni, 
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vna  delle  più  belle  creature  della  Città. 

A pena  ero  in  ginocchio  ful’mio  tapete, 
ch’ella  fi  leuò  , e Te  ne  venne,  arroflen- 
dofi  affarmi  vna  riuerenza  di  buona 
grazia,  c prefentarmi  dell’hore  cuopet- 
te  di  ricamo,  e doppo  fi  ritirò.  Doppo 
la  Meda  Tua  Madre  mi  chiefe  vna  grazia, 
che  gli  conceffi*  colTegnar  il  Tuo  Memo- 
riale su  la  balauftra  deirAltare.  La  fera 
. alle  dieci  hore , ella  fi  fece  portare  alla 
mia  cafa  in  fedia , e mandando  à di- 
mandare vn  mio  Cameriero  , mi  fece 
dire  da  lui , che  la  perfona  , che  mi  ha- 
ueua  data  la  mattina  Thore , era  venuta 
per  dimandarmi  vn'vdienza  fegreta,  Có# 
me  gli  haueuo  ordinato.  Gli  feci  rifpon- 
pondere  che  gli  miei  affari  moccupaua- 
no  troppo  per  poterlo  trattenerla  co* 
commodità  che  la  ringraziauo  della 
Tua  buona  volontà , pregandola  dì  con- 
feruarmela,  e di  timore,  che  non  gli  ' ■ 
arriuafle  qualche  accidente  faftidiofo' 
nel  ritornacene  , la  feci  accompagnare 
alla  fua  cafa  da  due  mie  guardie.  Non ! 
volli  parlar  ponto  di  quefta  ventura  per 
non  far  torto  alla  fua  riputazione,  e 
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feci  I ìfteflb  in  molti  altri  rifcontri  per 
non  perdere  per  vna  galanteria,  che  non 
haurebbe  potuto  reftàr  fegreta , la  buo- 
na opinione  aquiftatami  co’tanto  fafti- 
dio  , credendo  , che  doueuo  dare  à 
tutto  il  mondo  vn  eflempio  di  fauiezza, 
oprando  continuamente  à farla  oflerua- 
uarea’gli  altri , e tenergli  nell’ordine,  e 
nel  douere. 

Vna  mattina,  che  dauo  vdienza  al 
mio  ordinario  ■,  OnofFrio  Pagano,  Ca- 
pitano della  Pietra  del  Pefce , huomo 
molto  infoiente  , grand’  amico  di  Ge- 
naro , e che  mai  mi  hà  amato,accompa- 
gnato  d’un  pefcatore  deH’ifteflb  vmo- 
re,  che  il  fuo,  fuo  Alfiere  i volgendoli 
co’dolore  d’ogni  parte , midiffe  beftial- 
mente , ch’egli  era  Arano,  che  non  mi  fi . 
potefie  parlare , fenzaefier  affrettato,  ed 
vdito  ; il  che  mi  fpi afe  à commandar  alle 
mie  guardie  fuizzere  di  non  lafciar  au- 
uicinar  perfona , affinché  l’udienze  fot 
fero  più  fegrete , c che  non  fodero  pon- 
to interrotte.  Il  fuo  Alfiere  volfe  auan- 
sarfi  impedendolo  vno  de  miei  fuizze- 
ti,  gli  diede  vn  colpo  cpfi  grande  di 
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\ pugno  , nel  ftomaco  , che  lo  mandò  à 
l cadere  à miei  piedi.  La  Tua  tracotanza 
mi  pofe  in  colera  , ed  andandomene  à 
( lui , gli  (caricai  vn  egipo  coli  grande  di 
canna  iù  la  teda , elisegli  haueua  quafi 
rafa , die  ne  fù  abbattuto  à miei^piedi 
tutto  cuóperto  di  fangue.  11  fu o Capi- 
tano mi  dille  in  vn  fuono  arrogante,  che 
le  mie  guardie  comminciauano  ad  effer 
coli  infoienti , come  quelle  del  Vice  Rè. 
Gli  rifpofi  fieramente , che  prctendeuo 
itìfegnar  il  rifperto  , che  mi  era  domito; 
e che  ne  portaffero  a’gii  miei  fufzzeri, 
quando  erano,  appreffo  di  me  tanto, 
quanto  nc  haucuano  giàmai  portato  al 
ViceRè  di  Napoli  , e commandarido, 
che  conduceffero  il  Tuo  Alfiere  in  pri- 
gione , giurai  lenza  reminone  di  farlo 
impiccare  ; la  loro  arroganza  fi  connetti 
• in  fornii! iffione , e gittandomifi  auasti 
ini  ginocchio , mi  chiefero  tutti  duci 
perdono;  e la  vita  per  quefìo  mifero; 
che  rifiutai , e fa  condotto  alla  Vicaria^ 
me  ne  fui  alla  Meda  fua  moglie , e le 
f fue  figlie  fcapigliate  fe  ne  venerò  à di-i- 
mandar  grazia,  qual  tinfi  di  non  fargli; 
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xnà  ricorrendo  ad  alcune  Dame  per  in- 
tercerder  per  elle  ; alle  loro  preghiere, . 
conceflu  quanto  chiedeuano  co'condi- 
zione  > che  queft’huomo,  che  mandauo  * 
à metter  in  libertà  nell’iftelfo  tempo,  fa*r-  J 
rebbe  vn  altra  fiata  più  rifpettofo  ; il  che  • 
queftemi  promifero  per  lui,  e fe.neri-r 
tprnorno  molto  contente. 

Il  doppo  pranfo  , corrfero'  atlanti  là: 
pòrta  del  mio  palazzo , afpettando  gli 
caualli  per  andarmene  à fpafio , 1 Eletto  - 
del  Popolo,  che  non  cercaua,  che  ad- 
imbarazzarmi,  fé  ne-  venne  molto  rif-  . 
caldato  > à dirmi , che  non  voleua  piu 
effercitare  la fua carica,  puoich’egli  era . • ! 
efpoftoagriiifulti  , e che  gli  mici  editti  * 
erano  coli  mal  ofièruati , che  vn  Capo 
del  Popolo  del  Borgo  di  Loreto,  era;  il 
andato  àcafa*  fua  accompagnato  da  . | 
trenta  foldati  per  parlargli  d’affari,  Tha- 
ueua  oltraggiato  co’parole  > e che  gli  i 
fuoi  foldati  rhaueuano  pofto  in  mira. Gli , 
promifi  di  fargliene  giuftizia , e palpan- 
do appunto  quefto  huomo  nomato  coll* 
ift<  fio  feguito  auanti  la  mia  cafa , Io  in- 
terrogai , d’onde  veniua  in  quefto  mo* 
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do.  Midiflfe , ch’era  dal  Eletto  del  Po- 
1 polo.  Gli  chiefe  fenon  haiìeua  cogni-  4 
zione  della  proibizione  fatta  da  meà 
pena  della  vita  d’andar  co’  foldati  ar- 
mati per  la  Città  fuori  delfhora  di  can- 
giar la  guàrdia,  e principalmente  a’gli 
Magiftrati.j  Mi  rifpofe  di  fi  \ mà  che, 
fendo  vn  hu omo  accreditato  nel  fuo 
Quartiero , gli  era  libero  di  far  quanto 
voleua.  Sopra  che  hauendolo  fatto  di- 
fàrmare , e condur’in  prigione,  mi  riti- 
. rai  in  cala  per  parlar  di  qualche  negozio  ' 
col’  eletto  del  Pòpolo , e per  trattenere 
Marc* Antonio  Brancaccio  , che  arriuò 
in  quello  tempo  per  vedermi,  Ero  à 
pena  entrato  nella  mia  camera  che  fi 
congregò  molto  Popolo  tumultuaria- 
mente nella  piazza  ; E che  cento  , ò cen- 
to venti  de  loro  capi  falirno , facendo 
vn  grand  rumore^  nella  mia  fala , e gri- 
dando, che  mi  voleuano  vedere.  Vici}  ' 
col  chiedergli,  che  cofa  defiauano  da 
me  ;Effi  mi  dilféro,  che,  hauendo  fapu- 
to  il  Popolo,  che  haueuo  fatto  arredare 
vno  de  Tuoi  Capi , mi  dimandaua  la  fua 
libertà*  Gli  rifpofi , . che  quello  non  era  ' 
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il  mezzo  d’ottenere  grazie  da  me  di  ve- 
nir in  quello  modo;  che  quello  proce-  - 
dere  era  buono  con  Malfaniello  ,-  e co*  ’ 

„ Genaro  ; ma  che  io  non  ero  ne  d’umo- 
re,  nedi  nafcitààfoffrirlo  , e che  ne  co-, 
ficrebbe  la  vita  al  loro  camerata , piioi  ; 
che  la  veni u ano  à chiedere*  in  quello 
modo;  Che  non  bifognaua indirizzarli  i* 
à me , che  in  ginocchio,  e co’fuppliche, 
quando  ne  volevano  ottenere  qualche 
co  fa.  Duoi,  ò tré  più  infoienti,  e più  rif*. 
faldati  de’gli  altri  mi  di  (fero  arrogan- 
temente , che  il  Popolo  nonvoleua, 
ch’egli  morifle  , e che  imbrandirebbe  : 
— Tarmi  per  impedire  l’dfècuzione.  Poli  \ 

. la  fpada  alla  mano  y ed  andandomene 
al  più  tracotante  per  dargliela  nel  ven-  . 
tre,egli  figittòin  ginocchio  , emichie- 
fe  perdono  piangendo.  Gli  diflì  à tutti,  , 
che  per  largii  vedere,  che  non  gli  teme-  . 
no,  che  farebbe  impiccato- fubitò,  e vol- 
gendomi ad  vno  della  mia  guardia , gli  , 
commandai  d’andar  4 portar  Tordine  ; 
all’Auditor  Generale  di  farlo  condurre  ; 
fubitò  al  fupplicio , e di  farlo  fofpende- 
re  nel  mezzo  del  Mercato,  e diffi  à tutti  . 

, Siti. 
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■ gli  fazionarij..  Voi  tiece  là  caula  delia 
Tua  morte  > pofeia  che  gli  v.oleuo  far  la 
grazia  : ed  a gli  tre  , che  mi  erano  pai  fi  • 
pia  rifcaldath  Voglio  che -voi  affidiate  al 
fuo  fupplicio,  e mi  fiate  ficurtà,  che  non 
vi  fia  alcuna  fèdizione  yx ne  ne  vado  3 
montar  à causilo , e fe  , quando  arriua*  - 
rò,  non  fon  (tato  vbbidito , ed  incendi  il  •• 
minimo  mormorio  del  mondo , vi  dirò 
tutti  tré  , alianti  di  riuenire , attaccare 
alle  forche,  che  ho  fatto  piantare  nel 
Mercato.  Si  ritiromo  molto  fommeffr,  , 
e molto  fìupiti;  Epuoco  tempo  doppo, , 
andai  à vedere  quanto  era  p affato  , vi  . 
trouai  il  tutto  quieto  , gli  miei  ordini  . 
eseguiti  ; e quelli  tré  ch’erano  parli  cofi  ì 
animati,  mi  fe  ne  vennero  auanti  dicen- 
domi, Voi  vedete,  come  vi  habbiamo  * 
ubbidito  , non  vi  è fiatoni  minimo  ru- 
mor del  mondo  , la  cofa  è pallata  mol- 
to bene.  Gli  mofirai  d’elfer  fodiffatti  * 
d*effi,  e gli  diffi  : Adelfo,  che  voi  mi  co- 
nofeete , imparate  vn  altra  fiata , che  • 
io  mi  lafci  intenerire  alle  preghiere, che 
mi  fon  fatte  co’rifpetto,  e di  buona  gra*- 
zia  » _e  fonfempreinefforabile,  quando  » 

fui 
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fi  crede  sforzarmi  à farle  co  fé  ; ritirate- 
ili,  ed  vn  altra  fiata  fiate  più  ragioneuo- 
li,  e conofcete  meglio,  quanto  voi  mi 
douete , e che  sò  bene  farmi  rendere* 
Doppo  andai  àvifitare  tutta  la  Città,  e 
tutti  gli  pofti , e ritornai  a mio  palazzo 
à terminatela  giornata  nelle  mie  occu- 
pazioni ordinarie^  mi  gouernai  tempre 
in  modo  , che  tutti  gli  tumulti , che  mi 
Hanno  voluto  eccitare , non  feruirno, 
che  à farmi  temere  , ed  auttorizarmi 
fempredi  più  in  più. 

Fra  tanto  Genaro,  Vincenzo  d’A'n- 
drea , e l’Eletto  del  Popolo , 'oprauano  • 
fegretamente  à farmi  fare  delfemozio- 
ni,  credendo,  che  Tene  acquietano  mol- 
te, era  imponìbile , che  alla  ionga  non  • 
foccombeffi  à qualch’una  ; e co’nuoui  - 
rumori , ch’effi  faceuano  feminare  tutti  ; 
gli  giorni  , rifcaldauano  gli  (pirici,  e 
fpingeuano  la  plebbc  contra  il  Duca  di  - 
Turfi,  publicauanoj  che  non  pigliano* 
la  cura  di  conferuarlo  , che  per  che  mi  : 
era  necefiario  per  tenere  corrifponden- 
ze  fegrete  co’gli  Spagnuoli , e negoziar  ' 
eon  effi.  Non  pallàuano  guari  de  gior* 
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ni  ,,che  non  fóffi  coflretto  Mandarmene 
al  Tuo  Palazzo'  per  (cacciar  la  canaglia, 
che  fi  atto r ma u a d’intorno  co’d'ftcgno* 
di  fargli  qualche  violenza.  Mi  iaziai 
d’dfcr  Tempre  in  quella  inquietudine , e 
per  meglio  prouedere  alla  Tua  ficurez-» 
za,  e pormi  in  ripofo  fopra  il  Tuo  fogget- 
to,  lo  fe:i  venire  in  vna  cafa , ch’èra  de- 
retana dei* mio  Palazzo,  affinché  Te  ili 
Gorpo  di  Guardia  , eli era  auanti  la  Tua  - 
porta  non  era  fufficiente  per  difender- 
lo da  qualche  tumulto  pof  o'are , lo  po* 
teffi.  rinforzare  della  guardia,  clfera» 
atlanti  il  mio  palazzo,  che  hauea  ordine 
di  marchiami  al  minimo  rumore , eh’ 
ella  vdirebbe.  Vn  giorno,  che  lo  man- 
dai vificare  dal  Caualiero  di  Fourbin, 
egli  mi  fece  fare  gran,  lamenti , che  il 
Gentilhuomo  Polacco,  che  haueuo po- 
llo apprefo  di  lui,  gli  perdeua  il  rifpet- 
to  in  ogni  occafiòne  , e vitieua  feco* 
molto  infolentemente.  11  che  fendomi 
confirmato  dalle  mie  guardie  ; per  fodis- 
farlo,  e punir  Timprudenzadel  Polacco, , 
lo  feci  metter  in  prigione  » e poli  infua  . 
vece  il  Barone  della  Guardia  GetitiL- 

huoma> 
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huomo  Prouenzale  , della  cui  modera- 
tezza , e vigilanza,  ambidiloi  haueffi  mo* 
gran  mociuo  di  lodarli. 

Mi  voglio  qui  giuftificare  deH'acufa 
fattami,  di  non  elfermi  preualnto  nella 
nect don’ era  di  danaro  , di  quello,  £ 
che  h aurei  potuto  trarre  dal  Tuo  rifcat- 
to.  Due  ragioni  me  ne  impedimo.  La 
prima  , che  credei  didonerlo  guardare 
per  hauere , come  ho  detto  di  già  nelle 
mani  vn  cambio  pronto  per  il  Caualie» 
ro  mio  fratello  in  cafo  , che,  non  paf- 
fa’ndo  cotanta  fortuna  , come  haueuo  , 
fattoio,  folle  affai  sfortunato,  per  ef- 
frr  pigliato  per  il  camino  ; nel  venirmi 
à trottare.  L’;altro  è,  che  non  offrendo- 
mi , che  di  farmi  contare  il  danaro  à 
Genoua  , farei  flato  molto  impedito  di 
farmelo  portare  , fendo  la  nauigazionS 
molto  incerta  nella  ftagione  doue  noi 
crauamo , e che  non  hauendo  galerei  1 
non  vi  era  ponto  d’apparenza  di  ri  fi- 
chiare  vna  fomma  coli  confiderabile  sù 
le  fiacche  , e che  di  piti,  egli  non  vole* 
na  daril  danaro  , ch’egli  non  foffe  arri- 
uato  à Genoua  > e ch’egli  era  huomo  ad  ì v 

. ..  / ‘ftl-  ' appp->- i 
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1 apportarmi  de  Brigantini  per  farmelo 
! ripigliare  per  il  camino. 
i M’hanno  biafimato  di  più  di  non  ha- 
uerlo  mandato  à Portolongone,  dicen- 
do , che  la  tua  perfona , e quella  di  fuo 
Nipote  farebbero  ftate  capaci  di  trarmi 
dalle  mani  de  Spagnuoli , quando  folli 
aflai  sfortunato  qualche  tempo  doppo 
d'elfere  arrertaco.  Gli  miei  nemici,  che 
non  hanno  perfa  veruna  occalìone  di. 
nuocermi,  m’hanno  voluto  acculare  in- 
giuftamentc , che  non  volendo  hauer 
ponto  di  dependenza  della  Francia,  non 
vi.  pigliauo  affai  confidenza  per  rimet- 
tergli prigionieri  cotanto  confiderabi- 
li  i 11  die  non  farebbe  fiato  in  mio  po- 
tere , quando  Fhaurei  voluto , pofeia- 
che  bilognaua  di  neceffità , che  afpettaf- 
fil’arrjuo  delle  galere  di  Francia  , non 
potendo  mandarlo  per  terra , e farlo 
condurre  per  gli  fiati  del  Papa , e molto 
meno  azairdarlp  su  le  filucche , che  hau- 
rebbero  potute  facilmente  eilèr  prefe 
! • da  queMe  de  gli  nemici,  ò dalli  loro  Bri- 
gantini , e galere  ; oltre  che  non  mi  pc- 
teuo  fidare  à Marinari  > che  fi  poteuano  • 

lafciaiv 
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lafciar  guadagnare  per  la  tentazione  di 
fare  la  loro  fortuna,  ò fecondo  il  natu- 
rai fanguigno  delia  plebe  di  Napoli,  gli 
haurebbero  tagliato  il  capo  » ed  à fuo 
Nipote,  non  eifendo  più  ritenuti  dal 
rifpetto  della  mia  prefenza.  Sendo  tutte 
quelle  ragioni  confiderate  maturamen- 
te, fanno  vedere  aliai , che  non  hanno 
hauuto  maggior  foggetto  dibiafimar- 
mi  in  quella  occafione , che  in  tutte 
l'altre,  sù  le  quali  co’puoco  fondamento 
parimente,  m'hanno  voluto  paffare  cat- 
tiui  vtucij. 

Hauendo  gli  Spagnuoli  veduto  > che 
la  fua  tentatiua  fatta  appreifo  di  me,  gli- 
era  riufeiio  cefi  male  , l’eftremità  de 
loro  affari,  gli  fece  ricorrere  ad  ogni 
forte  di  mezzi,  per  preferuarfi  dalla  loro 
perdita.  Confultorno  tutta  la  Nobiltà 
per  vedere  quali  rimedij  portar  po- 
trebbero à mali  fi  prementi,  Mandorno 
parimente  al  Cardinal  Filomarini  per 
pigliar  gli  Tuoi  pareri , il  qual  conferen- 
do co’Vincenzo  d’Andrea , fece  ancora' 
prefentare  Genaro  Anneze,  e tutti  affie- 
ine  reflorno  d’accordo , che,  hauendo  il 
s popolo' 
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Popolo  concetto  vn  odio,  ed  vna  diffi- 
denza molto  grande  del  Duca  d’Arcos,  il 
doueua  rigettare  fopra  lui  tutte  le  cofe- 
paflate,  e credettero-,  che,  leu  andò  gli 
l’auttorità , e rimettendola  nelle  mani 
di  Don  Giouanni  d’Auftria,  produrcb- 
be  ciò  qualche  buon  effetto.  Ghe  la  con- 
fiderazione  , della  Tua  qualità  , e della 
tenerezza , che  haueua  per  lui  il  Rè  Tuo 
Padre  farebbe , che  crederebbero  tutto 
quello,  ch’egli  gli  prometterebbe  da  fua 
parte,  che  ffimarebbero  di  non  correr 
Fortuna  d’effcr  difapruouato  , e che  vii 
Prencipe  Giouane,  ambiziofo,  cheri^ 
cercaua  co’tanta  cura  d’aquiftarfi  ripu- 
tazione  , farebbe  offertiatore  religiofo= 
della  fua  parola , e facilitarebbe  ogni 

cofa  à fine  di  hauerl’honore  di  confer- 

» 

uar  alla  Spagna  vna  Corona , che  tene- 
uano  di  già  per  fa , e ch’egli  fi  credereb- 
be troppo  felice  di  faluarla  ad  ogni  for- 
te di  condizione  , e per  difauuantagio- 
fe,  che  potettero  eilère  ; fperando  gli 
Spagnuoli,  che  fe  vna  fiata  haudfero* 
difarmato  il  Popolo , e fatte  ceffare  le 
fedizioni , fi  forcificarebbero  in  modo, 

Ch’effi* 
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ch’effì rinvilirebbero  col’tempo la lor'o 
auttorità,  col  rimetter  ogni  cofanel 
fuo  nato  primiero , e non  olìernarebbe- 
ro  di  tutte  le  loro  - prom  effe  , che  quan- 
to gli  piacerebbe, e principalmente  dop-- 
po  la  pace  . col’la  Francia  > che  affretta- 
uano  gli  loro  Mìniftri  à Mtinfter  co’tut- 
to  il  loro  potere  ; Ed  abbenche  l’eflecu- 
zione  di  q netto  -didegno  foffè  fuccefifa 
puoco  tempo  doppo-,  hò  creduto,  che 
facendofene  gli  progetti , eie  negozia- 
zioni , non  vi  folle  ponto  di  male  d’an- 
ticipare su  la  relazione  di  qualche 
giorno. 

, Hanendo  la  Nobiltà  caricati  di  trat- 
tare co’Don  Giouanni  tutti  gli  loro  afro- 
ri il  Priore  Giouanni  Battifta  Caraccio- 
lo Caualiero  di  Malta , Don  Diomede 
Caraffa,  Don  Giofeppe  di  Sangré>e  Don 
Marco  Antonio  di  Genaro , perfone  di 
fpirito  , e di  credito , e per  rapprefen- 
targli , che  non  potendo 1 effer  accu fato 
defdifordine  del  paefe  , e di  tutte  le  ti- 
rannie efercitateui  dal  Vice  Re  , tutto  il 
mondo  vedrebbe  co’piacere  Pauttorità 
nelle-  fuc  mani , che  pretendeuano  di 
t*  rice- 
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jriccuere  ogni  forte  di  dolcezza,  e di 
buon  trattamento  fotto  il  gouerno  d*un 
Prencipe  giouane,  e liberale,  celie  non 
potemmo  credere  capace  d’auanzia,  ne 
di  voler  Taccheggiar  il  paefe  per  arri- 
chirli ; Che  la  fua  perfona  grata , e carez- 
zeuole  guadagnerebbe  il  cuore  di  tutto 
il  mondo  , come  anco  la  fua  nafeita  im- 
primerebbe ogni  forte  di  rifpetto,  e che, 
/perfona  veruna  non  pauentarebbe  gli 
risentimenti  della  colera  d\in  Padre, 
quando  vn  figlio , che  gli  era  coli  caro, 
gli  folle  il  mediatore  degli  fuoi  affari,  e 
dimaudarebbe  grazie , che  gli  concede- 
| rebbe  co’gioia  a fine  di  farlo  amare,  ed 
. auttorizarlo  di  più  ; E che  in  fine  non 
ellèndoui  altra  flrada  per  la  falute  di 
Spagna  il  loro  fentimentò  era , che  la 
doueuanopruouare,  à fine  di  ricondur- 
re tutti  gli  fpiriti  nel  douereiChe  il  Du- 
ca d’Arcos  fendo  flato  sfortunato , fa- 
rebbe facilmente  creduto  colpeuole; 
Che  giamai  egli  potrebbe  rihauere  la 
confidenza  perfa  vna  fiata  ; Che  tutta 
l’indignazione  del  pattato  cadrebbe  fa- 
cilmente su  la  fua  perfona  e che  la  fua 

depoli-. 
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•depofizione,  abbenchc  concertata,  paf* 
farebbe  per  vn  cadigo , che  fodisfarcb- 
i>e  gii  Popoli , e calmarcbbe  le  violenze 
de  Tuoi  rilfentimenti , che  fi  rappatuma- 
nano  d’ordinario , fubitò  che  vi  e vn 
(oggetto,  fopra  chi  rigettargli , e che  ili- 
fall  bilmente  vdirebbero  più  fauore- 
uol  mente  vn  .accordo  , polciache  inve- 
ce di  parlare  di  cadigò , e fupplicij  non 
il  parlarebbe  più,  che  di  grazie,  perdo- 
ni, di  clemenza,  e di  buoni  tratta- 
menti. 

Vna mattina,  ch’ero  àMeffa  al  Car- 
rmine  mi  condu(Tero*vn  Prete  domefti- 
co  del  Cardinal  Filomarini , che  haue- 
ua  pigliato  carico  di  quantità  di  lette- 
re per  il  fuo  Padrone , e per  altri,  ripaf- 
fando  dal  quartiere  de  Spagnuoli,  E(fo 
mi  dirfe,  ch’era  dato  mandato  da  lui 
per  affari  particolari , e principalmente 
per  rimediare  ad  alcuni  difordini  arri- 
uati  frà  Religiofi , e che  veniua  da  tro- 
uar  l’Internoncio,  e portargli  qualche 
fpedizione  di  Roma.  Il  Popolo  non  (i 
pago  di  quede  cattiue  ragioni , e com- 
*ninciaudo  à rifcaldariì , fi  lafciò  traf- 

' portare 
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portare  fino  à dife  co’gran  gridi , che 
bifognaua  andar  yd  ammazzare  il  Cardi- 
nale nel  fuo Palazzo,  pofciachegli tra- 
diua , e teneua  commercio  co’gli  nemi- 
ci. -Letti  alcune  di  quette  lettere  ed  ha- 
uendo  giudicato  , che  perqualfifia  van- 
taggio , che  potetti  haucre  di  laCciar  fare 
il  furore  del  popolo,o  disfarmi  d’un  ne- 
mico cofi  pericolofo  , . ne  potrebbero 
attere  le  confeguenzc  fafiidiofe , e che* 
la  morte  d’un  Cardinale  irritando  con- 
tro noi  la  Corte  di  Roma , ci.trarrebbe 
Tindig  ìazione  del  Papa  , ed  à tutta  la 
Citta  cenfure , fcommuniche,  ed  inter- 
detti, che  apportando  vn  gran  difordine 
nelle  cofcienze  affai  delicate  delle  genti 
del  paefe , ne  alterarebbero  in  modo 
gli  fpiriti , che  farebbe  molto  à temere* 
che  non  fofferò  le  confeguenze  pericò- 
lofe  ; Che  gli  noftri  nemici  fe  ne  potreb- 
bero preualere,  e fi  rallegrarcbbero  fino 
della  perdita  del  Cardinale,  nel  quale 
non  haueuano  vna  total  confidenza  , e 
del  quale  non  fi  feruiuano , che  per  vna 
.pura  necettità.  Rifolfi  di  conferuarlo 
dalle  violenze  3 che  gli  poteuano  fare,  e 

di 
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; di  pruouare  di  guadagnarmelo  total- 
mente x:on  vo  oblisazione  coli  effen- 

M . ^ 

ziale.  -Facendo  dunque  legno  colla  ma- 
no al  Popolo  , che  mi  haucffero  ad 
vdire,  gli  dilli  : Voi  fa  pece  miei  figliuo- 
li, che  il  Sigii  or  Cardinale  noflro  Arci- 
’*?  uefcouo  ci  hi  Tempre  amati  -tenera- 
mente., come  vn  vero  , e buon  Padre; 
Che  ci  ha  date  pruoue  del’ Tuo  affetto 
ili  ogni  forte  d’incontri  fChe  hà  Tempre 
n diTapruouato  il  procedere  tirannico  de 
Spagnuoli , gli  quali , non  hauendogli 
giàmai  perdonato , non  cercano,  che  di 
perderlo , ne  vogliono  trar’il  proTfit- 
to,  e gittargli  Topra  la  colera  , ed  il  rif- 
* ffcncimento,  della  Tanta  Sede.  Tutto  que- 

llo non  è,  che  vno  de  loro  artitìcij  Ara- 
ordinarij , credendo,  che  lenza  riflette- 
re ci  lafciarefflmo  trafportare  à qualche 
xoTa  , che  ci  ruinarebbe  totalmcntejba- 
diamo  bene  di  non  cadere  in  quello  lac- 
ciò,  che  ci  tendono  cotanta dellrezza,  e 
malizia.  Io  conolco  gli  Tentimenti  per- 
noi  del  Signor  Cardinale , e Te  nè  affai 
fcuoperto  meco , amiamolo,  e confide- 
riamalo,  come  dobbiamo  , diffìdia- 

V-  , mocì 
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?moci  della  malizia  de  noftri  nemici , c 
facciamo  tatto  il  contrario  di  quello, 
che  afpettano  da  noi*  Effi  vogliono, 
che  noi  lo  perdiamo , e noi  non  penfia- 
mo,  che  àconferuarlo  per  fargli  arrab- 
biare e fcuoprendogli , quanto  effi  in- 
. traprendono  contro  la  fua  vita , aumen- 
tiamo il  fuo  odio  ver’effi , e la  fua  ami- 
cizia per  noi  altri.  Me  ne  vado  ad  iftruir- 

10  di  quanto  pafla,  e voi1  vedrete,  che 
dal’  portamento  , che  terrò  feco , noi 
proffitteremeo  dell’amore  di  Roma  , e 
-rigettarono  sù  gli  Spagnuoli  l’odio, 
ch’effi  pretendono  di  farci  cader  fopra. 
Sendo  Tempre  fiato  eftremo  l’affetto,  ed 

11  rifpetto  di  lui , gli  rifcaldai  nel  cuore 
di  tutto  il  mondo,  che  rigridò  tutto 
d’una  voce  , Noi  lo  riconofciamo  per 
noflro  Padre,  e gli  nemici  cefi  malizio^ 
famente  ce  lo  vogliono  far  aflaffinare, 
noi  lo  vogliamo  amar  di  più:  Ci  hà 
Tempre  protetti^  noi  non  ne  habbiamo 
giamai  hauuto  motiuo  di  diffidarcene; 
aflìcuratelo  da  nofira  parte , che  noiiì 
vendicarcmo  dell’  horribil  perfidia  de 
'Spagnuoli , à quali  per  amor  ,di  lui  vo- 
te e ' gliamo 
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gliamo  far  vna  guerra  mortale  , ed  il 
noftro  rifentimento  non  finirà,  che  col* 
lavitadeirultimoSpagnuolo,  .che  tette- 
rà nel  Regno. 

.Lafciando  il  Popolo  nel  fentimento, 
che  gli  haueuo  ifpirato , mi  pofi  in  vna 
fedia  per  andarlo  àtrouare,  e pigliai 
meco  tutte  le  lettere  per  portargliele^ 
Gli  mandai  vn  fìaffiero  per  auuertirlo, 
che  andauo  à trouarlo,  hauendo  vnaf- 
ì fare  importantiffimo  à communicargli, 
' Lo  trouai , che  riueniua  dalla  Meda  ; £ 
fendoci  affiti , e fatta  chiudere  la  porta 
della  Camera,  à fine  di  non  efier  , ne 
vditi,  ne  interrotti  gli  diffi.  Voi  potete 
Signor  giudicare , (e  la  mia  amicizia  vi 
è vtile  , pofciache  fe nonne  haueffi  ha- 
uuto  per  voi,  voi  non  farefte  più  in  vita: 

credito , c gli  miei  difcorfi , non  l’ha- 
ueffi  addolcito , fe  ne  veniua  tumultua- 
riamente ad  ammazzarui , e ftrafcinar- 
ui  per  lé  ftradc.  Yoi  fiete  fortunato,  che 
Vauttorità  in  Napoli  non  fiapiù  nelle 
tfaoi  de  Maifanielli , ne  de  Genari  ; mà 
',U  ÌA 


Vengo  d’acquietar  il  Popolo  talmente 
animatoui  contro , che , fe  per  il  mio 
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’ln  ^quella  d’un  huomo  del  mio  humore, 
c della  mia  condizione , che  hà  ogni 
forte  di  rifpetto  perla  Santa  Sede, di  ve- 
nerazione per  la  porpora , della  quale 
voi  liete  ammantato,  e di  ftima,  ed  ami- 
cizia per  la  voftra  pèrfona , e che  de- 
fiando  la  voftra  co’paflìone , ricercare 
tutti  gli  mezzi  di  meritarla  co'gli  Tuoi 
feruigi.  Quello  difcorfo  lo  fece  tre-  . 
mare , e gli  fece  venire  le  lagrime  a’ gli 
occhi , e trafportato  dal*  fuo  timore,  e 
dal’fuo  riconofcimento , fu  fui  ponto  di 
gittarfi  à miei  piedi.  Voi  douete , gli 
diffi  , intereftàrui  alla  mia  conferuazio- 
ne,  pofciache  fino  à tanto  che  io  viurò, 
non  haurete  à temer  niente.  Hò  calma- 
ta la  tempefta , che  vi  minacciaua , e vi 
condurrò  tantofto  gli  principali  delPo- 
polo  ad  afficurarui  dell’afFetto  , e dei* 
rifpetto  generale  della  Città  verfo  voi* 
Yiconfelfo  d’hauerui  veduto  fui  ponto 
della  voftra  perdita  , e che  ogrf  altro, 
fuori  di  me  , non  l’haurebbe  fraftorna- 
to,  fi  deliramente  ne  coli  facilmente» 
come  hò  fatt’io.  Vno  de  vofìri  di  Cala 
xilato  prefo  carico  di  lettere , che  io  vi 

£-c  x porto* 
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-porto.  L’hò  fatto  Cubito  rilafciarc  à ve- 
ltro riguardo  ; Mà  è ben  giulto , che  voi 
tni  diate  contezza  delle  voftre  nego- 
ziazioni , e non  farebbe  ragioneuole 
.che  io  foffi  in  pericolo  per  hauerui  Con- 
tratto da  vno  coli  grande.  Vedo  bene 
.ehc  quelle  lettere  trattano  d’altre  co  Ce, 
xhe  d’affari  de  Frati , e che  quello  zergo 
di  Conuento  non  è , che  per  celare  le 
corrifpondenze  , e negoziazioni  confi- 
derabili.  Quelli  nomi  di  Generale  > di 
Provinciale  , di  Priore , e di  'Procuratore 
fono  applicati  à perfone  più  rileuate,  e 
non  fi  tratta  ponto  qui  ne  di  cocolla»  ne 
intrighi  de  Religiofi.Non  bi  fogna  elfer- 
ne  Corprefo  ; Mà  è d’huopo  trattar  meco 
co’maggior  libertà,  e. confidenza, p.uoi- 
Che  Cono  alTai  fuelto  per  non  lafciarrai 
addormentare  facilmente  in  materie 
cotanto  importanti , che  non  .fi  tratta 
per  il  meno , che  della  mia  riputazionej 
della  mia  libertà»  ò della  miavita. 

Leggeffimo  puoi  affieme  tutte  le  let- 
tere, delle  quali  gli  chiefi  la  fpiegazione, 
Doppo  hauermi  tenuto  à bada  longo 
tempo  co'giufìiftcazioui  leggiere  , e 

«fcufe 
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fcufe  fenoli , fù  cofìrecro,  vedendo,  clic  ' 
non  pigliauo  il  cambio  , di  farmi  vns 
confezione  generale,  ed iftruirmi, che 
d trattaua  della  rinuncia  del  Duca  cTAr- 
cos , e di  rimettere  l’aùttorità  nelle  ma-ì* 
ni  di  Don  Giouanni , e’  che1  fopra  que-' 
fto,  hauendogli  chiefìo  il  fuo  fentimerv 
to;,  lo  haueua  dato  co’libertà;  Ch’egli : 
credeua  cfler  obligato  per  il  carattere" 
d’ÀrciuefcotìO  d’impiegare  tutte  le  fue 
cure  à calmare  gli  difòrdini  della  fui1 
Diocefi;  Ch  egli  haueua  fempre  hauuto 
tanto  horrorè  dèlia  Tirannia  de  Spa- 
^nuoli  y quanto  della  beftialitài  efurore’ 
del  Popolo  ; Ch’egli  haueua  creduto  co' 
quello  mezzo , che  fi  potelferifìabilire 
il;  ripofo , e che  rigettando  su  l’Duca 
d’Àrcós  tutto  l’odio^  del  pallate  , elaiH* 
violenza  del  góuerno  loro , oòyebbe- 
ro  preftare  maggior  fede  alle  parole 
d*un  Prencipe  gibuane  molto  àuttori- 
zato  da  fuo  Padre-,  capace  d’hauer  gli 
Tuoi  riflentimenti , e che  s’intereflareb- 
be  à far  valere  il  perdono  y e mantene- 
re le  grazie  , ch’egli  prométterebbe; 
Che  tenendoli  per  perfo  il  Regno  di ; 
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Napoli,  lo  vorrebbe  conferuare  in  qual* 
fiuoglia  modo  ;Che  potrebbero  chiede- 
re condizioni  tali,  quali  delìarebbero, 
che  farebbero  troppo  contenti  di  con- 
cedere per  non  perder*  tutto  nel  voler 
hauere  troppo  vantaggio..  Ghc  nonio 
poteuo  biafimare  di  quella  condotta, 
che  pigliarci  certamente  io  ftefsò  > fe 
fotti  in  fua  vece  ; e per  quello,  che  mi 
riguardaua , la  mia  era  (lata  coli  pru- 
dente , e fi  cortefe. , die  il  fuo  primo 
penfiero  era  fiato  di  penfare  alla  mia  fi- 
curezza  ; E ch’eia  ben' ragioneuole  di 
Vegliare  alla  con  ferii  azione  d’una  per* 
fona , alla  quale  tutta  la  Città , e tutto 
ilPaefe  doueuano  queMa  de.benidepiù 
coafiderabili , e dell’honore  di  tutte  le 
famiglie , pofcia  che  dal  giorno  del  mio 
arriuo,  fi  erano  veduti  celfare  gli  incen- 
di], gli  faccheggi , e gli  omicidi) , e che 
haueuo  riabilito  maggior  ordine,  ed’ vn 
maggior^ripofo , che  nonhaueuano  po- 
tuto fare  gli  Spagnuoii  nella  loro  mag- 
gior profferita. 

Gli  rifpofi , che  per  cangiar  di  goucr- 
uo  quella  nazione  cofi  vcndicatiua  non  - 

cangia- 
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(fafigiarebbe  fentinìenti  i Ghe  gli  Leoni, 
abbenche  domeftici,  fi  dòueuano, fèrrt- 
pre  temere  ; Che  non  fi  fidarebbero  più 
àDonGiouanni  d’Auftria,  che  al  Duca 
d’Arcos  5 Che  fapeuano  che  le  rifoluzio- 
ni  non  veniuano  da  perfone  particolari; 
Che  non  opratiàno  che  co’gli  ordini  de 
Gonfigli^  la  cui  Politica  non  fi  cangia- 
li ; Che  gli  càftighi , per  effér,  prolon- 
gati,non  fi  doueuano  temer  meno,  puoi 
che  non  mancauano  giamài  d’arriiìare; 
Ghe  haueuo  troppo  bene  iftrutti  gli 
Napolitani  di  tutte  quelle  verità  per 
lafciarfcne  addormentare  , ò forpreti- 
dere  ; Ch’effi  non  potrebbero  giamài 
rilèr  in  ripofo , ne  in  ficuro  fino  à tanto, 
die  vi  farebbe  vn  Spagnuolo  nel  Re- 
gno ; Che  l'amore  della  patria  gli  do- 
ueua  ifpirare  gl’ifteffi  fentimenti  ; Glie 
gli  feruigi , ch’egli  farebbe  farebbero 
per  rauuenire  pagati  d’ingratitudine; 
Ghe  non  ricorreuano  à lui , che  per  vna 
pura  neceffità;  Che  il  credito  , che  ha- 
ueua  fopra  tutti  gli  fpiriti  gli  farebbe 
imputato  à delitto  capitale  ; Ch’egli  ne 
patirebbe  qualche  giorno,  fenza  poter 
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giamai  aquiftarfi  vna  perfetta  confi-* 
Senza  , e che  non  euitarebbe  doppo  gli 
paffi  fatti  là  vendetta  d’una  Nazione  ir- 
ritata, crudele  , e fanguinaria  ; Che  gli 
configliauo  di  non  mifchiarfi  più , come 
haueua  fatto  fin  qui  , di  tutte  le  loro 
negoziazioni , doue  non  potrebbe  te- 
nere vn  contrapefo  cotanto  giufto,  che 
fendo  mal  fodiffatto  di  lui , ò l’uno , ò 
l’altro  partito.,  e venendo  à pigiarne 
fb (petto , non  loponeflè  in  egual  peri- 
colo della  vita , che  veniuo  di  faluargli* , 
ma  che  non  potrei  forfi  far  Fiftellb  altre 
fiate  5 Che  lo  priegauo  di  non  efporfi 
più  ad  vn  pericolo  cofi  grande , come 
haueua  fatto , mà  di  ilare  fenza  pigliar 
iótereifè  > à vedere , quanto  il  Ciclo  ri- 
foluerebbe  delle,  cofe. , non  potendo 
altrefi  opporli  , che  inutilmente  a’gli  - 
Cuoi  decreti. 

Mi  promife  di  feruirfi  bene  degli 
miei  auuifi , di  non  perdere  giamai  la  . 
memoria  dell’obligazione,  ch’egli  co* 
tiofceua  hauermi,  e che  s’intereflfarebbe, 
tutta  la  fua  vita  alla  mia  ficurezza , ed  ; 
agli  miei  vantaggi.  Gli  rifpofi  ch’egli 
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pòteua  molto  fàcilmente  darmene  vna  . 
pruoua  convincente  colfcuoprirmi  chi  5 
, erano  quegli  della  Città,  à quali-  mi  po^ 
teuo  fidare  -,  e da  quali  mi  doueuo  guar- 
dare. Non  polfiò,  mi  difs’egli  contraue- 
nire  al  giuramento  , che  hòr[fatto  di  ' 
guardar  il  fegretqy  e puoi’ edere  i vói  • 
hauréte*  per  fofpetto , quanto  vi  potrei  • 
dire.  Confelfo  , gli  diffi,  che  è vn  ftrin-  • 
gerui  troppo  , e sò  ancora  foprà  chi  fi  1 
douono  fermare  glimiei  fofpetti  e vi 
fupplico  folamente  di  tutto'  cuore  di 
pigliar  vna  tal  manieradi  vivere , che 
non  poflino  giàmai  crederui  foprà.  Me  \, 
ne  diede  tutte  le  ficurezze  potàbili  ; E 
mi  ritirai , credendo  d’halier  facto  affai 
dihauerlo  .impedito  per  il  timore  deH’a-'  " 
zardo  corfó  di 'mantener  ’alfauuenire 
alcun  commercio  fòfpettò  da  che  fi 
attenne  almeno  per  qualche -tempo , fe 
non  oilèruò  effàttamente-,  quanto  mi  * 
haueua  proméflò’. 

DoppÒ  il  pranfo  gli  cohduffi  gli  prin-  * 
cipàli  del  Pòpolo  , gli  quali,  informan-  - 
dolo  del  pericolo , ch’egli  haueua  eui-’ 
tato,  gli  ditterò  quanto  haueùo  fatto  » 
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per trarnelo , e l’afficurorno, che quello 
incontro  non  haueua  feruito  .,  che  adì 
aummentare  per  lui  la  confidenza,  ed  ; 
amore  dei*  Popolo , e ridoppiar  iJ  Tuo 
odio , ed  il  fuo  ridènti  mento  contro  > 
gli  Spagnuoli , Ed. egli  riconobbe,come 
fapeuo  volgere  tutti  gli  (piriti  per  il  mio  * 
credito,  e mia  deflrezza.i. 

La  neceffità  de  viueri.,  che  foffriuano 
gli  Spagnuoli , mi  fece  rifoluere  à leuar- 
gli  tutti  gli  mezzi  di  riceuerne  per  ter- 
ra. Temei  però  che  la  difperazione  non  . 
gli  fpingeflè;à  far  vn  sforzo  per  farfi  lir- 
bero  il  camino  di  Capua , d’onde  po-  . 
teuano  facilmente  venire  fino  à Pozzuo*  . 
lo  j mà  da  Pozzuolo  fino  à Napoli , il 
Villaggio  di  Fuor  di  Grotta  > che  io  ter 
neiio,  Ji  .tagliaua  il  camino. . Credei,  che  • 
poteuano  vn  giorno  farfene  Padroni,  fe  - 
npn  .pruouauo  . d’impadronirmi  della 
Torre  di  piede,  di  Grotta  , e di  puoi  del  : 
Borgo  di  Chiaia  , ch’era  il  folo  di  tutti 
quegli  della  Città,  chetene/fe-per  effi.;, 
E per  quefto  effetto  a’gli  dieci  diGer  • 
n^ro  x me  ne  andai  à fpàflfo  al  Conuento 
de  Qmajdofi  luogo  molto  deuato ,,  e ~ 
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d?bnde  poteuo  commodamente  confi- 
derarc  quello  Borgo  >•  e queftà  Torre, 
che  pretendalo  far  attaccare  il  giorno 
fegucnte.  La  villa  di  qnefto  Conuento 
C'vna  delle  più  belle  del  mondo  ; Ma 
quello  che  mi  piacque  di  più  fa  , che 
hauendo  ofleruato-  diligentemente  le 
fìrade,  e la  fonazione  della  Torre  di 
piede  di  Grotta  , palio,  che  mi  era  De- 
cedano per  defeendere  nel  Borgo  , ri- 
conobbi co’piacere , che  la  mia  impre- 
fa  era  facile , purché  la  tentafllro  co’vi- 
gorc.  Efendomene  ritornato  , alla  fe- 
ra al  mio  palazzo  ,*  mandai  à cercare 
Giacomo  Rodi  , e gli  commandai  di 
pigliare  trèccnto^huomini  , del  fu o 
Reggimento  j ed  àndatfene  ad  attacca- 
re la  Torre  di  prede  di  grotta  , che lì 
antico  edificio  de  Romani  gronto  ad  vri 
Gonuento  di  Religiofi  i e vicino  all* 
auallo  di  Virgilio , doue  fi  ranifa  vna 
cofa  affai  notabile.  E di  marmo  bianco 
' fatto  in  piccolo  Duomo , su  l’alto  del 
quale  da  tempo  immemorabile  hi  pi- 
gliata radice  nel  marmo  vn  alloro,' fe^- 
sa  che  vi  fia  alcuna  terra  per  conferuar* 
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lo  ; vn  vecchio  fino.,  che  vi  era , fendob 
morto  doppo  qualcb’anni , la  naturane 
ha  tramandato  vn  al.tro  nuouo  , Tem- 
brando  di  voler  eternare  la  memoria  di'  ; 
quello  grand  huomo  col*  prodigio  di  j 
quello  alloro  , gli  cui  rami  hanno  Tem- 
pre feruito  a coronare  gli  gran  Poeti, 
come  anco  gli  vittoriosi. 

L’attacco  del  Conuento  e di  quella 
Torre  fu  fatto  vigoroTamcnte,  e folle-* 
nuto  nelTiflelfo  modo  doppo  le  vndeci  ì 
hore  di  mattina  fino  atre  bore  doppo  . 
mezzo  Igiorno  , che  la  guarnigione 
vedendoli  fuori  d’apparenza  di  Toccor-  . 
fo , e che  metteuano  il  fuoco  alla  porta  a 
co’fafcine  impecciate , fu  collrerta  . di  : 
renderli  à difcrezione.:  Ne  vfcirno  dieci  : 
Spagnuoli,;e  venti  Napolitani  comman-, 
dati  da  vn  Capitano  riformato.  Gli  Spa- , 
gnuoli  furono  condotti  prigionieri  nel-; 
la  Vicaria , e gli  Napolitani  pigliorno 
meco  partito.  Il  giorno^  feguente  ha*  : 
uendomi  quella  prefa  facilitata  len-.- 
trata  del  Borgo  di  Chiaia , commandai  : 
al  Tergente  Maggior  Ale Tlio , chehaue- 
impigliato  prigioniero  il  Duca  di  Turli<; 
* ea’trèic. 
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co'trè , ò quattro  cento  huomini  tratti  * 
dal  Vernerò , e da  Lantigoana,  e rinfor- 
zato dalla  Compagnia  di  Matteo  d’A- 
more  Capa  della  Vinara  compofti  da  * 
quali  dugento  buoni  huomini  d’andar  . v 
ad  attaccare  il  Conuento  di  fan  Leonar- 
do dou  erano  più  di  cento  venti  huo-* 
mini  di  guarnigione  commandati  dei  - 
Capitano  Giofeppe  Rina,  e dal’  Capi-  - 
tano  Paulo  Fioretti , che  fù  doppo  quel  i 
famofo  bandito  , che  hauendo  ammaf- 
fato  fette  à otto  mila,  huomini  nell’an-' 
no  mille  fei  cento  cinquanta  cinque  fece  . 
tremare  tutto  il  Regno  di  Napoli , ed  i 
inquietò  molto  gli  Spagnuoli , e dai*: 
Maftro  di  Campo  Oaoffrio  di  Scio.  Il  : . 
combattimento  vi  fu;  molto  chinato , e • 
durò  .vn  giorno  tutto  intiero  j £ temen-  - 
do  che  gli  nemici  non  tentafferodifoc-c 
correrlo  co’filucdie  , fendo  quell©  po-  ■» 
fìod’uu  eftrema  importanza, e non  ha-: 
uendo  il  mare  aliai  fondo  in  quella  par- 
te: ^per  andarui  le  galere  j commandai 
dodeci  filucchc  armate  bene  , che  rin-  - 
tuzzando  quelle , che  fi  prefentauano  « 
per  portami  foccorfo,  diedero  vn  cotti- - 
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battimento  piccolo  nàuale , il  cui  van- 
taggio fa  totalmente  della  noftra  parte; 
Haueuo  mandato  Pione  Capitano  de 
Lazari , co’  trenta  delle  fue  genti  per 
portar  falcine,  e feruire  dilauoratori  à 
quefto  afifediucrio,  il  qual,  comminciau- 
do  à metter  il  fuoco  al  Conuento  d*o- 
gni  parte,  non  hauendo  gliaflèdiati  più 
di  fperanza  d’efier  foccorfi,  ne  di  poterli  : 
difender  di  più,  furono  coll  retri  di  ren- 
derli à diferezione  , e fendomi  flati  con- 
dotti, gli  foldati  pigliorno  partito  neU 
le  mie  truppe,  e gir  Vfficiali  reftorno  » 
appreso  di-  me  fin  a tanto  » che  haueflì 
impiego  per  dargli. 

Per  la  prefa  di  quefto  poftò  confide- 
rà bile  fituato  ful’margine  del  Mare,  e 
Ja  cui  naturai  frazione  è forre,  e facile* 
à guardare  , fui  il' Padrone  di  tutto  il  ì 
Borgo  di  Chiaia;  e gli-  Spagnuoli  tal- 
mente chiufi,che  non  hebbero  piti  cotti- 
municazione  veruna  perterra  con  tutto 
ibrefto  del  Regno.  Lè  mie  genti  animai 
te  da  quefto  buon-  fuccclfo  s’auanzorno  * 
fino  alla  porta  di  Chiaia,  doue  trouan-’ 
do  vna  guardia  affai  fieuole*  la  carico  w 
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*\  no  cofi  rudamente > che  la  sforzorno  à 
• ritirarli  entrando  eonfufa'mcntc  con  e ffi.  . , 
Erano  in  iflato  di  auanzarfì  fino  al  mez* 

. zo  di  tutti  gli  quartieri , de  nemici,  fé  il 
Barone  di  Vuateuille  non  vi  folle  corfo  - 
con  vn  corpo  affai  confiderabile  d’in- 
fanteria Spagnuola  , e d’Vrficiali  Rifor- 
mati.. Vi  fi  fece  vna  fcaramuccia,  che 
durò  quafi  tré  quarti  d’bora  , bilancian- 
do l’auuantaggio  rantolio  d’una  parte,  . 
c tantofio  d’un  altra;  Ma  alla  fine  le  mie 
genti  furono  coftrctte  di  ceder  al  nu- 
mero e : di  ritirarfi  al  Conuento  di  fan 
Leopardo , ed  al  Palazzo  di  Don  Pietro 
di  Toledo  , che  habbiamo  conferuato  » 
Tempre  fino  al  fine.  Quella  fu  vn  azione 
delle . più  oflinate,  e più  notabili , che  fi  : 
fiano  fatte  in  Napoli, in  tutto  il  tempo  • 
delle  riuoluzioni. 

Fui  il  giorno  Tegnente  à vifitar  quelli  t 
duoi  polli e fpatfeggiar  nel*  giardino  •« 
del  Prencipe  di  Bifignana,  vnodepiù  \ 
belli  d’Italia  per  la  quantità  di  mela^ 
ranci  , e fui  molto  fodiffattodell’aqui* 
fio  di  quefto  borgo  per  la  gran  incoili* 
anodità,  che.  ne  riccueuano  gii  nemici*  . 


e pes:  r 


I 


iti  • Lè  Memorie' 
c per  trouarui  gli  più  deliziofi  , e più 
belli  fpaffeggi  del  mondo.  La  guarni- 
gione , che  vi  lafciai,  ftabili  co’gli  foU  ! 
dati  degli  nemici  vri  commercinolo,  che  *'  l 
Futilità,  che  ne  riceueuo,  mi  feceautto-  - 1 
ridare , e che  durò  fin  à canto,  che,  fen-  - 1 
dofene  accorto  il  Barone  di  Vuateuilìe, 
Friterruppecol  far  impiccare  duoi,  ò tré  - | 
defuoi.  Era  di  cangiar  delle  rape , efi- 
miliradicrcontro  della  poluejiiella  loro  * i 
eftremamifcria  gli  Spagnuoli , dandoci  ‘ v 
per  quello  puoco  rinfrefeo  tutta  quel-’  * 
la,  che  gli  era  diftribuita  per  la  guardia  * 
dèi  loro  poflo. 

In  quello  tempo  vn  Medico  mi  ven- 
ne à proporre  vn  imprefà  su  quello  di  ‘ 
Pizzi  Falcone  , qual  (limo  più  ancora, 
che  gli  Caftelli , pofciache  fendo  vna  •* 
Cbllina  eleuata , ifolata  quafi  da  tutte  le  - . 
parti,  commanda  al  Cartel  nuouo , ed  i l| 
al  Cafìello  dell’Ouo,  e puoi  radere  à 
colpi  di  Cannone  tutto  il  Palazzo  del  ‘ a 
Vice  Re.  Quello  diifegno  mi  parue’mol-  - . 
to  bello  ima  doppo  hauerloelfaminato  4 j 
bène , ne  trouai  Fdtccuzione , e coli  4 
dh£dler  e cofi  pericolo  fa,  che  non  giu-  * | 
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àicai  i propofico  di  tentarla.  Fra  tanto  > 
il  Prencip^'  di  Cellamare,  Achille  Mi- 
natolo , e Gcfare  Bianchi,  il  Primo  De- 
cano, e gli  altri  duoi  configlieri  del 
Collaterale  mi  mandorno  à dimandar 
le  falueguardie  per  la  conferuazione 
delle  cafe , ch’effi  haueuano  ne  quartieri  < 
de  nemici , preuedendo  , che  ne  farei  * 
; ben  prefto  il  Padrone , e ch’effi  non  po- 
| trebbcro  più  difendergli , b farebbero  - 
f coftretti  d’abbandonargli  > fendo  fpro* 
ueduti  de  viueri , e gli  loro  foldati  tal- 
mente fieuoli  per  la  miferia , chefofiri- 
uano , che  non  haueuano  quafi  più  for- 
za per  far  azione  veruna.  Qùefta  nuo- 
ua  mi  rallegrò  molto , e la  gioia  fi  ri- 
doppio , quando  duoi  giorni  doppó 
l’ifìeilb  Prencipe  di  Cellamara  Geno- 
uefe  molto  attaccato  agli  fuoi  intere  ffi* 
e temendo  d’hauer  impiegato  male  il 
fuo  danaro  nella  carica  di  gran  Maftra 
- delle  pofte  del  Regno , d’una  grandiffi- 
ma  entrata , me  ne  mandò  à dimandar 
la  confirmazione , quale  gli  feci  fperare 
coeondizione  d’efer  informato  da  lui, 
e, dagli  fuoi  duoi  amici  di  tutte  le  rifo- 
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luzioni,  che  fi  pigierebbero  nel  Confi- 
glio Collaterale  ; ed’ in  effetto  non  fi 
paffo  niente  , clic  io  non  ne  foffi  auner- 
tito  pontualmente  , fia  da  effi,  fia  per 
altre  intelligenze  fegrete  ,,  che  haueuo 
trattate. 

Il  Corpo  d’armata  della  Nobiltà,  fen- 
do quafi  tutto  diffìpato,  e gli  può  chi 
Gaualieri  refiàti  allietile à Capita,  non 
potendo  foffrir  il  commando  di  Vin- 
cenzo Tuttauilla,  lamentando fene  con- 
tinuamente^, tanto  più , che  haueuan©  ' 
molta  auerfione  alla  fu  a perfona.  Il 
ViceRè  dunque , ed  il  Configlio  Colla- 
terale rifolfero  di  ritirarlo  , e di  lafciar 
a’gli  Caualieri  reiezione  d’un  Genera- 
le, che  gli  gradiffe  , il  quale  coìTuo  cre- 
dito poteffe  impedire  il  fuiamento  del  ’ 
fello,  e richiamar  appreffo  di  lui  que- 
gli, che  fi  erano  ritirati  nelle  loro  Terrei 
Reftorno  tutti  d’accordo  d’ubbidire  à 
Don  Luigi  Poderico , il  cui  valore,  e 
prudenza  gli  haueuano  • aquiftata  vna 
Aiuta  generale;  Quella  elezione  ricc- 
uetre  fappruouazione  da  tutto  il  mon- 
do > e fece  fortificare  il  corpo  delle  loro 

truppe, , 
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truppe , che  auanti  era  quali  ridocto  à 
niente  , e non  era  più,  tanto  di  Caual- 
leria , come  d'infanteria,  che  circa  mil- 
le, e cinque  cento  huomini  ; Egli  lo  rin- 
forzò di  tal  maniera , che  potè  affieme 
in  quindeci  giorni  di  tempo  circa  tre  mi- 
la huomini.  Egli  Spagnuoli  hauendogli 
ordinato  di  fargli  venir  del  grano  da 
Capua , rifiutò  d’ubbidirui  per  non  fpo- 
gliarfi  del  puoco , ch’egli  haueua,  che 
non  era , che  à pena  fufficiente  perla 
foffiftenza  delle  fue  truppe,  il  che  gli 
sforzò  di  mandai  gli  il  Barone  di  Gois- 
lon  colla  Caualleria  Borgognona,  non 
hauendo  più  foraggi , ne  orzo  per  la 
nodritura  de  loro  «malli  , e volendo 
fcaricarfi  di  tanta  gente , che  potettero, 
fendo  ridotti  allVftremamiferia.  Come 
badauo  molto  à preualermi  d’ogiu  for- 
te di  congionture,  trattai  vn  intelligen- 
za con  vn  Sergente,  e tré foldatiSpa* 
gnuoli  per  darmi  il  porto  di  DonAlui- 
no.  Il  trattato  fù  fatto  per  cinquecento 
feudi , de  quali  gliene  feci  hauere  auanti 
dugento.  11  giorno,  che  fi  doueua  ette- 
guire  quefta  imprefa  pentendofì  il  Ser- 
gente.; 
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haueua  trattato  da  mia  parte  co’gli  pri- 
mi. Mi  riportò , che  non  erano  rifleCfe 
iaceie  ; ordinai  neirarriuarc,  chetirafife- 
ro  Copra  effi,  c che  colla  loro  morte 
fodero  puniti  dell’inganno , che  mi  vo- 
litano fare.  Correndo  Vuateuille  ah* 
armi  fù  riceuuto  dalle  mie  genti  con 
vna  gran  falua , e vedendo  che  non  (ì 
auanzaoano,  e ch’egli  era  fcuoperta, 
non  pensò,  che  à far  rileuare  Cubito  la 
fua  trincierà,  douevi  fù  vna  Ccaram  uc- 
cia d’una  mezz’hora co’puoca  perdita 
della  loro  parte  ,-mà  Cerata  vantaggio 
veruno  confiderabile. 

Vn  frate  Laico  del  Conuento  di  Can- 
ta Maria  nuoua  vno  de  più  importanti 
; polli  de  nemici , mi  venne  à proporre 
.di  farmelo  Corprendere , coll’introdure 
gli  miei  Coldati  per  il  Formale  : è quello 
vn  certo  aquilotto , xhe  paifa  Cotto 
Jtutte  le  ftrade  della  Città  , e porta  l’ac- 
qua in  tutte  le  ca  Ce,  .e  tutti  gli  Conuenti. 
Mandai  vna  perCona  Ceco  di  conhdenz* 
per  ciconofcere , Ce  la  coCa  crafattibile® 
.lo  introduce  Cenza  faflidio,  e gli  fece 
^Vedete,  che.,  hauendo  la  chiaue  dell’a- 
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qna , vi  poteua  ben  riceuere  fino  a 3u- 
gento  huomini , e conducendolo  fino» 
al  corpo  di  guardia  de  Spagnuoli,  gli 
trouorno  cofi  .abbattuti  dalla  fame  j fi 
refi , e laffi  di  tante  continue  fatiche,  f 
che  non  haueuano  la  forza  di  foftener- 
fi.  11  mallore  volfe  che  vn  Vecchio  Re- 
ligiofo , che  non  dormiua,  hauendo  ve- 
duto per  azardo  quello  iraticciuolo  à 
ricondurre  vn  incognito  uell’acque  del 
Conuento  , ne  auuerti  Don  Aluaro  del- 
la Torre  Luogotenente  del  Mallro  di 
campo  Generale  , il  quale  hauendolo 
fatto  fermare,  gli  fece  confellare  à forza 
de  tormenti  quanto  haueua  trattato. 

E come  non  mi  venne à trouare  il  gior- 
no feguente,  e che  fui  tré  giorni  lenza 
Jfue  nuoue , riconobbi,  che  il  mio  affare 
era  fcuoperto,  ed  hauendo  fatta  .dili- 
genza per  chiarirmene  , intefi  , che 
Lhaueuano  fatto  morire,  e che  mi  era 
mancato  vno  de  colpi  più  belli , cpiù  , 
importanti , che  fi  potellè  far  in  Na- 
poli. 

Rifolfi  di  far  dare  allarmi  tré , ò 
quattro  fiate  la  notte  dogai  parte  per 
, : * ifìan- 
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sfiancare  gli  Spagnuoli  , che  fapeua 
molto  afhcuoliti  , e di  fatiche  , e da 
miferia,  il  che  continuai  doppo  Tempre, 
e gli  pofe  in  ilìaco  di  non  poter  quali 
più  feruirli  delle  loro  armi , e .correr* 
airarmi..  Ciò  io  faceuo  per  poter  for- 
prenderglivn  giorno  , Temendomi  del- 
la negligenza',  alla  quale  gli  haurci  af- 
fudfacti.  Ma  non  vedendo  niente  à fa- 
re per  all’hora  nella  Città,  mi  rifolli  di 
tentar  di  fuori  qualche  cofa,  e comman- 
dai  à Giacomo  Rofli  d’andarfene  à Poz- 
zuolo , hauendomi  fatto  Capere  gli  ha- 
biranti , che  la  loro  guarnigione  era  fie- 
uolita , e che  per  puoco,  che  follerò  fo- 
ftenuti,  poteuano  facilmente  tagliargli 
la  gola,  e darci  l’entrata  nella  Città,  la 
cui  prelà  mi  facilitarebbe  l’attacco  del 
Camello  di  Baia,  d'un  importanza  eftre- 
ma , leuando.il  porto  allarmata  di  Spa- 
gna i fendo  coli  fcuoperto  quello  di  Na- 
poli, che  non  vi  fono  licuri  gli  Vafcel- 
li  in  vn  cattiuo  tempo.  Egli  vi  marciò 
co  tré  mila  huomini  , e comminciando 
• gli  habitanti,à  venir  alle  manlcolla  loro 
guarnigione , 11  Marchefe  di  JFufcaldo 
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.à  (Uà  vida  entrò  dentro  con  vn  foce 
fo  potente  ; Il  che  sforzò  le  mie  genti  di  i 
'ritirarli  doppo  vna  lieue  fcaramuccia.  ! 
E vedendo  , che  non  mi  riufeiuano  i 
Timprefe  di  guerra  molto  fortunata-  f 
mente,  rimettendole  ad* altro  tempo, 
ricord  alla  dedrezza,  ed  alle  negozia- 
.zioni.  In  effetto  feci  eflàminare  il  Go- 
uernatore  di  Baia , vn  vecchio  Spa- 
glinolo , e molto  intereflàto , il  quale, 
•conofccndo  il  cattiuo  dato  degli  affari 
-della- dia  Nazione , diede  orecchio  alle 
mie  offerte,  c doppo  molte  andate,  e 
venute,  che  confumorno  più  di  quin- 
dici giorni  di  tempo  , conuenne  meco 
.di  darmi  la  fua  piazza  mediami  mille, 

*c  dugento  doble  , e nelfideflò  tempo 
trattai  per  cento  mila  tefìoni  d’impa- 
dronirmi  della  Città,  e Cadello  di 
<*aeta , doue  il  Signor  di  Fontenay  ha- 
ueua  di  già  hauute.  alcune  prattiche.  E 
come  mi  mancaua  il  danaro  per  due 
imprefe  cotanto  importanti  , gliene  | 
diedi  auuifo  per  farmi  tener  pronte  | 
quefte  due  fomme  ; Ma  da , di  egli  ne 
voleffe  approfittare.*  ò che  credefle 
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! gii  Tuoi  intrighi  migliori  delli  miei, 
non  me  ne  fece  ponto  di  -rifpofta , e 
viddi  a fuanire  fperanze  cofi  belle,  e 
grandi. 

La  Prefa  fra  tanto  degli  luoghi  pià 
confidcrabili  della  terra  diLauoro,  c 
degli  confini  del  fiato  Ecclefiafiico  ci 
apri  il  camino  di  Roma , e Lo  refe  cofi 
libero , che  due  fiate  gli  Precacci  vi  paf- 
forno  , e fra  gli  altri  mi  condurrò  il 
Caualiero  d’Eifarts/il  Barore  di  Cau- 
fans , gli  Signori  di  Beauchamp , della 
Breche  , altre  fiate  Capitano  di  caual- 
leria  nel  feruigio  de  Papa  Vrbano  , di 
Miniere,  de  Grauille , il  Baron  di  Rou- 
rou,il  Marchefe  di  Chabans , gli  (ignori 
di  Ganherou  » di  Fargi , di  Chalar , e 
fette,  od  otto  altri  V (fidali , e gli  loro 
feruitori.  Quefta  libertà  non  ci  durò 
guari.  Il  Paponc  imprudentemente 
(enz’hauer  riunite  tutte  le  fue  truppe* 
venne  alle  mani  co’ Don  BaldajOfarodi 
Capua  Prencipe  della  Rocca  Roma- 
na  , che  Io  disfece , e ripigliò  di  puoi 
tutti  gli  luoghi  occupati  alla  riferita  di 
Fondi,  e della  Torre  di  Sperlonga» 

Ff  meo - 


il 4 Memori* 

mentre  s'impiegaua  à racco rre  il  re- 
do delfè  Tue  genti  , e riformar  vn 
Corpo  co'quelli , che  non  fi  erano  tro- 
uatial  combattimento. 
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SEndo  ftati  confatati  gli  Miniftridi 
Roma , e gli  Cardinali  della  fazione 
di  Spagna  fopra  la  depofizione  del  Du- 
ca d’Arcos  , e l’iftabilimento  deH’aut- 
torirà  nella  perfonadi  Don  Giouanni, 
giudicando  che  farebbe  il  folo  mezzo 
per  ri ftabilire  gli  loro  affari , configlior- 
no  che  non  bifognaua  negligentare 
queft'ifpediente  , che]  doueuano  effe- 
guire  fenza  prolonga,  vi  comminciomo 
ad  oprami  feriofamente  ; e puochi  gior- 
ni dopp©  Il  fpogliò  della  dignità  di  Vice 
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Rè; e don  Giouanni  ne  pigliò  portello 
con  vn  Ipplaufo  generale  de  Spagnuoli, 
e tutti  quelli  del  loro  partito , e.l’altro 
fagrificandofi  al  bene  di  $ato , e rifol- 
ucndofi  à portar  l’incarco  dell’odio 
publicoàfin  che  il  Tuo  padrone,  ed' il 
Tuo  Rè  ne  potelfe  trar  qualch’auantag- 
gio,  difpofe  ogni  cofa  per  il  fuo  partire 
che  fu  agli  ventifei  di  Genaro  ; renden-» 
• dogli  gli  Cafteili , gli  vafcelli,  e le  Gale- 
v re  gli  virimi  honori  coHe  falue  d’Arti- 
glierie , e Mofchetteric , che  durorno 
tutto  il  giorno  ; il  popolo  non  lo  folen- 
nisò  che  con  ingiurie , ed  imprecazioni 
contro  lui. 

Il  giorno  feguente  Don  Giouanni, 
hauendo  riceuuti  gli  complimenti,  che 
fi  vfano , da  tutti  gli  Miniftri,  della  No- 
biltà , dalle  genti  di  guerra,  e dal’popo- 
lo  partiggiano  di  Spagna , fece  vna  ca- 
ualcad*  fuperba  col  feguito  di  tutti 
quelli,  che  paterno  hauer  caualliper 
fcguirlo,e  fi  fece  vedere  in  tutti  gli  Cuoi 
quartieri  > vifitò  gli  cartelli , e tutti  gli 
pofti , di  che  foffimo  auertiti  dalle  fallir 
di  allegrezza,  l’ acclamazioni  generali, 
1 - egli 
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égli  fuochi  di  giòia,  che  durorno  tutta 
k notte.  Di  puoi  fece  publicar  vn  ma- 
nifeflo  >•  rigettando  tutte  le  violenze 
pallate  , e tutto  il  cattino  gouerno  fo- 
pra  l’unìor  altiero,  e fopra  l’auaruia  del 
Ducad’Arcos,  promettendo  al  popolo’ 
Vn  perdono , generale  della  fua  ribellio- 
ne, la  conferuazione  de  Tuoi  priuilegij, 
e non  folamente  la  confirmazione  delle 
capitolazioni , che  gli  erano  fiate  accor- 
date : mà  vn’  aumentazione  di  grazie,' 
di  che  s’offriua  d’elfèr  ftcurtà , e non 
tralafciò  niente  di  quanto  poteua  va- 
cillar il  fuo  fpirito.  Scriife  ancora  al  Si- 
gnor Cardinal  Filomarini , all  eletto  del 
popolo  , à Vincenzo  d’ Andrea  , ed  à 
molti  altri  de  più  anttoreuofi  della 
Città.  La  maggior  parte  mi  portornfo 
le  loro  lettere  tutte  chiufe  : rtià  Genaro 
non  mi  di(te  niente  della  fua  ; e come 
non  fapeua  leggere , quello , al  quale  fi 
era  confidato  pèr'faperne  il  contenuto; 
venne  fubitò  à rendermene  conto.Diffi* 
mutai  qualche  giorno  per  vedere,  come 
farebbe  , e lafib  del  fuo  fìfcnziò,  gli  dil- 
li vna  mattina  , che  venne  al  mio  leiiare, 
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che  mi  teneua  fegreta  -vna  fpedizione: 
cofi  importante,  che  haueua  riceuutoj 
me  l’andò  à cercare  nell’  ifiefs’hora  , e 
m’affi  curò , che  haueua  obliato  dipor- 
tarmela più  prefio , abbenche  ne  hauef- 
fe  hauuto  il  penfiero.  Mi  appagai  di 
quefia  cattiua  fcufa , e l’o fieri'. ài  di  puoi 
più  da  vicino,  come  vna  perfona  che  te- 
neua  commerci)  co’gli  nemici- 

Duoi  giorni  doppò  vn  Gentilhncmcx 
parente  del  Cardiual.FiLomarini  > quale, 
abbenche  partiate  per  la  Spagna  , era  de 
miei  particolari  amici , non  mifchian- 
dofi  di  niente  , che  mi  potefs’efier  con- 
trario , ed  hauendo  tanta  tenerezza,  ed 
amicizia  meco  , che  m’haueua  dati  au- 
uifi  molto  buoni , degli  difiègni , che 
qualch  uni  haueuano  contro  la  mia  vi- 
ta , e che  haueuo  Tempre  trouaci  veri. 
Scudo  mi  venuco  àcortiggiare  , mi  dif- 
fe,  che  , fe  gli  voleuo  dar  libertà  di  par- 
larmi, haueua  qualche  cofa  d’importan- 
za di  farmi  fapere.  L’udij , e doppo  ha- 
uermi  rapprefentato , che,  fendo  ab- 
bandpnato  , com’ero  , mi  vedeua  in 
iftato  di  perdermi , che  il  popolo  daua 


orecchio  ad  vn  accommodamento;,che, 

I fefidoueua  fare,  era  meglio,  che  ciò 
fo(Te  per  mio  mezzo  , puoiche  alta- 
mente , fe  venirte  à conchiuderfì  fenza 
miafaputa,  la  prima  condizione  fareb- 
be la  mia  morte,  non  potendoli  far’ii- 
curàmente  finche  farei  in  vita  j ma  che’ 
fe  vorrei,  ne  farei  Tarbitro  ed  il  me- 
diatore , r e vi  trouarei  gli  miei  vantaggi;.; 
che  fe  quegli , che  m’erano  flati  propo- 
li , non  hifingauano  affai  la  mia  ambi- 
I • zione,  che,  oltre  Tinueffitura  del  Duca- 
to di  Modena  , che  mi  darebbe  llmpe- 
ladore , la  Spagna  mi  darebbe  tutte  le 
forze  neceffarie  per  mettermi  in  poflef-  ' 
fo.  M’afficuranav  che  non  teneua,  che 
à me  d’hauer  in  fouranità  le  due  Cala- 
brie , le  di  cui  piazze  mi  farebbero  po-  . ■ 
fte  nelle  mani , e che  Raurci  per  lìcu rt^, 
ilPapa,  tutto  il  Colleggio  de  Cardinali, 
e tali  de  Prencipi  d’Italia , che  vorrei 
eleggere.  Rifiutai  fievolmente  la  cofa, 
denoflran dogli  d’elfergli  molto  tenuto 
della  fua  buona  volontà  , credendo,  clic 
q lidia  diffimulazionc  mi  farebbe  rico- 
pofccre  commodamcnte  tutte  le  cabaì  ** 
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le,  ch’erano  nella  Città  e quelli*  ch’era* 
no  portati  ad  vn  aggiramento. 

In  effetto  reietto  del  Popolo  hauen- 
domi  al  fine  di  duoi  giorni  detto > che 
la  careftia  ricomminciaua  nella  Città* 
che  il  popolo  era.  laflo  d’efler  doppo 
tanto  tempo  coll*  armi  alla  mano  fenz’ 
auanzar  niente  ;che  ritardando  gli  foc- 
corfì  di  Francia , e fendo  incerti,  facen- 
do forfi  TiftefTo  Tarmata  nel  fecondo 
Viaggio  che  al  primo , eraui  à temere* 
che  gli  francefì  non  godeffero  di  ve- 
derci nella  neceffit  à,  per  cercar  coi’la  1 
difperazione  di  sforzarci  à porfi  nelle 
loro  braccia  à che  il  regno  giamài  ac- 
eonfentirebbe,  temendo  più  il  dominio 
Francefe , che  il  Spagnuolo.  Che  crede- 
va vantaggiofo  Indirle  proporzioni  di 
Don  Giouanni  d’Xuftria  ; che  lui  era  (if 
curo,  che  haurebbe  più  à caro  à trattar* 
meco , che  con  vn  altro , frollandovi 
più  ficurczza,  puoiche  poteuo  alta- 
mente col  mio  credito  rompergli  tpcte 
le  fue  mifure  ; che  il  popolo  mi  rimette- 
rebbe tutti  gli  fuoi  intereffi  , non  po- 
lendo giamai  hauer  fofpetto  di  me  ; che 

poteuo 
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poteuò  fare  qualche  cofa  di  buono  per 
vn  abboccamento;  e che  almeno',  Tela 
cofa  fi  verrebbe  à rompere  , fi  riaccen- 
derebbe rodio  contro  gli  Spaglinoli* 
che  vedeua  eftinguerfi  di  giorlVo  in  gior- 
no ; & che  trouarei  in  quefio  trattato* 
oltre  la  gloria  d’bauer  féruito  vtilfnen- 
te  il  regno  di  Napoli , fiabilimcnti  ca- 
paci d’accontentar  la  mia  ambizione; 
Che  non  bifoguaua,  che  far  viia  triegua 
de  tre  giorni  5 e che  fe  voleuo  gradire 
vna  conferenza  con  Don  Giouanni 
d’Aufiria  , lui  l’accettarebbe,  défiando- 
la-co’paffione  ; e che  , fendo  più  fpcri- 
rtientato  i ed  habile  di  lui,  farebbe  cer- 
tamente dalia  mia  parte  tutto  l’auantag- 
gio  in  quefio  abboccamento.’ 

Verfo  la  fine  di'  quefia  conuerfazio'-' 
ne  *,  entrando  Genaro  mi  propofe  la 
triegua  , e la  conferenza  ; Riconobbi  di- 
lani fondo  de  loro  pen fieri  -,  le  loro  le- 
ghe fegrete  , e'  giurai  in  me  fidfo  la 
morte  delPuno/e  dell’altro.  Diffimulai 
però , credendo  troppo  pericolofo  d’in- 
traprender altamente  il  loro  caftigo. 
.Gli  rifpofi  che  attribuiuo  tutti  gli  loro 
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dimorfi  al  [zelo  , che  ha  lieti  ano  per  lai 
loro  patria  più  tofto  * che  adalcuna- 
amicizia  per  gli  Spaglinoli  ; che  vede- 
uo  bene  , che  non  conofceuano  il  loro  * 
naturale  coll  arrogante  nelle  profperità  . 
loro,  che  dolce,  e fommelfo  nelle  difgra-  - 
ziesche  non  bifognaua  fidarli  alle  loro 
promefle  , ' ne  lafciarfi  addormentare  ; 
dalle  loro  belle  parole  ; che  do  usuano  ^ 
rammentarli,,  che  doppo  le  capitolar' 
zioni  fi  auantaggiofe , fendo  arriuata  la  ; 
loro  fiotta , e fentcndo.ci  forti  da  vn  nu- 
mero di  buone,  truppe  in  vece  di  darne 
la  ratificazione  che  haueuano  fatto  fpe- 
rare  tante  fiate , e di  che  haueuano  fatti 
giuramenti  coli  folenni , haueuano  vo- 
luto abbrugiare , e faccheggiare  tutta  - 
la Città , . e far  palfare  à filo  di  fpada  tut- 
ti gli  habitanti  ; che  gli  loro  fentimenti . 
non  erano  addolciti,  che  per  Tefiremi-. 
tà,  dou’erano  ridotti  ; e che  non  poten- 
do rimediare  alla  fua  perdita  co  ila  for- 
za, alla  quale  erano  coli  vicini , e che  ; 
vedeuano  ineuitabile  > ricorreuano  aL-- 
rartificio  ; che  non  bifognaua  fidaruifij . 
c^e.non  fpirauano , che  vendetta , ab-. 

benché,: 
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benché  la  loro  crudeltà  folle  ammanta- 
ta fotto  le  apparenze  di  dolcezza,  c di 
clemenza  ; che  farebbero  tutti  duoi  le 
prime  vittime  de  loro  rifentimcnti , che 
voleuo  religiofamentc  olleruare  quan- 
to haueuo  promdfo  folennemente,  di 
morire,  ò di  non  lafciar  giamai  Tarmi, 
che  non  gli  haucffi  fcacciati  tutti  dal 
regno , e procurar  la  libertà  della  quale 
ero  (lato  fatto  il  difFenfore;che  gli  efor- 
tauo  à feguirmi  invn  dillegno  coli  giu- 
fio,  doue  trouercrnmo  maggior  facilità, 
che  non  maghi  auano;  che  vedeuo  af- 
fai chiaro  per  a file  orargliene , echegli 
popoli  non  farebbero  giamai  ingannati 
dal  mio  confenfo;  che  gli  fciarpellarei  gli 
occhi  per  fargli  vedere  chiaramente, 
quanto  deueuano  temere  , e quanto 
doterebbero  fare  per  la  loro  fìciirczzave 
per  i)  loro  ripofo  ;e  che  gli  dichiarano, 
che  teneuo  per  nemici  della  patria  tutti 
quegli, che  per  Tauuenire  apportarebbe- 
ro  proporzione  veruna  dalla  parte  degli 
nemici , fendo  che  il  tutto  dourebbe  ef- 
-fer  fofpetto,  e che  perfeguitarei  à tutto 

ci  colTultim©  fuppli- 
Ff  ciò* 
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, quelli , che  homai  mi  terrebbero  » 
-difeorfi  fimilià  quelli , che  m’haueuano . 
tenuti  » che  perdonalo  all’indifcrezione  ■ 
-del  loro  zelo d’e (ferii lafeiati ingannare- 
'Coli  lordamente  ; e che  alla  fine,  fe  vole- 


vano effere  de  miei  amici  » doueuano  > 
gouernarfi più  prudentemente,  edha-- 
uer  maggior  fedeltà  , ed  amore  per  il  » I 
‘ bene  del  paefe  ; che  auertitei  il  popolo  ■» 
di  quanto  era  palfato  ; mà  che  ciò  fareb-  - » 

bc  con  tanta  direzione: , ch'efli  non  - 
haurebbero  .niente  à pauentare  » e non:»  j 
potrebbero  eilèr  fofpettati  di  t^adimen- 

to  , e d’intelligenza  ; mi  ringraziorno 

deHa  mia  buona  volontà , emiconfef— 

* forno  , ch’ero  molto  piu  chiarito,  che 

* loro,  e che  non  vi  era  niente  di  fi  giuftey. 

'«e  di  fi  vero  , che  quanto  gli  veni-» 
uo  di  dire,  e che  fendo  conuinti  dalle, 
mie  ragioni , deteftauano  di  tutto  cuo- 
re la  malizia  de  Spagnuoli  * quali  fegui- 

* irebbero  à perdere  à pericolo  della,  loro» ► 3 
vita,  e farebbero  fempre  pronti  à fpan- 
^erc  il  loro  fangue  per  ia  caufapublica^  -,  j 

* <,per  la  diffefa  della  libertà. 

&a  che  furono  fortiù  mandai  A ceri  • j 
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care  tutti  gli  Capi  del  popolo,  e gli; 
diedi  contezza  della  conferenza  tenu- 
ta conefln  Mi  paruero  cofi  fodiffatti - 
del  mio  oprare , che  l’efi'er  può  co  dk 
quello  di  Genaro  , e dell’eletto  del  pò-"' 
polo.  Vincenzo  d’Andrea  più  deliro,  o 
più  nafeofto  non  apparueponto  in  tutto 
quelle  cofe-;  ma  non  lo  tenni  per  quello* 
meno  pericolofò  ; Incaricai  tutta  quella 
gente  d’informar  il  popolo  ciafch’uno* 
neffuo  quartiere  , -di  quanto  gli  veniuo 
di  dire,  d’olferuar  co’diligenza-  tutti  gli 
raggiri  * e le  azioni  delle  perfonei  che  ci 
doueuano  fi  giufotmente  elfer  fofpette* 
ed  incaricai  gli  miei  più  confidenti  di- 
vegliar con  attenzione  per  auertirmene- 
fopra  tutto  i quanto  gli  nemici  potrei 
bero  tentare , che  non  doueuano  à mio* 
parere , ftar  longo  tempo  fer, za  tramare- 
qualche  imprefa.  Feci  vegliare  co’curar 
fopra  quelli*  che  paflauano  dalla  loro- 
parte  àqualch’ uno  de  noftri  polli  per- 
ritornare  nella  Città;  Vna  mattina  fui- 
auertito  per  qualche  corrifpondenza,  - 
-che  haueuo  fra  gli  Spagnuoli , che  fi  do-< 
ueuauo  diflribuire  à tutti  gli  aflezionatk 
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a’gl.i  loro  intereffi  , piccioli  impronti 
deilc  loro  armi,  àfine  di riconoiccrfi 
fri  effi,  e che,  fendofì  Vaici  afiìeme  col- 
larini alla  mano  , venillcro  à pigliar 
per Tadietro  lenoftre  genti!  indile,  ò 
tré  parti , che  doueuano  attaccare  gli 
nemici  à fìtiedi  facilitare  la  loro  entrata 
nella  città,  potettero  renderli  gli  Padro- 
ni, c vendicarli  à loro  piacere  della  (edi- 
zione, e disubbidienza  del  popolo. 

Vna  mattina  alla  ponta  del  giorno  tu 
prefo  vn  Giardiniere  verfo  la  porta  di, 
Medina,  che  riueniua  dal’ loro  quar- 
tiere , che  portaua  vna  fcattola  grande.' 
di  quercia  fotto  il  braccio.  Mi  fu  fubicò 
condotto , ed  hauendola  aperta,  la  tro- 
uai  rutta  piena  de  piccoli  impronti  del- 
l’armi  di  Spagna  grandi  come  Ja  palma 
della  mano,  ed  hanendoló  interrogato  ■ 
fopra  quello  che  voleua  di  quello,  mi 
riCpofe,  che  nonne  fapeua  niente.  Mài- 
fendomiparfo  molto  interdetto , giudi- 
cai quello  , che  potcua  elfere , e che  bi- 
fòsnaua  di  neceflìtà  > che  ciò  folle  vna 
marca  , per  la  quale  ITpotclfèro  tutti- 
quegli  del’ partito  di  Spagna  ricono  fce- 
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te  1 un  l’altro,  e ch’era,  cometa  paglia  al 
giorno  del  fuoco,  c deidifordinc  del, 
palazzo  della  Città  di  Parigi:  Lo  feci, 
condurre  alla  Vicaria,  e commandai  fu-- 
bitò  all’Auditor  Generale  di  trottar  nifi,., 
e di  fargli  dare  la  tortura.  Confefsò 
quanto  haueuo  fofpettato,. ed  accusò  vn 
Prete  di  diflribuire  limili  cofe  , e duoi 
altri  particolari.  Fu  Cubito  fermato  il 
Prete , e per  gli  altri  duoi,  fc  ne  fuggi- 
rono, e fi  rititorno  dal!a  parte  degli  ne- 
mici ; ma  non  fi  tralafciò  di  trouar  nelle . 
loro  cafe  gran  quantiràdi  quelle  ftcfs’ar-- 
mi.  Erano  di.  quefie  perfone  , che,  non 
efifendo  maritati  portano  piccole. toni- 
che , e che  fi  fanno  tonfurare  pernoa 
ellèr  foggetti  alla  giullizia  ordinaria» . 
ma  folamente  à quella  del  Nonzio,  doue 
trouano , maggior  impunità  à tutte  le  * 
loro  cattiue  azioni  ; non  effendo  la  giu- 
llizia Ecckfiallica  cofi  Cenerà  > che  la  . 
fccolare.  Il  Prete  confefsò  co’gli  tor- 
menti la  flefia  cofa detta  dallaltro , e : 
come  era  quello  vn  negotio  di  confe- 
guenza , volli  esaminarlo,  e che  fi  giu-  - 
dicalfe  auanti  me,  e feci  venire  àquc~- 
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fio  , effetto  per  aflìftere  l’Auditor  Ge- 
nerale tré  de  più  habili  Auuoclti  della1 
Città,  e di  quelli,  che  rn  erano  più  con- 
fidenti , e feci  portare  nel  mio  palazzo" 
nelle  feggiequcfti  duci  prigionieri,  noi>  j 
permettendogli  gli  tormenti  fofFerti  di* 
poter  andare.  Gli  volfi  effaminar» 
io  dello,  e mi  confefforno  » chehaue-  ^ 
uano  di  già  didribuite  quantitàdi  quefie- 
armi  à molte  genti , e che  paflarebbe* 
ancora  qualch’uno  per  portarne  ; che  vi 
doueuano  ben  effere  venti  mila  huomi-^ 
ni, quali  perriconofcerfi , ne  attaccareb- 
bero  ò alloro  capello,  ò al  fiomaco, e- 
che  il  giorno  precifo  alle  tré  hore  di1 
mattina  gli  Spagnuoli  douendo  attaccan- 
te duoi , ò tré  de  nofiri  podi  de  più  im- 
portanti 9 quelli  del  loro  partito,  C£he« 
porterebbero  fimili  (eguali , correndo' 
aliarmi,  caricarebbero^  nodre  genti- 
per  l’adietro  , e Fadlitarcbbero  inque- 
£Vo  modo  l’entrata , e la  prefa  della  Cit- 
tà. Gli  dimandai  chi  erano  gli  princi-- 
pali  de  Capi;  mi  rifpofero,  che,  Capendo  • 
bene,  che  bifognaua,  che  morilfercv. 
<non  mi  fcuoprkebbero  ponto  il  mina-  , 
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to  dèll’imprefa  per  non  farle  mancare, 
puoiche  ancora  quanto  direbbero  non. 
gli , faluarcbbe  la  vita  , e che  riufeeado 
qu  e {Va  ilare , haurebberola  fodiffazjone 
d’efler  vendicati , e di  feruir’illoro  Rè, 
per  il  quale  ftimauanfi  felici  di  morire* 

Gli  feci  ricondttr’  in  prigione  , e efoppo 
hauer  deliberato  fopra  quanto  doueua- 
mo  fare , furono  primieramente  eon- 
dannati  à morte , e fi  rifolfe  che  l’Audi- 
tor Generale  cercarebbe,  à forza  de  tor- 
menti di  trarre  maggior  chiarezza  d’u- 
nfi  congiura  cofi  pericolofa e che  bifo-  * ' 
gnaua  tormentargli  , come  dicono  in- 
quel  paefe  tanquam  cadauer  , che  vuol* 
dire  fenza pietà , e final  ponto  di  fargli 
morire  nella  tortura.  Furono  tutti 
fquarciati  fenza  voler  dichiarar  niente 
di  più  di  quello  che  hatieuano  confefla- 
to  immantinente , e furono  fofpefi  la» 
mattina  feguente  nel  Mercato  co’qual- 
ch’uni  di  quei  impronti; attaccati  al  col- 
lo. Comminciorno  al  patibolo  d’eflòr^ 
taril  popolo  à rimetterfi  nel  loro  done- 
rò , il  che  ^affrettò  la  tffequuzion© 
loro. 
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Fra  tanto  come  la  loro  ri(bluzionej 
mi  daua  co’ragione  grand’iaquietudini, 
feci  fare  perquifuiòni  elfatte  in  tutte  le- 
cafe  fofpette  della  Città  3 e nella  mag-  j 
gior  parte  de  Conuenti,  non  compar  . 
rendo  più  alcuno  degli  impronti  ne  va- 
nendo voluto  più  tenere  nelle  fue  cafe 
Tarmi  di  Spagna.  Vi  mancò  puoco  che 
quello  non  cagionatile  granai  Cordini  in 
tutta  laCittà,e  quegli , che  non  cercaua—  j 
no,  che  depretefti  per  rubbare,  faceua- 
no  correr  il  rumore , che  vi  erano  bene- 
in  molte  parti  armi  nafeofte  , per  hauar 
fotto  il  pretefìo  di  cercar  nelle  cafe. 
Toccatone  di  Taccheggiarle,  • " ( 

Genaro  mi  venne  ad  auifare,  che  nel 
Cònnènto  de  Domenicani  di  Canta  Ma- 
ria della  fanità , vi  erano  genti  nafeofte 
nelle  cantine  » e gran  quantità  d’armi 
per  armare  le  Cappe  negre  del  borgo- 
delle  Vergini  , c che  bi  fognali  a inuiarui 
à far  la  vifita.  Tutto  il  popolo,  fi  con- 
turbò à quella  nuoua  e Genaro  s’offri 
co'quantità di  Canaglia  d’andarne,  àfar 
la  porquifizionè  ; riconobbi  fubitò  qual 
era  il  duo  penderò,  ed  il  pericolo,  che  vi 
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era,  che  l’animofità  degli  Lazari,  e delle 
Cappe  Negre  non  ci  rigettale  nell’iftef— 
fo  inconueniente  che  il  giorno  dell’ano 
no,  àchehebbi  tanto  faflidio  à rime- 
diami. M’incaricai  d’andar  io  fteffo  (li- 
bito doppo  il  pranfo  à far  quella  dili- 
genza, vietando  à pena  della  vita  àper- 
fona.d’andarui  auanti  me,  ne  di  feguir-» 
mi  fuor  di  quegli,  che  io  eleggerei. 
Commandai  à Matteo  d’ Amore  colla 
fua  compagnia  d’impadronirfi  della 
porta  di  San  Genaro  , e di  non  permet- 
tete , che  chi  fi  fo(fe  entrallè  nel 
borgo., 

Ali’ufcir  di  tauola  montai  àcaualIo> 
lèguito  dalle  mie  guardie  , & ordinai  à 
Peppe  Palombo,  Carlo  Longobardo 
Onofirio  PitTacani  , Ciccio  Battimiello» 
.e.  Peppe  Ricco  tutti  accreditati  fruì’ 
popolo , e ne  quali  mi.confidauo , d'ac- 
compagnarmi. . £ pigliai  ancora  nel  paf- 
fare  meco  Matteo  d’Amore,  alla  porca 
di  fan  Genaro  , ed  andando  al  Conuen- 
to  di  (anta  Maria  della  fanità  , ne  feci 
preoccupar  la  porta  dalle  mie  guardie 
e entrando  nel  chioflro , diffi  al  Padre 
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Priore,  ed’al  Provinciale. che  vi  fitrouc* 
in  quel  tempo  facendo  la  vifita,  Tauifo' 
datomi  da  Genaro  , e l’intenzione,  eh© 
haueuo  conofciuto  in  molta 'gente  fotte 
quello  pretefto  di  Taccheggiar  il  loie 
Gonuento , il  che  nvhauea  fpinto  di  ve- 
Dindin  perfona  per  impedire  , che  noti- 
vi fi  facefle  difordine  veruno  ! ma  che 
permettergli  fuori  di  pericolo  per  l’au- 
uenire  di  fimili  accufeche  crcdeuo  ma- 
liziofe  , cd  affettate , era  d’huopo,  che 
il  Padre  Priore  fa  celle  vedere  tutti  gli 
luoghi  del  Gonuento , fino  le  cantine,  © 
gli  granari , ed  altri  più  fegreti  alle  per- 
fette nominate  ; e che  haueuo  condotte 
t rpreffamente , che  farei  accompagnare 
dal  capitano  di  guardia  per  impedire, 
che  non  vi  fi  faceffe  alcuna1  infolenza* 
Egli  fi  fece  portar  tutte  le  chiaui , e vi 
fecero  vna  vifita  generale , doue  non  vi' 
fi  trono  cofa  veruna  di  fofpetto , ne 
fino  vna  fol  arma  di  fuoco.  Mene  ritor- 
nai molto  fodiffattO  ',  ed  ordinai  à quel- 
li , che  haueuano  , fatta  la  vifita  di  ren- 
der conto  al  popolo  di  quanto  haueua- 
«o  veduto  ; e giurai  auant’  effi  , che  fe 
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per  Tauucnire  mi  veniuano  à fare  falfe 
denonzie , .farei  ^alligare  feueramente 
quelli , che  non  potrebbero  giuftifìcar 
- lecofe  rapportate  il  che  altrimente  ci 
terrebbe  Tempre  im  va  eftrema  confu- 
sone* 

Sendo  arriuato  al  mio  palazzo  ed  ha- 
«endo  impiegato  vna  parte  della  fera 
nelle  mie  occupazioni  ordinarie.  Mi 
venne  Graffalo  de  Roza  Cerceriero 
Maggiore  ad  auifare  , che  haueuano 
fcouperto  vna  gran  congiura , e che  ve- 
niua  d’imprigionare  tutti  gli  complici, 
ch’erano  al  numero  di  trenta,  e che  era- 
no prigionierfnella  Vicaria.  Perdono 
gli  diffi  , ali’jndifcrezione  del  voflro  ze- 
lo, l’azione,  che  voi  venite  da  fare.  Mà 
fc  v’arnua  nella  volita  vita  di  pigliar 
pcrfona  fenza  miei  ordini , la  voflra  tefta 
me  la  pagherà.  Mi  rifpofe  che  haueua 
creduto  la  cofa  coli  importante , che  - j 
haueua  temuto  che  gli  colp.euoli  non  li 
faluaflero  fe  prolongaua  4’impadronir- 
fene.  Che  vn  altra  fiata  farebbe  più  fag- 
gio» e non  ritornarcbbe  giamaiàcorrH 
mettere  quello  mancamento , pu  oiche 
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non  mi  gradina  ; che  al  refi©  non  vi  era 
niente  di  coli  certo,  che  quella  colpi- 
razione;  e doppo  hauermi  nominati 
tutti  gli  prigionieri , mi  dille , che  m’ha-  j 
usua  condotto  il  denonziatore.  JFeci  ri- 
fieffione  Copra  tutti  gli  nomi , ed  hauen- 
do  rimarcato  quelli  delle  due  perfone, 
che  col’ pigliar  l’indulto,  m’haueuano  f 
fcuoperta  i’imprefa  di  Tonno  Baffo  Co-  ^ 
pra  lamia  vita  credei , che  quelli  com- 
plici , che  non  haueuovoluro  far  mori- 
re , e ch’erano  ancora  prigionieri  nella' 
Vicaria,  potrebbero  bene hauer parte à 
tutto  quell'imbarazzo  , e che  l’auifo, 
che  m’hauetiano  dato  era  vh  effetto  del- 
la loro  vendetta,  e fori! del  loro  da- 
naro. 

Mifeci  condurli  denonziatore,  ed 
hauendolo  diligentemente  ofleruato,gli 
trouai  ndl’aria  qualche  cofa  del  furbo,  | 
xhe  mi  fece  fare  cattiua  opinione  di  lui. 
Cofi  gli  difìi  di  parlarmi  con  verità,  e 
fenza  celarmi  niente , che  'jofpettauo  di 
fallita  la  Tua  accnfa  , e cheli  eralafcia- 
to  corrompere  cofdanaro  ; che  ne  ha- 
tieuo  pruoue  certe;che  badalfe  bene  à fe* 

■:*à ( "V  puoi 


\ 


I 

1 


. 


A/Dvca  A'  Gyisa.L^.IV.  i4y 
•puoi  che  giambi  era  flato  in  coli  gran 
pericolo  della  vita  che  fé  poteua  giufti- 
fìcarmi  il  rapporto  , che  mi  faceua,  ne 
farebbe  ben  ricompenfatò,  e quelli,  che 
accufaua(abbenche  gli  credeffì  più  gente 
di  bene  , che  lui  ) puniti  feueramente. 
Mà  che  parimente  , fe  vi  era  della  mali- 
zia , e delle  menzogna  in  quello  fatto 
lo  farei  fofpendere  fenza  remiflìonejChe 
penfafle  àfc,  mentre  haueua  ancora  la 
vita  nelle  fue  mani.  Mà  che,  fe  partiua 
* d’auanti  me  , fenz’hauermi  detta  la  ve- 
rità, tutta  la  terra  non  lo  poteua  difen- 
der J'effer  impiccaco.  Riconobbi,  che  fi 
ftupiua,e  cofìringendolo  viuamente,  fui 
forprefo  di  vederlo  à miei  piedi  à di- 
mandarmi la  vita , e promettermi  chfc 
mi  confeffarebbe  quanto  haueua  fatto. 
'Mi  dichiarò  che  vn  fcrittore  chiamato 
Calderino.'prigioniero  nella  Vicaria  per 
cfler*  flato  complice  deHattentatò  che 
haueua  voluto  fare  Tonno  Ballò  fopra 
la  mia  vita, ed  vn  altro  prigioniero  con-» 
tiinto  dell’iflelfo  delitto  , gli  haueuano 
dato  cento  feudiper  venir  à denonciare 
tutti  quelli  che  ihaucua  imprigionati 
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Graffalo  de  Roza , credendo,  come  net 
tempo  di  Maflaniello,  e di  Genaro,  che 
fercbbe  fu  dici  ente  accufargli  per  fargli 
morire , fenza  profondarli  di  più.  Gli 
feci  portar  della  carta,  ed  inditoflro,  e 
gli  comimndài  di  fcriuer  quanto  mi  ve- 
niua  da  dire,  e di  fognarlo.,  E gli  ditti 
che , fevoleua  godere  la  grazia,  che  gli 
concedeuo  , era  d’huopo,che  foftenelfe 
fenza  difdirfi,  ne  fenza  vacillare  a quel- 
li^ che  gli  haueuano  promelfo  il  dana- 
ro , quanto  haueuano  feco  trattato.  JLo 
rimandai  in  prigione  , e coinmandii 
all’Auditor  Generale  di  cófrontarlo  col- 
4e  due  per  fone , che  haueua  caricato,  cd 
-à  fine che  la  fu  a teftimonianza  hauelfe 
maggior  vigore,  di  metterlo  alla  cor- 
da , lenza  però  alzarlo , he  fargli  foffrir 
tormento.  SendogliCalderino,  ed  il  fuo 
compagno  confrontati , non  hebbero 
rimpruouero  veruno  à fare , ne  alcun 
motiuo  di  ricufa  ad  allegare  contro 
lui.  Di  maniera  che,  doppo  hauer  vdi- 
to  il  fuo  rapporto , il  timore  de  tor- 
menti gli  fece  co.ifeflare  il  loro  delitto^ 
e gli  fecero  di  puoi  fégnarelaloro  de- 
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pofizione,  che  confermorno  alla  tortu-  » 
ra,  che  non  tralafciorno  di  dargli.  L’Au- 
ditor Generale  venne  fubitò  à darmene 
conto , e mandai  neìrifteflb  tempo  à li- 
berare gli  prigionieri , non  giudicando 
ragioneuole  , che  gente  che  io  fapeuo 
innocenti  , dormidèro  nella  prigione. 

Per  gli  duoi  rei, feci  far  ii  procedo  tutta 
la  notte , ed  hauendogli  fatti  giudicare, 
furono  condannati  à morte,  ed  impic- 
cati alle  nuou’horedi  mattina  atlanti  la 
porta  della  Vicaria,  con  vn  cartello  ciaf- 
ch'uno  nel  mezzo  deldomaco,  che  dice- 
ua  : Calunniatori , e perturbatori  del  rtpofi 
publico . Quella  giutlizia  cofi  pronta  mi 
tirò  mille  benedizioni , ed  impedi  di 
puoi , che  non  mi  venitfèro  àfare  accufe 
falfe  , e che  rodio , l’inuidia,  ò la  ven-?  < 
detta  non  efponefle  per  l’auenire  la  vita 
degrinnocenti  ad  alcun  periglio  , come 
haueuano  fatto  auanti  che  la  fouranità 
deU’auttorità  fodè  nelle  mie  mani. 

Si  fece  il  giorno  feguente  vn  altra  edè*' 
cuzione , che  non  potei  impedire  per 
cagione  delle  formalità  della  giudizia, 
abbenche  non  credendola  giuda , noti 
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la  foffrij , che  à contracuore  , e netól 
Tempre  hauuco  qualche  rimorfo.  Ciò  fu 
d’unmifero , che  venne  ad  acculare  il 
Maftro  di  Campo  Melone , e Peppe  Pa- 
lombo d’intelUgenza co’gli  nemici,  il 
che  haucuo  Tempre  fofpettato  , e che 
verificai  di  puoi.  Ma  troppo  tardi , lo 
poli  nelle  mani  della  giuftizia  , e per 
mancanza  di  pruouare  quanto  haueua 
detto,  fu  impiccato. 

L'armata  nauaie  de’gli  nemici  fproue- 
duta  di  chiurma  & hauendo  bifogno  di 
corredarli , e di  far’  vn  nuouo  arma- 
mento, illor  Generale  Piementarap- 
prefentò , che  ciò  non  fi  poteua  far  à 
Napoli,  e che  bifognaua  necelfaria- 
mente  ricondurla  in  Spagna.  Tennero 
gli  nemici  vn  granconfiglio , vedendo- 
li gran  inconuenienti  per  qual  parte 
potdfcro  addattarfi , puoiche  reftando, 
finirebbe  di  difarmarfi,  egli  loro  vafcel- 
ligrieui  perla  lordura,  di  che  fi  erano 
riempiti  per  mancanza  d’hauer  gli  fondi 
buoni,  gli  reftarebbero  totalmente  imi- 
fili  ; dall’altra  parte  la  loro  ritirata  gli 
ridurrebbe  all'  ultio^  eftremità,  non  ha- 
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f uendone  più  per  tener  il  mare , per  ouc 
-gli  veniua  tutta  la  loro  foffiftenza , e 
fendo  viia  partita  delle  loro  galere  an- 
cate à portar  il  Duca  d’Arcos,  èrtivi  fi 
trouarebbero  fenza  forza  veruna.  Il  Ba- 
rone di  Vatteuille  fu  d’opinione  che- 
andaffe  ad  inuemarfi  a Meflìna.  Pimien- 
taal  contrario  infili endo  fi  mpre  di  ri- 
tirarli in  Spagna,  non  potendoli  la  flotta 
rìmeiterlLFaciimente , ne  prontamente, 
che  là,  la  Tua  opinione  preuàlfe  , e Don 
Giouanni  piegandoli  aHe  fue  ragioni 
acconfenti  alfuo  partire  , di  maniera 
che  gli  loro  gal  ioni , li  pofero  alla  ve- 
la con  molto  buon  vento  al  principio  ; 
di  Febraro.  -Clamai  la  perdita  di  Spagna 
fu,  ne  coli  certa  , necofi  vicina  puoiche 
iiauendogli  leuataogni  communicazio- 
ne  per  terra  eoi  reftodd  regno, Pafriuo 
folamente  di  dodeci  usuigli  franceli  im- 
pedendogli tùrre  quelle,  chepoceuano 
rhauer  per  mare  , farebbero  flati  co- 
rretti di  penfare  alb  loro  ritirata,  il  che 
fù  ri foluto  tre  fiate  nel  conliglio  loro , e 
capitulando  meco,  dimandarmi,  doppo 
hauer  abbandonati  gli  cartelli , la  licen- 
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za  di  ritirarli  àGaieta,  edalFalcre  piaz- 
ze maricime  per  afpettarui  alla  prima 
vera  il  foccorfo  di  Spagna , ed’il  ritor-  . 
no  della  lor  flotta.  Il  che  fù  ancora  de-  / 
terminato  d’efleguire  quando  ripiglior-  , 
jio  la  Città  , fe  il  trattato,  che  fecero 
-della  compra  d*un  porto,  non  gli  folte 
riufcito , ò che  haueflero  trouato  refi- 
ftenza  nell’entrare.  Spinfero  gli  loro 
confidenti  allhora  di  ;fare  gli  vltimi 
sforzi  ; il  che  mi  cagionò  molt’imbaraz* 
zo,  efaftidio. 

La  nobiltà  frà  tanto , giudicando,  che 
fi  doucua  guardare  d’efler  inuiluppata 
nella  loro  mina  gli  proteftò  , che,  dop*  j 
no  elferfi  confummata  à far  la  guerra  à 
lue  fpefe , come  haueua  fatto  fi  longo 
tempo , non  potendone  foftencr  più  la 
fpcfa  , farebbe  cortretta  di  pigliar  qual-  j 
che  rifoluzione  > e legare  più  ftretta- 
merxte  meco  la  fua  corrifpendenza»  Co- 
nofcendo  gli  Spagnuoli  la  giuftizia  del- 
la fua  dimanda,  la  priegorno  d’haues 
pacienza  fino  alla  fine  di  Marzo , nel 
qual  tempo  la  loro  armata  doueua  ve- 
nire 3 .ed  ella  per  inoltrare  4 fua  fedeltà 
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fino  all’ultimo  fegno , gli  promife  d’ap- 
pettare tutto  il  mefe  d’Aprile  ; mà  che  al 
primo  di  Maggio,  fendo  di  fpenfati  per 
la  neceffitàdel  giuramento,  -che  gl’im- 
pegnatia  ad  vbbidirgli , e feruirgli,  ella 
pigierebbe  il  partito,  che  giudrcarebbe 
necefifario  per  la  fua  conferuazione.  Ne 
fui  fubltò  auifato , e fino,  che  la  fua  di- 
chiarazione fi  farebbe  in  mio  fauore 
quel' giorno  precifamente , ò più  pre- 
flo,fevoleuo  abbandonarla  Città  per 
ritirarmi  in  Puglia,  ed  andar’à  mettermi 
alla  fua  tefta , ò al  ritorno  dell’armata 
di  Francia , ò da  che  farei  il  padrone  de 
caftellidi  maniera  che  d’ognibanda  era- 
no in  vnimpacienza  eftrema  di  vedere 
quali  faccetti  haurebbero  gli  affari , e 
per  qual  parte  fi  vorrebbe  il  Cielo  , e la 
fortuna  dichiararli.  Penfài  feriofamente 
ad  affrettare  il  ritorno  della  fiotta  di 
Francia  , ed  à far  venire  il  Caualiero 
rnio  fratello  , a fine  di  lafciargli  il 
comanando : di  Napoli  , ed  andar  à 
mettermi  in  campagna  per  riunire  tut- 
te le  mie  forze  , e quelle  della  nobiltà, 
e.  ritornare  à terminare  tutto  d’un  col- 
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po  ad  opprimer  gli  nemici. 

Fra  tanto  Genaro  Anneze  tenendo* 
corrifpondenze  fegrete  co’ Don  Gio- 
oanni  d’Aufìria  , faceua  paflare  quafi-  /| 
tutte  lé  notti  qualch’uno  verfo  lui,  di 
che  veniuo  pontualmente  auertitodal- 
k genti , t che  haueuo  guadagnate  ap- 
preffo  di  lui  ; quali , doppo  hauer  lette 
tutte  le  lettere , che  riceueua  non  man- 
cauano  di  venir  à rendermene  conto  > e 
fendo afficurato , com’ero  difcuoprire 
tutti  gli  Tuoi  raggiri , diffimulauo  co' 
lui , appettando  à diffarmene , quando  , 
farebbe  il  tempo , e.  che  Io  vedrei  fui  : 
ponto  di  eseguire  qualche  diflegno.  1 
Non  concluderla  niente  in  tutte  le  fue 
negoziazioni  hauendo  pigliato  vn  tal 
gufto  à commandare , e fendofi  tal- 
mente accrefciuta  la  fua  ambizione, . 
che  il  primo  ponto  delle  fue  capitu Ia- 
sioni , era  fempre  dì . reftar>  il  capo  del : 
Popolo,  d’hauer  cinquanta  mila  feudi i 
di  rendita  con  vn  titolo  di  Ducato , ò , 
Principato , d’eflèr  la  feconda  perfona  ». 
doppò  fl  Vice  Rè,  di  poter  tener  guar- 
dia., ,efarleoe. accompagnare  per  afficu-  I 
Sé  ' rarfii  P 
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farfi  da  Tuoi  nemici,  econferuarla fua* 
vita  nel  tempo  di  queft’auttorità.  Noti  • 
vedendolo  gli  Spagnuoli  affai  accredita- 
to per  poter  rimettergli  la  Gittà  nelle- 
) mani,  e ridùr*  il  popolo  ^ubbidienza 1 
loro , tirauano  con  lui  al  longó,  e lo  te- 
neuano  à bada  co*  belle  fperanze , i fine 
di  poterfenefferuire  in  qualch’occafione 
c principalmente  per  intraprender  sù  la** 
mia  vita , à che  non  ifparagnauanoxo- 
fa  veruna,  credendo , che  fino , che  io 
varerei , potrei  minargli  tutti  gli  loro 
diffegni , c che  doppo  la  mia  morte*  * 
trou  art  bbero  tutte  lè  cofe  focili  ; noó* 
fendo  la  loro  fallite,  ò la  loro  perdita  at- 
taccata , che  colla  mia  cenferuazione,^ 
alfa  mia  caduta-  t V 

Hàueuo  vn  fpiacere'  fenfibilè  alfin? 
tender  dalle  lettere , ch’egli  riccueuaA 
da  Francia,  e da’ gli  Miniftri  del  Rèa 
Roma,  che  lo  credeuano  coftk  ftretta- 
mente  attaccato  agl’intereffi  di  Francia, 
che  nonfperauano,  che  da  lui  foto,  di1 
trarne  tutti  gli  auantaggi , che  preterì* 
deuano della fedizione di  Nàpoli.  Cer-' 
cauadipcrfiudere>  chènri  vioppone- 
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uo  coHa  mia  ambizione  particolare , & 
che  non  m’affaticauo , che  al  mio  ftabi- 
limento,  ed  inalzamento.  Preftauaao. 
vna  tal  fede  à tutte  le  Tue  relazioni , ab- 
benche  fauolofe,  che  le  mie  veniuano. 
rigettate,  come  lofpette.  Sendo  gli  Mi- 
nillri  di  Koma  pcrfuafi , che  le  diffiden- 
ze, che  io  pigliauo  di  lui  co5 tanta  giulli-- 
zia  non  erano  caufate , che  per  l’opinio- 
ne , che  haueuo-,  che  pigliaua  Prette  le- 
ghe colla  Francia > e che  impedirla , che 
io  4non  foffi  foccorfo.  Quefta  preiien-r- 
zioae  mi  faceua  render  alla. corte  tutti 
gli  cattiui  odici)  imaginubili,  e vi  paca- 
no per  vn  huomo,  che  defiaua  eflcrne. 
independente , che  fprezzaua  ogni  co.  fa, 
almeno  , che  non  poteflèro  contribuire 
alla  mia  fortuna,  e che  non  penfaua  à 
fcacciargli  Spagnuoli , che  perfalirai 
Trono.  Non  era  la  fua  potenza  !cofi  fof- 
pctca  , come  la  mia,  puniche  fi  lufìn» 
gauano  di  poter  venire  più  facilmente 
alfegno d’una perfona,  come  lui,  che 
d’un  huomo  di  mio  pari , che  credeua- 
no  ppù  difficile  à contentare , che  Ge- 
naro  la  di  cui  baffa  nafcita,  epuoco 
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fpirito , non  lo  faceuano  giudicare  ca- 
pace di  diffimulazionc , di  malizia > e 
penfieri  ambiziofh  Vincenzo  d’Andrea 
più  habile,  che  lui,  lo  fpingeua  à dar* 
fempre  fofpetci  di  me , per  impedirmi 
d’elle l*  affittito  , ed  dipinger  co’quello  il 
popolo  per  la  diiperazione  di  vederli 
abbandonato,  à ripigliar  gli  ferri  pri- 
mieri. Propalarla  la  confidenza,  che  ha- 
ueua  co’lui  pigliata  la  Francia  , e l’om- 
bre  che  -,  haueua  di  me  , -e  s’ingcgnaua 
co*  quelV  artificio  di  fu  (ci  tarmi  tintigli 
giorni,  nuoui  imbarazzi , e cofpirazioni 
contro  lamia  vita.- 
Molte  fpedizioni  venute  da  Roma, 
che  m’enano  venute  nelle  mani , mi  fe- 
cero fapere  rutti  queft’intrjghi , e mi  fa- 
ceuano feorgere  con  va  fpiacere  fenfi- 
bile  che  il  Signor  di  Fontenay,  còl'pen- 
far  di  feruirla  corona , opraua  fenz’ac- 
corgerfene  aH’auantaggio  de  Spaglino- 
li , è le  sforzaua  innocentemente  ( nel 
disegno,  che  haueua  di  nuocermi  ) di 
tradir  ella  fretta  gli  Tuoi  intere ffi.  Si  cre- 
deua  in  Roma  meglio  informato , che 
io  fletto , «li  tutto , che  vedeuo  de  cofe 
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Napoli.'  Sopra  tuttoreftò  forprefo  dell* ! 
accieccamento , che'  haueuano  hauuto  ’1 
per  Gcnaro , quando  gftpruouàr  co’te- 
ftimonianze  fermiffime  la  fua“  perfìdia.  - 
Gli  portai  5 da  Spagna  il  memoriale  del 
Barone  di  Vatteuille,  impreco  in  Ma- 
drid doppo  la  mia  prigionia , col’  qua- 
le* dimandando  alRè  Catolieo  ricorri  * 
penfa  de  Tuoi  Ternigi.,  allegaua  per  gir  • 
più  importanti,  il  commercio fegreto, 
ch’egli  haueua  tenuto  co’  Genaro,auant* 
il  mio  arriuodn  Nàpoli , e tutto  il  tem-  • 
pò,  che:  vi  ero  dimorato;  addicendo  * 
molti  auuifi  riceuuti  di  quanto  haueua  ! 
tramato,  ed  intraprefo  contro  me  per  ’ 
ib  feruigio  di  Spagna*;  ed  all’horail  Si-:  - 
gnor  Cardinal  Mazarino  mi  biafìmò  di  ! 
non  hauerlo  caligato  ;•  quando  haueuo  ‘ 
potuto,  come  anco  l’Abbate  Bàfchi ; di  : 
che*;  non  mi  giùftifìcàftche  perii  rifpet- 
to,  che  haueuo  per  la  Francia ,'  che  hau- 
rebbe  intrepretato  male  le  mie  inten-1- 
•rioni , che  m’haurebbé  acculato  di 
grificar  agli  miei  intereffi  le  fuecreatu-  - 
re,  ed  haurebbe  pigliato  da  quello  vn  r 
©ccafìone  d’  abbandonarm  i . « Ho  credu-* 
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to  di  doucre  al  mio  honore  quella  di- - 
greffione  per  difingannar  il  publico  , di.- 
tutti  gli  rumori  fallì  , che  haueuano 
contro  me;  e riuenendo  al  feguitodel 
mio  dicurfo , e à propofito  di  fcuoprir 
vn  attentato  pericolofo , che  mi  teflero»  , 1 
e dal’quale  non  mi  fottraffi,  che  per  pre- 
fenza  di  fpirico  ed’vna  deftrezza  total-.  I 
mente  lìraordinaria.  * 

Genaro  per  il  configlio  di  VincenzoN  \ 
d’Andrea  hauendo  mofio  molto  popo-, 

10  Cotto  il  pretelìò  dell'amicizia,  che  ha-, 
ueuo  per  la  Nobiltà  s mandò  mille  e> 
dugento  , ò mille  , e cinquecento  huo-> 
mini , che  fi  pofero  in  battaglia  nella.  : 
piazza  del  mio  palazzo  , doue  cinquan- 
ta, ò felfanta  de  più  fazionanti  entrorno,  - 
accompagnando  vn  frate  laico  francef-  - 
cano,che  dimandò  à parlarmi 5Ù  le  nou- 
ue,  ò dieci  hore  di  fera.  Mi  polì  contro  > 

11  piede  del  mio  letto  per  vdirlo  j coni- 
minciòad  elfaggerarmi  il  cattiuo  tratta-;  - 
mento,  che  faceua  la  nobili à al  popo- 
lo, del  quale  qualch’uno  haueuafolfer- 
to  gran  violenze  nella  Pugliaenell  altre,- 
Pjropinciei.chebifogaauaperfodirfarlo, 
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rarificarla  tutta  a gli  Tuoi  rifentimenti,e. 
principalmente  le  pedone  del  Prenc  p©' 
di  Montefarchio , e Prencipe  di  Troia., 
fno  fratello,  ch’egli  credeua,  che  io  con-- 
fìffirauo  particolarmente.  Riconofcen-  • 
do  il  fuo  difcorfo  molto  fediziofo,  e»- 
che  non  mulinauache  ad  ifpingere  con- 
tro me  tutta  la  canaglia  , lo  tirai  nel-: 
fondo  della  mia  camera  , e m’andai  ad  . < 

appoggiare  al  muro , atì&nche  la  nofìra 
conuerfazione  non  folle  intela  da  per- 
fona.  Pruouai  di  ricondurlo  colle  mie 
ragioni  , rapprefentandogli  , che  , fe 
non  diuideuo  tutta  la  Nobiltà  da  gli 
Spagnuoli  * il  che  non  fi  poteua,  clic  col 
accarezzargli'  , e fargli  ogni  forte  di  : 
buon  trattamento  , la  lor  vnione  gli 
darebbe  foize , cofi  confidcrahili,  che  • 
ci  farebbe  imponìbile  di  refilìerui.  Que-< 
fto  Monaco  pericolofo,  alzando  la  vo- 
ce, mi  dille  d’un  tuono  molto  infoiente,. , 
che  fapeuano  bene  l’amicizia  che  io  ha-.  - 
ueuo  co’ tutti  gli  Caualkri , quali,  fen- 
domi  piu  cari  che  il  popolo  lo  voleuo  * 
immolar  tutto  alla  loro  animofità  , co- 
me .haueuo  di  già  fagrifìcato  Michele- 
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de  Santisalla  vendetta  de  parenti  di  boa 
Peppe  Caraffa  } e che  puoiche  non  vo-  J 
leuo  mandar  ordine  a Sabbato  Pàftore  di  * 
ammazzare  il  Prencipe  di  Montefar- 
chio  , e fuo  fratello,  il  che  potcua  faciU  - 
mente , ed  agli  altri  banditi  di  ammaw  - 
zare  tutti  glicaualieri , che  potrebbero  ■- 
pigliare  nel  regno, mi  dichiarano  co 'qu  e- 
llo loro  parziale,  e per  confeguenza  il  • 
piu  ^pericolófo  . nemico  del  Popolo,'  - 
puoiche  m’abufauo  deirauttomà  data- 
mi per  perderlo.  Gli  rifpofi,  chefareb-* 
bc  troppo  pericolofo  fintraprender  vna  * 
lìmi!  violènza  ; ma  che  l*a(fi curano  di; 
caftigar  quelli , che  fi  trouarebbero  ? 
troppo  arroganti , e che  haurehbero  ti- 
raneggiatoy  © oppreifo  nel  regno  quel-  • 
li  * che  teneuano  il  noftro  partito.  S b : 
rifcaldò  di  più , e pofe  la  n>3no  nella fua  >-■ 
faCcoccia  per  pigliarne  qualche  lettera,^ 
che- ne  haueua  ricenuta-  M'accorfi,  cher  . 
quanti  erano  nella  mia  camera  , com*'  , 
minciauano  à muouerfi  , ed  à cagionar1 
tumulto  ; e vedendo  ch’era  vna  mutine 
zione  fatta  per  aflaffinarmi , e che  non  * 
aexercauano,  che  va  pretefio,  colla  ma* 

no© 
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no  siniftrà  gli  trattenni  quella  , che  ha- 
ueua  nella  faccoccia , e colla  deftra  pi- 
gliandolo perla  gola,  {gridai.*  Ah!  Tea--. 
ditore,  voi  cofpirate  alla  mia  .vita,  e * 
machinate  (opra  la  mia  perfonajà.  me,  ., 
guardie,  à me  5 e fendofi  auanzato  Ago- - 
ftjno  di  Lieto,  glielo  remili  nelle  mani,  s, 
e glidiffidifarlo  vifitàre  che  haueua  vn  ■* 
coltello  ne  Ila  faccoccia , che  glielo  ha-»- 
ueuo  prefo-,  quando  lotiraua  per  dar- - 
irido  nel  ventre.  Hanendolo^  il  Capi- 
tano della  mia  guardia  fatto  vietare 
nella  mia  anticamera  gHene  trouorno  * 
vno  molto  grande  iavna  guaina  , con  „ 
vn  manico  rotondò , ed  vna  guardia  2 m 
piccola  in  forma-di  ftillo,  il  che  hauendo;  « 
fatto^vedereà  tutto  il  mondo , lo;  vole- 
uano  immantinente  gittar  dalle  fineftre;.  ; 
MàdiiH*  ch’era  importante  di  farlo  in- 
terrogare i e fargli  : il  fuo  proceflfo  per  r 
faper  da  lui  quegli  v che  Thaueuano  » / 
fpinto  à £$*  vn  colpevoli' temerario  : e 
pigliando  vna  penna,  e della  carta  fcrif-  f- 
fi  al  Signor  Cardinal  Filo  marini  vn  bi- 
glietto, ? gli  diffi,  che  non  volendo  in-..- 
traprendere  fopra  la  fua  giuftizia  Eccle-, 

fiafiic^. 
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fìaftica,  mandano  nelle  fuc  prigioni  vn- 
Frate,  che  mi haueua voluto  pugnalarc  - 
ene lo  priegauo  di  farlo  metter  in  vn  ca- 
muccione , vietargli,  che  non  parlallè  à- 
perfona  , c che  badafiero  diligentemen- 
te , che  non  fe  ne  fugilfe  , afimche  non- 
refhffe  impunita  vn*  azione  cofi  cattiua, 
c che  non  terne  poteficro  fcuoprire  gli* 
complici  ; che  afpetrauo  quella  J cura 
dalla  fua  bontà , che  meritaua  il  rifpetto. 
che  voi  euo  guardare  alla  Chiefa.  11  Car- 
dinal Filomarini  fece  dfegirire  esatta- 
mente, quanto  defiano  da  lui,  fendo  be- 
ne il  meno,  che  poteua  fare  per  lagrand*- 
obligazionc  ; che  m’haueua  d’hauerlo- 
fott  ratto  deffuror  del  popolo  , il  quale  ? 
per  il  pericolo , che  crcdeiia,  che  io  ha-- 
ueuo  euitato  , radoppiò  verfo  me  la  fua- 
tenerezza,  ed  affetto  : e la  mia  deprezza 
riempi  di  confnfìone  , e di  dolore  que- 
gli, che  haueuaio  giuratala  njia  perdi- 
ta, e co.  icerrara  colf  bene  la  loro  impre- 
fa  . ch’effi  non  credeuano , clic  mi  folle.; 
potàbile,  deuitare.  - - ^ 

Fra  tanto,  come  Genaro  non  s*appli- 
caua,.  che  à ricercar  gli  mezzi  di  farmi. 

. . perire- 
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perire  haueuo  rifletto  penderò  à Tuo  ri- 
guardo j ed  Agoftioo  Mollo , qual  mi  hà. 
Tempre  feruito  bene  , abbenche  molti 
l’habbino  voluto  fofpettare  del  contra- 
rio , nauendomi  guadagnatoli  Capita- 
no delle  Tue  guardie  , me  lo  conduilè  per 
afficurarmi  , che  farebbe  , quanto  gli 
commandarei  , e m’auertirebbe  pon- 
tualmente  di  tutte  le  fue  azioni,  e di 
tutti  quelli,  che  tratterebbero  con  lui,  • 
die  m’offriua  di  attofficarlo  , quando 
vorrei , Te  gli  dauo  con  che  farlo  ; ma 
che  per  pugnalarlo  , non  vi  fi  portareb- 
be  facilmente,  perche  farebbe  troppo 
vn  dichiarai  fi  , e che  ciò  non  farebbe, 
d’honore  ad  vn  Capitano  delle  fue  guar- 
die. Importaua  la  fua  morte  alla  mia  fi- 
curezza;  Ma  non  la  voleuo  intraprender 
di  modo , che  ne  potetti  parere  l’autto- 
re,  per  non  attirarmi  Tindignazione  di. 
Francia  5 che  credendolo  ne  Tuoi  interef- 
fi , l’attribuirebbe  più  tofìo  alla  mia  am- 
bizione particolare  come  fendo  il  più. 
gran  ottacolo  , che  vi  potetti  rifeontrare* 
che  ad  vn  giutto  caftigo  delle  fue  per- 
fidie, 

■La  * 


Il4  Li  M E M O R I F 

La  mattina  feg.-icnte  andando  alla  Me(- 
fa  al  Carmine , diedi  ordine  al  Caualier 
diForbino  co’trenta  Cauaglieri  France- 
fi  della  mia  compagnia  de  Cauallie- 
ri , ch’egli  commandaua , che  fubitò  » 
che  fornirci  dalla  Chiefa;  c , montarei  à 
Cauallo  , come  mi  veniua  à condurre 
no  su  la  porta , non  ofando  più  allonta- 
narli dal  Torrione  del  Carmine,  ete-- 
mendo  la  morte  , che  la  findercfi  gli  fa- 
ceua  giudicare  hauer  meritata , di  venir 
colle  fue  genti  ad  ifpingcrlo  fuori  della 
Chiefa,  doue.Matteo  d* Amore  , Carlo* 
Longobardo , e Peppe  Ricco  , Kaueua- 
no  rifoluto  di  tagliargli  la  tefta,  e di  dir- 
mi*» quando  farei  ritornato  al  rumore,  - 
che  vdirei  , che  Fhaueuano  puniti  de 
tradimenti  , che  faceua  al  Popolo  , e 
dèlie  intelligenze , che  teneua  co’ Don 
Cioaanni  d* Auftria  » lì  che  fi  farebbe*  * 
giuftifìcato  colle  fue  lettere  , che  hau-» 
rebbero  trouate  facendo  la  vifita  nelle  * 
fue  ftanze  ; hauendomi  atterrito  ilCapi-' 
tano  della  guardia  del  luogo,  doue  léte- 
ncua  ferrare. 

Non . hàurdabemancato  di  riir^^o 

quella^ 
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quefìo  affare  cofi  ben  raggirato,  fcnza 
il  tradimento  dVn  Francete  chiamato  il 
Barone  de  Rourou , che  landò  ad  auer- 
tirc  di  badar  afe,  fendo  entrato  in  fof- 
petto  di  qualch’andatc , e venute,  che. 
haueua  veduto  à fare  , ed  hauer  rimar- 
cato , che  qualch’vno  di  quelli  del  ne- 
gozio, fufurauano  infieme.  E bene,  che. 
iofa&i  qui  il  fuo  ritratto,  affinché  co- 
nofchino  , che  ciò»  che  fece  fu  vn  effet- 
todi  cattiua  malizia,  e non  d’impruden- 
za. Era  vn  gentilhuomo  Normando  di? 
tanto  maggior  fpirito,  che  dipuoco  giu--, 
dido , molto  furiofo,  cofi  gran  Tarocco? 
di  Tua  natura , che  gran  giuocatore , e 
che  volendo  hauere  del.  danaro»  in* 
qualfiuoglia  modo , non  dandogliene  af- 
fai fuo  Padre  à fuo  piacere  » non  haueua  * j 
ne  honore,  ne.  cofcienza;  del  refto,  bra- 
uo , e rifoluto  della  fua  perfona.  Era  al* 
laffedio  d’Aire»  Capitano  d’Archibu- 
gieri , nel  regimeato  del  fu  Signor  Car- 
dinal di  Richelieu , doue , doppò  hauer 
perfo  tutti  gli  Tuoi  arnefì,  giuoco  la  fua 
compagnia,  e temendo  il  rifentimento*  » 
del  Marefciallo  della  Meillerayc  , la  fera  5 

vcnen-* 
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venendo  à vifirare  la  fua  guardia  aliati-- 
zata  , pafsò  della  parte  delli  nemici , e fi 
venne  à rendere , publicando  , che  per 
l’amicizia  , che  haueua  meco , mi  veli- 
na àtrouare  perfeguire  la  mia  fortuna;- 
11  Cardinal  Infante  me  lo  rimandò.  La 
mia  difgrazia  , ed’  il  feguito  del  partito 
di  Sedano  hauendomi  impegnato  nei 
feruigio  della  Cala  d’Aurtria  in  qualità 
di  Generale  delle  truppe  deìi'Imperado- 
re  , m’auuifo  della  ritirata  del'Marefcial- 
lo  della  Meilleraye  , qual  hauendo  di  già- 
fatte  abbattere  le  fue  linee , fi  rifolucua> 
doppo  la  prefa  della  piazza  di  decam- 
pa: e.  Sendofi  trottato  vero  il  fuo  auui- 
fo,  fi  marchiò  co  diligenza,  abbando- 
nando le  Altezze  di  Teroana  , doue 
s’erano  l’Armata  di  Spagna,  e l’ Impe- 
riale accampate  per  impedir  vn  conuo— 
glio  , e la  congionzione  d’vn  corpo  con- 
fiderabile,  che  conduceua  il  fù  Marche- 
fedi  Gcfure  à fine  di  caricare  la  retro- 
guardia  de  Francefi , il  che  fi  farebbe  fat- 
to commodamente , fenzala  diligenza» 
^precauzione  de  Generali,  che  piglian- 
do pofìo  fopra  vn’ Eminenza  , fecero- 
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che  tutta  la  giornata  fi  pafsò  in  vna  fca- 
. ramuccia molto  calda,  in vecedvn com- 
battimento  generale  che  non  vollero  gli 
Spagnuoli  azardare/E  la  malattia  foprà- 
gionta  al’Cardinal  Infante  , che  alla  fine 
fi  trouò  mortale , hauendomi  sforzato  à 
ritirarmi  à Bruxelles  per  la  ditfìcolcà  del 
commando,  Rourou  mi  legni , ma  vi 
fece  tante  flrauaganze  , che  fui  colletto 
di  farnelo  fortire.  Pafsò  di  puoi  in  In- 
ghilterra , doue  fu  fatto  prigioniero  per 
le  iuecattiue  azioni , e fino  cor  *vn  gran 
pericolo  della  vita.  Vn  anno  doppo  ri- 
uenne  in^rancia , fenz'hauerhavutare- 
miffione  del  fuo  tradimento.  Vn  giorno 
che  durante  la  Regenza  , ero  nel  Gabi- 
netto della  Regina  Madre  parlando  al 
'Marefciallo  della  Meilleraye , lo  vedeffi- 
mo  ad  arriuare , ed  hauendolo  riconof- 
ciuto , rifoluette  d’auertirne  la  Regina 
per  farlo  fermare, e cafìigare»  Lo  priegai 
per  amor  mio  di  non  fpingere  quello 
miferabilc  , il  che  mi  concedè , co’ con- 
dizione però,  che  giamài  fi  prefenta- 
rebbe  d’auanti  lui.  Andai  fubitò  à dar- 
gliene auifo  , c lo  configliai , non  po- 
tendo 
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tendo  trouar  fìcurezza  nella  Corte,  cTati- 
darfene  alla  Tua  patria.  Puoco  tempo 
doppo  il  Tuo  ritorno  in  Normandia,  non 
eden  do  perfona  di  ftar  in  ripofo,  s’atti- 
rò vn  cattiuo  imbroglio  , hauendoper 
gè*  olia  dVna  donna  fenz  alcuno  Sogget- 
to d’olfefa  , ballonato  vna  perfona  di 
qualità  di  Robba  à prieghi  del  Conte  di 
Manfreuille  mio  amie©  particolare  , ^ 
.dio  parente.  Gli  diedi  ricouro  in  Meu- 
dou , non  volendolo  tener  apprettò  di 
•me  in  Parigi  ; T>oue  non  credendoli  in 
licuro  per  le  gran  perfecuzioni , che  fa* 
-cenano  contro  lui , mi  dimandò  lettere 
per  mio  fratello  il  Caualiero  , il  quale  e- 
trafi  portato  a Malta  sforzato  dalla  cita- 
zione generale  nel  timore  che  gli  Tur- 
chi non  veaiflero  ad  attediarla.  Parti  per 
andarlo  à trouare  colla  mia  letterale 
fermandoli  à Roma , fe  ne  ferui  per 
Scroccare  il  Signor  Cardinal  de  Valenzè, 
>c  dimandar  vn  vdienza  al  Conte  d’Q- 
gnate  Ambafciador  di  Spagna  in  quella 
Corte  , gli  fece  intendere,  che  non  ofa- 
uà  rollar  in  Francia , e che  vagaua  doppo 
anni  5 e che  la  ncceffità > doue  lì  tro- 
- / v-_.  uau^ 
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uaua  , lo  sforzaua  ad  hauer*  ricorfo  alla 
Tua  generalità.  Sendó  il  Conte  vn  huo- 
mo  d’oftentazione , gli  fece  fubitò  con- 
tare mille  feudi.  Tirò  ancora  dagli  Car- 
\ dinali  Montako,Albornos , ed  altri  del- 
Tiftefla  fazione  qualche  foccorfo  perfua- 
fi  , che  la  mi  feria , chefofriua  non  veni- 
ua  che  del  feruigio  refo  alla  Spagna.  Ha- 
uendo  .ammaliata  vna  fomma  molto  ✓ 
confìderabile , fe  ne  andò  à correr  il 
mondo , ed  elTcrcitare  altroue  le  fue  fur- 
berie ordinarie;  e sù  l’auifo,  ch’egli  heb- 
be , che  io-ero  à Napoli , fe  ne  venne  à 
trouarmi , e paflfando  per  Roma , con- 
certò co’  gli  Miniftri  Spagnuoli  co’  cin- 
quanta doble  coi  mefe,  hauendone  rice- 
vuto duoi  d’auatiti , di  feruirgli  di  fpio- 
ne  apprdfo  di  me’,  dandogli  ad  intende- 
\ re,  che  io  mi  confidano  didui.  Gli  ordi-J 
nomo  di  communicare  co’Genaro,  e di 
legarli  co’lui , il  che  per  fua  fortuna  non 
ifcuoprij , che  nella  mia  prigionia',  dVn 
•Segretario  Borgognone  del  Conte  de- 
gnate , che  haueuo  conofciuto  in  Fian- 
dra , e fendo  fiato  fatto  prigioniero  me- 
Co,  fi  vantò  altamente , che  farebbe  ben 
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predo  in  libertà , c che  non  gli  mancai 
rebbe  il  danaro , non  nafcondendofi  più 
della  fua  perfidia  » e tacendo  trattar  ma- 
le tutti  gli  altri  prigionieri  Francefi  : ma 
non  eflfendo  più  in  iftato  di  render  alcun 
feruigio , fù  per  efler  troppo  conofciu- 
to , tré , ò quattr’anni  nella  prigione  più 
ferrato , e più  otTeruato , che  vno  degli 
altri  della  mia  Corte  ; hcbbi  ben  gufto 
di  conoscerlo , e di  diffidarmi  di  lui , 
pofci-a  che  altrimenti  m’haurebbe  fatto 
cattiui  giri^mà  non  mancò  di  buona  vo* 
lontà  in  ogni  forte  di  rifcontri. 

In  quello  tempo  vn  gentilhuomo  Ge- 
nouefe  chiamato  Giouanni  Grilli  ricco, 
e potente,  mi  venne  à trouare  per  di- 
mandarmi vna  commiffione  per  com- 
mandare nei  Piano  di  Sorriento,  doue 
ha ue ua  tutti  gli  Tuoi  beni , ed  il  gouer- 
no  della  Città,  che  porta  lo  ftcffo  nome, 
fe  lapoteua  pigliare,  fendo  vn  luogo, 
-dal  quale  traheuano  gli  nemici  vnà  par- 
tita de  loro  rinfrefchi  , offrendomi  di 
far  le  Icuate , e la  guerra  à fue  fpefe. 
E vna  delle  più  grate  , e deliziofe  con- 
trade dei  mondo , la  di  cui  beltà  di  fog- 
giamo, 
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gonio  , e la  dolcezza  dcH’aria  conui- 
torno  Tiberio  , quando  volfe  fottrarlì 
delle  fatiche  degli  at&ri , e dal’gouerno 
del  Impero  per  darli  in  prèda  a’glipia- 
ceri  di  eleggere  quello  luogo  grato , ri- 
tirandoli la  notte  per  fua  ficurezzaia 
Capri  il  ola  piccola,  quali  deferta , che 
non  èlodeuole,  che  per  la  prefa  delle 
quaglie , che  lì  fà  in  coli  gran  abbon- 
danza , ch‘c  fu  (Sciente  à comporre  l’en- 
trata d’un  Vefcouato.  Il  die  hà  fatto 
tanto  parlare  delle  delizie  di  Capri  à tut- 
ti gli  Inorici  del  fuo  tempo.  Htbbein 
puochi  giorni  meffo  affieme  vn  corpo 
affai  confiderabile  per  tencrui  la  cam- 
pagna, e sforzar  tutti  gli  borghi,  e vil- 
laggi vicini  à dichiararli  per  noi.  Mi 
mandò  fubitò  à darmi  la  nuoua  con  vn 
règalo  compcfio  di  quanto  produce 
quello  pàefe  abbondante  di  cofe  buone, 
e delicate , e principalmente , de  vitelli 
(limati  gli  migliori , e più  faporiti  di 
tutta  l’Italia.  Marchio  di  puoi  con  tre 
pezzi  di  canone  per  alfediar  la  Città  di 
Soriento 4 ma,  come  non  haueua,  che 
milizie,  e truppe  nuouelle , e^chenon 

Hk  haueua 
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haucua  vfficiali  , e che  mancaua  à lui 
ifteflo  la  fperienza  , e la  capacità  per  far 
la  guerra,  fendofi  la  piazza  ridotta  all* 
ultima  eftremità,  trouandofi  attaccato 
da  trecento  Spagnuoli  vfciti  da  Caftela- 
raaro  fottoilcomnoando  del  Martro  di 
campo  Don  Gafpar  de  Sultas , e deJ 
Luogotenente  del  Martro  di  campo  Ge- 
nerale Don  Michel  d’ Almeyda , facendo 
nell’iftefTo  tempo  gliaflediati  vna  forti- 
ta,  le  fue  genti  fpauentate  fi  diedero  alla 
fuga , e l’afledio  fu  leuato  co’perdita  i 
della  (uà  artiglieria.  Non  lafciò  di  rac- 
corre  le  fae  truppe , e di  rertar  il  padro- 
ne della  compagna;  fendofi  gli  Spa- 
gnuoii  ritirati  in  Caftelamaro  nel  timo- 
re, ch’hebbero  che  la  loro  aflenza  non  ne 
facilitale  la  prefa  à Cerifante , che  ri- 
chiamai , vedendo  , che  non  iptrapren- 
deua  cofa  di  confìderabile,  rimandando 
le  truppe  , ch’egli  commandaua,  vna  . 
partita  à Paolo  di  Napoli  , c l’altra  à 
Polito  Paftena , qual  continuando  à j 
farfi  temere  in  tutto  il  Principato  Cicra, 
lo  ridulfeintieramente  allanoftra  vbbi- 
dienza , .ed  hauendo  prefo  vn  cartello 

del 
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del  Marchefe  della  Bella  vno  de  mig- 
liori huomini  di  cauallo  di  tutta  la  no- 
biltà , vi  trouò  venti  caualli , de  quali 
me  ne  mandò  Tei  corfieri  de  più  belli, 
e de  migliori  , che  vi  haueffero  faputo 
Vedere. 

Non  perdendo  il  Signor  di  Fontenay 
alcuna  occafione  di  negoziar  in  Roma 
<co'  tutti  gli  Napolitani , che  vi  fi  erano 
ritirati,  fendo  la  magior  parte  della  Pro- 
uincia  d’Abruzzo  , credette  con  ragio- 
ne , che  vi  potrebbero  tentare  qualche 
co  fa  di  confiderabile , ed  à queft’effètt® 
mi  mandò  àdimandare  quantità  eie  com- 
miffioni , che  gli  mandai  per  difìribuire 
alle  perfone,  ch’egli  giudicarebbe  àpro- 
pofito/  E come  trouò  neceflario  d’ap* 
poggiar  gli  naturali  del  paefe , e de  fal- 
dati, e d’uflìciali  fperimentati , s’inge- 
gnò di  metterne  afficme  quanto  più,  che 
gli  fu  poffibile,  e mandò  per  comman- 
dargli il  Marchefe  Pajombara  della  Cala 
de  Sauelli , e Tobia  Pallauicino  gentil- 
huomo  Genoucfe,  che  haueua  ieruitc» 
di  Marefciallo  di  campo  neirarmate  del 
Rè  ; ordinandogli  particolarmente  di 

Hh  t non 
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non  riceuer’ordini  , che  da  lui,  e di  non 
hauer  meco  corrifpondenza  veruna , ne 
alcuna  dependenza.  Mà  come  quelli  J 
erano  genti  honorate  , me  ne  diedero 
auifo , non  credendo  di  douer  manca- 
re à defferir  ogni  co  fa,  ed  elfer  fommef- 
£ intieramente  alla  perfona^fotto  le  cui 
commiffioni  doueuano  folamente  farla 
guerra.  Si  dichiarò  in  quella  Prouincia 
vna  quantità  de  Banditi , e gli  piu  famo- 
fi  furono  Antonio  Siili , Martello  , e 
Scoccia  Ferro  ; e per  la  Nobiltà  il  Duca  * 
di  Caftelnuouo,  Il  Baren  Quinzio , il 
Barone  di  Giuliana,  Il  Barone  di  Bu- 
gnano, il  Baron  Lorenzo  Alfìerò  co* 

Tuo  fratello , e l’Abbate  Gafparo  Giro- 
lamo Caftiglione,  e qualeh’ altri , che 
fecero  riuoltare  quali  tutta  la  Prouin- 
cia,  pigliorno  Chieti,  Ciuitàdi  Penna, 
Celano , e fino  l’illdjà  Città  deH’Aquila.,  1 
fuorché  il  Caftello,  e la  fortezza  di  Pef- 
cara  ; il  che  non  fi  efiègui  però,  che  con  i 
molto  longo  fpazio  di  tempo»  -Giulio 
Pezzuola  bandito  famofo  , ch'era  Tem- 
pre flato  ne*  gli  intereffi  de  Spagnuoli,  j 
hauende  hauuto  fpiacere  da  Don  Mi-  ] 

chele 
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chele  Pigiatelli  Prefidente  di  quefta 
Prouincia,  hebbe  ancora  qualche  com-* 
mercio  agli  Miniftri  del  Rè  i Roma,  da- 
gli quali  hauendo  hauuto  lettere  per 
me , me  le  mandò  per  vn  e (pretto affin- 
ché vi  prefiaffi  maggior  fede  , e m’offri 
per  vendicarli  del  fuo  nemico  , di  Ri- 
prenderlo col  caftello  dell’Aquila  , che 
per  lui  , verrebbe  appretto  di  me  co* 
trecento  banditi  gente  determinata,  e 
capace  d’intraprender  ogni  cola.  Mà 
com’ero  continuamente  irt  diffidenza, 
credei  che  il  fuo  difgufìo  potefs’tffer 
fiato  ; e che  fotto  quello  precetto  volef- 
fero  gli  Spagnuoli  metterlo  appretto  di 
me  colle  file  genti  per  farmi  atta  limare. 
Accarezzi  molto  la  perfona  inuiatami» 
e gli  rifpofi  , che  il  credito  , che  fi  era 
aquiftatonell'Abbruzzo  , edilconofci- 
mento  perfetto,  ch’egli  haueua  di  tutto 
^ il  paefe  , me  lo  rendeua  più  neccffario 
\ u quella  Prouincia,  che  appretto  di  me; 
che  penfafiè,  fenza  perder  tempo,  à for- 
p.endcre  il  caflello  dell’Aquila , e che  fe 
lo  poteua  effettuare , gliene  darei  il  go- 
ucrno  , e tutte  le* grazie,  terre,  e rendi* 
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tc,  che  mi  potrebbe  chiedere  credendo'- 
fctioprire  co’quefto  il  fondo  del’ fuo 
penderò  ; e che  , fe  trattaua  meco  fen- 
za  difdmulazione  , fenz’  azardar  nien- 
te ♦ lie  potcuo  hauere  feruigi  impor- 
tanti,. 

Fra  tanto  non  paflaua  vn  giorno,  che 
non  ci  veniffero  d’Auerfa  molti  muli 
carichi  di  grano , e quando  n’hebbi  ti- 
raci le  quindici  mila  cariche,  che  vi 
haucuano  ammaliate  gli  nemici  perla 
loro  prouidone  , pensai  d’impiegar  il 
danaro  che  haueuamo  riceuuto  della 
vendita  del  pane,  che  d era  fatta,  à com- 
prar il  redo  del  grano  , che  vi  era  re- 
dato,  appartenendo  a particolari.  Mà 
fui  ben  forprefo , quando  , facendome 
venir  la  nota  lo  trouai  diminuito  di  piu 
della  metà  di  quello,  chehaueuo  lafcia- 
to  nella  Città , quando  vi  andai  duoi 
giorni  doppo , ch’ella  d fu  poda  nelle 
mie  mani.  E come  fctto  il  pretedo  di 
venir  à venderlo  à Napoli , ne  haueuano 
fatto  fortire  in  quantità  fopra  gli  pafla- 
porti,  mi  volfero  far  credere,  che,  puoi- 
che  non  . ne  haueuo  approdi  tea  to  > era 

dato 
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fiato  venduto  agli  nemici  ; il  che  fece 
mormorar  tutto  il  popolo , hauendolo 
faputo,  per  qual  cura,  che  io  haucflì  di 
tener  nafcofla  quefta  cattiua  nuoua. 
Mandai  ordine  neH’iftcfTo  tempo  al- 
Barone  di  Modena  di  [venirmi  à troua- 
re  fotto  pretella  di  communicargli 
qualche  cola  di  conleguenza.  Mi  venne 
fubitò  à trouare  , e facendolo  entrare 
nel  mio  gabinetto  per  parlargli  in  par- 
ticolare, rafficurai,  che  conofcendolo' 
di  longa,mano  non  poteuo  fofpettarlo, 
ne  d’intelligenza  co’  gli  nemici,  ne  d’ef- 
fer  capace  di  mancarmi  di  fedeltà  5 mà 
cae  sù  gli  lamenti , e gridi  del  popolo, 
eto  sforzato  d’informarmi,  d’onde  po- 
tala venire  ladiffipazione  de  nqfiri  gra- 
di, à che  non  poteuo  imaginarmi,  che  \ 
potefs’hauer  parte  , puoiche,  oltre  che 
lo:eneuo  molt’huomo  da  bene,  gli  fer- 
uitei  Tempre  di  ficurtà , fe  n’haueua  bi- 
fogio  , e che  haueua  troppo  fpirito  per 
notfveder  à qual  periglio  poteua  la  mà- 
canzi  de  viueri  , efporre,  e la  mia  per- 
fona,e  la  fua;mi  rifpofe  , eflerjfiato  for- 
prefe  egli  hello  di  trouar  vn*  fi  gran  di- 
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minuziane  ne  grani;  che  bifognaua  corr- 
fìderare , che  la  Città  d’Auerfaera  mol- 
to popolata,  e che  le  truppe,  che  vi  era- 
no dentro,  ne  haueuano  confu  minata 
vna  gran  partita; che  gli  borghi , e gli 
Villaggi  vicini  gli  haueuano  chieda  de- 
cenza di  poterne  far  vfcire;  che  noi  ne 
haueuamo  hauuìo  la j ai i raggio , puoii- 
che  il  pane  , che  vi  fi  faceua,  fi  veniuaà 
vendere  à Napoli.  Gli  rifpofi,  che  qne-  t 
fle,  due  cofene  poteuano  bene  caufar 
in  parte  la  diminuzione , mà  non  co$ 
grande,  com’era.  Màcheio  crédeuo  fi- 
euramente,  che  fi  erano  abufati  de  Tuoi 
pafìfaporti , e che  gli  vociali  particolari 
ne  haueuano  fatto  fortire  in  più  grm 
quantità  , ch’egli  non  gli  haueua  psr- 
mclfo  che  fendo  il  fuo  fegretario  Napo- 
litano ; ed  in  riputazione  d’effer  molo 
intereflato  poteua  bene  hauer  fatto  qialr 
che  furberia  ; ch’ero  rifoluto  per  di  in- 
colparlo verfo  il  popolo , di  farlo  fer- 
mare, e rigettare  fopra  lui  tutto  il  rian- 
eamento,  fe  ve  n’eraqualch’uno  ,/non 
elfendo  falciente  in  quello  rifcojtro, 
che  io  foffi  ben  afficurato  della  fualpro- 

bica; 


del  D v c a di  Gv  i S A.  Lìb.  IV.  i7y 
birà  ; ch’era  d’huopo  di  più  , l’impedire 
alla  plebe  d’hauerne  folpetto-,  chele 
genti  d’honore  non  pigierebbero  già- 
mai  di  lui. 

Qi’  e (la  proporzione  gli  panie  va 
puoco  rude,  puoiche  non poteuane  ac- 
cufare  il  Tuo  Segretario  , che  nonne  ri- 
fultallè  qualche  cola  (opra  lui.  Gli  rifpo- 
fi,  che  neH’urgenti  ncctflìtd  , erano  fo- 
uenre  sforzaridi  pagar  della  fua  infante- 
ria. Gli  feci  di  puoi  qualche  rimproccio, 
mà  però  cortei! , di  qualche  cola,  che 
non  mi  era  • piaccinta  nel’  Tuo  oprare 
pailàto  , e die  attribuij  più  rollo  alla 
delicatezza  del  mio  ymore  , che  ad  al- 
cun mancamento , ch’egli  hauclTe  fatto; 
e che  , puoiche  la  conofceua  cofì  per- 
fettamente -,  lo  priegauo,  che  perl’auue- 
nire  non  fi  facellè  niente  , fino  alla  mi- 
nima cofa,  fenza  mia  participazione  , e 
fenza  miebordini  ; che  potcua  aiiìcmrar- 
fi,  che  confemauo  per  lui  e la  fìcfs’ ami- 
cizia, e la  (telfa  confidenza  , che  haueuo 
Tempre  hauuta,  che  niente  giairni  l’aìre- 
rarebbe,  purché  haucilc  vn  puoco  di 
cura  dalla  fua  parte  di  Confcruarmi:  che 
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fe  ne  ritornaflfead  Auerfa  : ch’egli  facefle- 
tutte  le  diligenze  poffibili  per  infor- 
marli d’onde  veni.ua  la  diffipazione  de  ; 
noftri  grani  ; ch’egli  era  troppo  buono, 
che  doueiia  ad  eflempio  mio  imparar 
àdiuenir  vn  puoco  più  feuero,  puoiche 
quando  fi  era  nel  commando,  .non  bifo-^ 
gnaua  confiderar  perfona e far  la  giu- 
fìizia  fenza  riguardo  d’amicizia , ò d’o- 
dio à tutti  quelli,  che  meritauano  , òs 
ricompenfa  , ò caftigo  : che  non  bifo- 
gnaua  giamai  fofirire,  ne  negligenza,, 
ne  repplica  à’gli  ordini,  che  fi  dauanoj 
chequcfto  era  il  miavmore , ed'ilmio  ► 
fentimento,  quale  credeuo  molto  ragio- 
neuole  ; che  opraffe  fopra  quello  fonda- 
mento , e che  credelle,  che  cofa  veruna*-, 
non  c’imbrogliarebbe.  infieme  , non 
ollante  la  cura,  che  vi  potrebbero  ha- 
tiere  maliziofamente  che,  per  male  che.- 
foPfimo  affieme  Genaro , ed  io,  come 
conPeruauo  Tempre  l’apparenze , non  gli  ; 
prohibiuo  di.  vederlo , e come  nons’in-^ 
gegnaua  per  il  configlio  di  Vincenzo  * 
4’ Andrea , che  à difguflar  • quelli.,  che  . 
«redeua  meco  annodati,  ò à darmene- 
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|j  fofpetto,)  credendomi  naturalmente  dif- 
£ fidente,  mi  fece  dii  deliramente, che  il 
Barone  di  Modena,  l'hancua  vifitato, 
ch’egli  haueua  affettato  di  trattenerlo 
longo  tempo,  e fargli  mille  carezze  per 
I Ì farmi  credere,  che  haueuano  pigliate 
affilane  qualche  mi  fura  ; Il  che  troiui 
9 doppo  non  effer  vero,  doppo  ellèrne 
venuto  in  chiaro  , mà  die  fhaueua  fit- 
to maliziofamente  e Thaucua  fatto  con- 
fermare d’AgoOino  di  Lieto  per  gli  dif- 
* fegni  di  già  detti. 

li  fecondo  di  Febraro  ».  giorno  della 
> Purificazione  , hauendo  data  al  Padre 
Capece  mio  Confi  (Tore  la  carica  di  Ret- 
tore deifOfpcdale  degl’Ineur  abili , mi 
priegò  di  volerui  andare  ad  vdir  la  Mcf- 
! fa-,  che  vi  doueua  dire  pontificalmente 
perla  prima  fiata , e di  farui  trcuare  la 
mia  mufica  ; vi  fu  vn  gran  concorfo  di 
popolo , e tutte  le  dame  vi  fi  tronorno. 
Fù  molto  grande  quefìa  fèda;  mà  quel- 
lo, che  me  li  refe  più  grata,  fu  la  n u oua, 
che  mf  portortio  alla  fine  della  Mdlà, 
che  la  Capitana  di;  Napoli  s’era  venuta 
* - ìrendeter  E(a  molto  mal  armata,  cefi 
i . ; Hb  ì 
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come  tutte  le  altre  Galere,e  Giouannino J 
Doria  Generale  della  (quadra  di  Napo- 
li*, e che  , doppò  la  prigione  di  Tuo  Pa- 
dre commandaua  generalmente  à tutte 
le  altre , ch'erano  al  feruigio  di  Spagna, . ; 
hauendomeflfo  piede  à Terra  àPozzuo- 
lo  co’tutti  gli  Tuoi  camerati  , ed’ vna  ^ 
partita  d’officiali  per  vdir  la  Meda  ad 
vna.  Chiefa  della  Madonna  di  gran  de- 
tezione , la  chiurma  trottando  vna  bel- 
la occafione  di  riuoltarfi  , ammazzò  iL  i 
Gomite  , e facendo  faltar  nel  mare, , 
quanto  vi  era  Tettato , d’officiali  » ede- 
foldati  per  la  guardia  delle  Galere,  la 
riglieuò  , e fe  nc  venne  ad  abbordare 
alle  fpiaggiedi  Pofilipa  in  vn  luogo  no- 
mato Gaiolla.^  Il  che  hauendo  intefo, 
mandai  fubitò  per  cercar  di  conferuar- 
Ja,  fendo  la  più  bella  e la  migliore,  che  \ 
fotte  nel  Mar  mediterraneo  -,  ma  compi- 
la era  mezzo  minata  d hauer  dato  à ter- 
ra,fù  d’huopo  ad  onta  miajafciarla  rom- 
pere puoiche  ancora  era  inutile,  Tutti 
gli  sforzari  furono  sferrati  ; e per  gii 
Turchi  fendo  flati  qualche  giorno  ^a-  - 
gabondi.per  la  Città,. gli  feci  tutti  riuni- 
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re,  cortanco,  come  quelli  dell’ ai  tre  due- 
galere,  che  fi  erano  refe,  per  conferuar- 
le,  e fedirmene , quando  potrei  effe-r 
in  irtato  d’armar  ne  qualch’una , e per 
trattenergli  fra  tanto  , e non  lafciargli 
ozioli,  feci  vna  compagnia  di  cento 
cinquanta  Turchi  , che  haueuo  ran> 
mallati , de  quali  feci  Capitano  Salerno 
fpalliero  della  capitana  ; Erano  tutti  re*- 
butti , e braui,  e temendo  s’erano  ripre- 
fi  di  ritornar  alla  catena;  combatteuar 
no  contro  gli  Spagnuoii  con  vn  ardore, . 
ed  vn  animo  incredibile  ; di  maniera  che  • 
quella  compagnia  nfhà  refa  fola  più 
fcruigio,che  quattro  delle  migliori,  che  : 
hauefiìin  Napoli», 

Era  troppo  longo  tempo  , che  non  i 
haueuo  fatto  niente  , e mi  lalFauo  d’ett* 
fer inutile,  edilalciar  gli  nemiciinri- 
pofo;  eperciòin  vece  d’ i ripiegarmi  in  ; 
piccoli. attacchi  ',  rifolfi  di  farne  vno  ge- 
nerale , e. tentare  tutto  dun  colpo  di  * 
rendermi  padrone  . di  tutti  gli.potti,  che 
tene  nano  gli  nemici  nella  Città  , e sfor- 
zargli à rinchiuderli  ne  cartelli. Pèrqueft’ 
effetto  diedi  ordine  à Paolo  di  Na>- 

ppltù 
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poli  dì  condurmi  tutti  gli  Banditi , che  j 
poteua  ammaliare  , à Polito  Paftena  da1  / 
fua  parte  di  far  1 iddio  , ed  agli  habitan- 
ti  della  Caua  » e di  Noccra  di  venirmi  à 
giongercinpiùgran  numero,  che  fareb- 
be pofiìbile  , e determinai  il  decimo* di 
Fcbraro  per  l’imprefa. 

Fra  tanto  per  minar  gli  Spaglinoli , e. 
porgli  per  là  fatica  fuori  di  (lato  di*  -t 
combattere,  gli  feci  dar’ tutte  le  notti,  J 
due  , ò tre  fote  allearmi , ed  akretanto 
al  giorno,  all’hore,  checredeuo,  che-  ii 
poteffero  ripofarc  ; 11  che  giorno  alle 
loro  miferie , ed  alla  mancanza  loro  de 
viueri , gli  pofe  fi  à baffo,  die,  fecondo* 
ogni  forte  d’apparenze  , ne  do  u e no  ha— 
uere  buon  mercato.  11  giorno  dellattac- 
co  non  afpettauo  , che  Tarriuo  de  miei 
banditi,  e di  tutte  le  truppe  , che  haue- 
uo  mandato  à cercare  per  ellèguir  que- 
fto  gran  diiTègnOjed  intendendo  tutti* 
gli  giorni  gli  commerci)  di  Géuaro  co- 
gli nemici , e Ini  feivdofi  accorto  del  mia j 
fofpetto  , e di  quelli  di  tutto  il  popolof 
ci  volle  tener  à bada  con  vn  apparenza 
falla  di  fedeltà.  Mi  venne  ad  auuertire, . 

che  - 
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die  haueua  fcuoperta.  vn’ imprefa  dii 
qualch’uni  delle  Tue  genti , che  voleua- 
no  dare  il  Torrione  del*  Carmine  agli: 
Spagnuoli,  e ch’era  vicino  à.  chiarirli  : 
della  verità.  E la  mattina  feguence  fece 
impiccare  Labati  Genaro,  Trance  (co  * 
Gordiano  , e fuo  fratello  , abbcnche 
Prete,  chiamato  Don  Felice  Gordiano* 
imputandogli  ì’intelligenze  , deile  quali 
era  egli  il,  capo  , e per  confeguenza  ih 
folo  colpeuole,  il  che  pero  non  mi  fece 
cangiare,  e nondiminui  lemiedifìden- 
ze  , fendo  troppo  . ben  informato  di . 
quanto  fi  paflàua  j mà  acquietò  folamen- 
te  quelle  del  popolo  il  qual  perfuafo  •’ 
delle  fue buone  intenzioni,  gridauala. 
fera  agli  Spagnuoli  degii  polii  auanzati* 
che  non  haueuano,  che  à venire  al  Tor- 
rione del  Carmine,  dou’  erano  afpettatiy 
e doue,  gli  farebbero  l’iftefiotrattamen-. 
to,  che  à gli  loro  corrifpondenti. 

Arriuò  vn.  puoco  doppo  nel  ifteflo 
tempo  vn  puoco  di  difordine  auant’il 
mio  Palazzo»  doue  fu  rimediato  nell’i- 
ffefs’hora  Vn  Maftro  di  campo  noma- 
to Caftaldo  huomo  belliale,  e furiofo= 

tufo- 
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trattenendoti  con  vn  Capitano- alianti  la 
porca  enei  mezzo  del  corpo  di  guar- 
dia , e fendofi  rifcaldati  co’paiole-  atfic-  i 
me, gli  diede  vna  guanciata;  il  che  il  Ca- 
ricano ch’era  accompagnato  d Va  altro* 
ch’era  Tuo  camerata  » non  hauendo  po- 
tuto (offrire , pofe  la  fpada  alla  mano , c 
feri  d’vn  colpo  mortale  nella  cofcia  il  « I 
Maftro  di  campo.  La  guardia  fi  pofe  | 
fnbiro  in  doucre  di  fermargli  j mù  la  rc- 
fi  fleti  za  che  fecero, hauendo  cardato  va 
gran  rumore  s riconobbi  col’  metter  la 
reità  alla  finefira  della  mia  camarà,  quel-  \ 
lo,  che  vipafiaua  ,e  vedendo  più  di  cen- 
to perfone  colla  fpada  alla  mano  difcefi 
per  metreruela  fimilmente  , e facendo- 
mi piazza  nel  mezzo  di  tutte  quelle  gerì, 
abbordai  gli  duoi  Capitani  quali  feci  di- 
fàrmare  , e condurre  nel  mio  palazzo  o- 
ue  trouai  fpirante  il  Maftro  di  campo* 
fendo  il  filo  coloo  nella  vena  crurale  ; la 

r ' i 

fila  morte  coli  pronta  lo  fotraffè  dal  lup- 
plicio,  che  me  ri  rana  la- fu  a info  leu  za.  Fe- 
ci confeffare  gli  duoi  Capitani  ,•  ed  inal- 
zar'vn  palco  per  fargli  tagliar  la  tefta  nel- 
HfidTo  luogo , doue  m’haueuano  perfo 
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Hrifperto.  Molte  genti  noi  chiefero  la 
loro  grazia , dicendomi  che  vna  guan- 
^ ciata  ricevuta  leuaua  ogni  forte  di  con- 
iìderazione  ad  vn’huomo  di  cuore  j mà 
credendo  , che  vn  efl'empiocra  necc  (Pa- 
no per  te.nere  tutto  il  mondo  in  doue- 
re3  ed  impedire  alì5auuenire  vna  dm  il 
temerità,  la  quale  per  tutto  altroue  che 
in  prefenza  d’vn  corpo.di  guardia  larcb- 
i be  flato  degna  di  perdono,  Diego  Perez 
loro  Mafiro  di  Campo  vi  rapprefentò, 
che  quelli  dnoi  vfhciali , fendo  brani,  e 
fperimentati , mi  potrebbero  fcruir  vil- 
mente all’attacco  de  polli,  thè  preten- 
deuo  fare.  Reftai  infìeffiblle  , e gli  feci 
condurre  fui  palco  , e bendargli  gli  oc- 
chi. Sendo  pronta  à farli  i esecuzione, 
girandoli  a miei  piedi  Mafillo  Caracio»- 
lo , mi  dimandò  le  loro  vite  in  nome  di 
tutta  la  Nobiltà , e di  tutte  le  Dame  del- 
la Città.  Gli  difli , clie  non  potendo  ri- 
fiutar niente  ad  interceffioni  > che  me- 
ranoli  care,  e fi  confiderabili , g5i  per- 
donano, e doppo  haucrgli  rimproucrati 
altamente,  gli  manditi  àfar  falàiìare  y fa- 
llendone vn  gran  bifoguo. 
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Il  Barone  di  Modena,  tre ò quattro*'  8 
giorni  doppo  il  Tuo  ritorno  ad  Auerfa-  j 
mi  mandò  à dire , chc-iion  era  cofi  gran-  j 
de  difordine  , che  mi  hauenano  fatto  in-  1 
tendere, fia  che  ciò  folfe  la  verità, ò che. 
fendo  buono,  e facile  naturalmente,  noti- 
mi voldfe  accufare  gli  principali  vfficia^  j 
li  per  il  timore  , ch’hebbe  che  non  gli-  r 
faceffi  caligate  , conofcendo  il  mio  v-  r 
more  feuero , che  non  perdono  facile 
mente  fimih  mancamenti , e principal-  ' 
mente  quando  fi  fanno  in  pregiudi  ciò’  ? 
delle  mie  proibizioni,  e de  miei  ordini,,  .j 
c di  paura  ancora  , che  non  arriuafle  vn  | 
qualche  folleuamento  nella  nofìra  Ar-  i 
mata  ; il  che  l’obligaua  à diffimularmi, 
quanto  forfi  non  haueua  conofeiuto* 
Efi  (Ugnai  di  tirarlo  appreso  di  me  » à fi-* 
ne  di  mandare , durante  la  fua  affenza , à | 
far  informare  della  diffipaziotie  de  no*-  1 
ftri  grani , che  faceua  gridare  altamente' 
tutta  laCittn,quarbifog;iaua  accontenta- 
re co*  qualche  dimofirazione  di  ginfii- 
zia.  Si  rifòlfe  d’vbbidirmi  i c di  venirmi- 
à rrouare , enfi  diedero  auifo  che  An- 
tonio de  Calco , Marco  Pirano , ed  An-  , 
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circa  Roma  » temendo , che , (e  io  gli  le- 
nauo  il  commando,  non  lo  datti  à qual- 
ch’akro,  il  quale  , più  rigorofo , non  gli 
lafciatte  tanta  libertà , gli  furono  à dargli 
l’Addio , ed  atticurarlo  , chea  iuerrebbe 
ben  pretto  à rimetterfi  a1* a loro  tetta, 
puoiche  etti  ipn  vbbidirebbero  al  altro 
Generale , che  à lui , e ch’etti  haueuano- 
affai  credito  fra  le  truppe  per  fargli  fa- 
re, quartetti  vorrebbero , e sforzarmi 
à mio  mal  grado  à lafciargli  il  loro  im- 
piego,  e che  hauendole  tutte cabaliza- 
teperattaccarfi  allafua  fortuna  ; fe  m’o- 
ftinauo  à leùargl’il  commando , etti  le 
condurrebbero  agli  nemici  fendo  ficuri: 
che  gli  fegu irebbero  per  qual  partito , 
che  voleflcro  pigliare,  Gli  Oftìciali  pi- 
gliorno  quettarifoluzione,  qual’confef- 
forno  alla  loro  morte,  e non  glie  la  vol- 
fero  communicare  di  timore,  ch'egli  non . 
non  me  nc  auertifle. 

Ma  hauendo  creduto  al  difeorfo  , che 
mi  fecero  fopra  apparenze  aliai  grandi, 
che  n’era  ftato  pigliato  il  concerto  al 
giorno  dell’attacco  de  potti,  il  che  mi 
altero-,  feidìbilmente.  j determinai  , ab. 

benchc- 
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Benché  mai  volontieri  di  farlo  fer- 
mare. 


à 
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A gli  dieci?  del  mefe  di  Febraro  dop-  ^ 
po  il  pranfo , Polito  Patena  , e Paolo  di 
Napoli,  hauendo  lafciatelc  loro  trup*  i 
pc  in  camino , arriuorno  appretto  di  me$ 
e deppo  haucrgli  fatte  cento  carezze, 
cd’  hauergli/  afficurati  del  riconofcimen-  L 
to  che  coaferuarei  degli  feruigi  im-  \ 
po  rtai'ti  refimi,-  gli  conduffi  meco  à 
Poggio  Reale , douc  m’inukò  la  beltà 
del  giorno  d’andar  a,  fpaffo.  Mi  prefen-  I 
torno  gli  loro  Officiali  principali , quali  < 
pigliai  gran-cura  d’accarezzare,  ed  ha-  \ 
uendomi  refo  conto  an.biduoi  di  quan- 
to haueuano  fatto  doppo  che  hebbero  } 
prefe  l’armi  àmiofauore’,  gii  communi- 
cai  il  dHTcgnò  • che  haueuo  di  far  vn  atf 
tacco  generale  di  tutti  gli  podi  de  netni-  | 
ci, à fine  d’impadronirmi  tutto  dVncol--  i 
podi  tutta  la  Città,  e finir  vn  affare,  che 
vi  era  à mio  grado  troppo  tempo , che 
duratia.  . 

Doppo  etterfi  diuertiti  bene3vedendo, 
die  s'auuicinaua  la  notte , me  ne  ritor- 
niti al  mio  palazzo , doue  impiegai  la  few 
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vna  faceuo  l’altra , ed  hauendo  fpedi- 
ti  tutti  gli* miei  affari , mi  rinchiufi  lolo 
nel  mio  gabinetto  per  rifol'uere  in  qual 
modo  fi' eseguirebbe  la  mia  imprefa,  -e 
metterne  tutti  gli  ordini  in  ileritto,  che 
furono,  che  il  Malìro  di  Campo  Diego 
Paffaro  vfcendoj  dalla  dogana  andar  eb- 
be ad  attaccare  quella  delle  farine  con 
cinquecento  huomini  foftenuti  da  fìmil 
numero  di  gente  di  Nocera  comman- 
date dagli  loro  vfficiali  Cotto  la  condot- 
ta del  Maftro  di  Campo  Landerio.  Che 
Diego  di  Sorriento  vfeendo  da  Porto, 
e Vifita  Puoueri , andarebbe  ad  attaccar 
Tanto  Bartolomeo,  Sala  delle  comedie 
Italianeeogli  cinque  cento  huomini  deP 
la  Caua , ch’egli  commandaua  in  qualità 
di  Tergente  Maggiore , foflennti  da  tre- 
cento huomini  desinati  alla  guardia  dà 
quefti  duoi  podi , e due  compagnie  di 
cento  huomini  per  ciafchedun-a  delle 
truppe  del  Popolo;  Che  il  Tergente  Mag- 
giore , -che  guardaua  il  Fondo  del  Ce- 
drangulo , e quello,  che  commandaua  ai 
Cirillo  farebbero  duoi  attacchi  falfi  per 
penerà  badagli  nemici  : xhc  ilMaftro 
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di  campo  Pouca  attaccarebbe  il  pofto  di 
Tanta  Chiara  corùio  reggimento  , fofte- 
nuto  da  lei  compagnie  del  popolo  ciaf-  « 
ch’vna  di  cento  huomini  ; Che  il  Maftro 
di  Campo  Giouanni  Dominico  attacca- 
rebbe il  Conuento  di  Donna  Alnina  con 
trecento  huomini'  del’  fuo  reggimento 
foftenuti  dal  refto  , e da  tré  compagnie 
ddpopolo.;  Che  Tanta  llaria  nuoua  fa- 
rebbe attaccata  da  cinque  cento  huomi- 
mi  fiaccati  dalle  truppe  di  Polito  Pafte- 
na  foftenuti  da  fimil  numero  delle  genti  ^ 
-del  popolo,  delle  quali  haurebbe  il  com-  , 
.mando  Mellone  Maftro  di  Campo  g e- 
nerale  per  commifftone  ; Che  Po- 
lito Paftena,  co’mille,e  cinque  cento 
/'huomini  che  gli  reftauano  attaccarebbe 
Monte  Oliueto,  c duoi  altri  pofti  vicini 
con  tal  numero  delle  fuc  genti , ch’egli  | 
giudicarebbe  à’propofito  , facendogli 
foftenere  dal  refto;  Che  il  Maftro  di 
Campo  Landi  col  fuo  reggimento  oecu- 
parebbe  gli  nemici  co’duoi  attacchi  fal- 
lì dalla  parte  della  porta  d’Alba  , e di 
quella  del  Spirito  Sant-p  ; che  gli  Capita- 
ni del  Popolo  farebbero  l’ifteftacofain 

tutti  j 
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tutti  <*ii-pofti , doue  commaudauano  , e 
principalmente  verfo  la  porta  di  Con- 
frontino poli  ; Che  il  Maftro  di  Campo 
Annibaie  Brancaccio  attaccarebbe  gli 
nemici  dalla  parte  di  fan  Domenico  di 
Soriano  colTuo  reggimento*  e farebbe 
far  Tifteffo  dalla  mia  compagnia  de  Tur- 
chi à fangue  di  Chrirto  ; Che  alla  porta 
di  Medina  Matteo  d’Amore, Carlo  Lon- 
gobardo, ed  Qncffrio  Pifiacani,  ledi© 
cui  compagnie  poteuano  fare  cinque 
cento  hiiomini , farebbero  dare  vna  fca- 
lata  con  trenta  fcalej  non  efiendo  le  mu- 
raglie della  Città  da  quella  parte  piu  alte 
di  otto  piedi  ; che  quelli  di  -Lantignana 
imbrandirebbero  Tarmi  più  caldamente, 
che  potrebbero  ; Che  il  Maftro  di  Cam- 
po Don  Bernardino  Caftro  Cucco  col 
luo  reggimento  dalla  parte  del  Vomero, 
attaccarebbe  gli  drtuori  del  Cartello 
fant’Elmo  : Che  fi  farebbeto  tré  attacchi 
dalia  parte  di  Cniaia  , ciafchVno  di  cin- 
que cento  huomini  ; LVno  à Tanta  Ma- 
ria Paredc  dalle  genti  fiaccate  dal  corpo 
di  Paolo  di  Napoli;  L’altro  àfan  Car- 
io delle  Mortelle  ; il  Maftro  di  Campo 

Diego 


(DO 


Le  Me  mori*  * 

Diego  Perez  còmmandando  à tuttrduofc 
e l’alno  -agli  Angeli  Nouiziaco  degli  f 
Giefuiti  commandato  dal’  Maflro  di 
Alcfììo , foflenuto  da  mille  huomini  del-  . 
riilelle  truppe  , nelle  quali  haurebbero 
cura  Paolo  di  Napoli , ed  il  Maflro  di  $ 
Campo  Tira  de  Fufco  Tuo  cugino. Ch’io 
guardarci  mille  huomini  per  mandar  j 
foccorfo  doue  lo  giudicarci  neceffario; 
e che  gli  terrei  in  battaglia  dietro  il  pa- 
lazzo della  Ducheffa  diGrauina  doue  mi 
trouarei  alla  porta  del  .giorno  ; nonef-  »-n 
fèndo  più  lontano  > che  d’vn  tiro  di  mof-  , 
chetto  da  ciafchVno  di  quelli  tré  attac- 
chi, quali  poteuo  veder  egualmente  dal- 
la piazza  del  detto  Palazzo  ; che  .quanta 
• caualleria  haurei  refiarebbe  in  fquadro- 
ne  in  vna  piazza  al  d’auanti  della  porta 
Reale  , à fine  d’entrare  nella  ftrada  gran- 
de di  Toledo  evenirà  fpingere  fino  alla 
piazza  del  Palazzo,  da  che  ci  farebbe 
l’entrata  libera.  Secondo  tutte  l’appa- 
renze , niente  fi  doueua  opporre  aU’elIè- 
cuzione  d’un  fi  gran  difiègno , fendo 
tutto  cofi  ben  concertato , fe  follerò 
itati  ièguiti  gli  miei  ordini  > le  mie  trup- 
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pe , hauelfero  fatto  il  loro  douere,  è 
che  non  vi  foflé  Hata  infidelcà  frà  gli 
Capi. 

Hauendo  cefi  difpofto  tutte  le  cofe, 
mi  corcai  per  ripofare , credendo,  che 
non  mi  mancarcbbe  la  fatica  il  giorno 
feguente.  Mileuai  molto  per  tempo>  e 
doppo  hauer  data  vdienza , me  ne  andai 
ad  vdir  la  MelTà  ; doppo  che  montando 
à Cauallo  , andai  à vedere  tutte  le  trup- 
pe, che  m’arriuauano  dalla  campagna, 
quali»  confeffo,  efler  le  più  belle , che 
habbi  giamai  veduto , frà  l’altre  quelle 
di  Paolo  di  Napoli.  Haueua  bene  tré 
mila, e cinque  cento  huomini , ed  il  piu 
vecchio  non  hauéua  quarantacinque 
anni , ed  il  più  giouine  meno  di  venti. 
Erano  ben  fatti , e di  bella  caglia , tutti 
haueuatio  gli  capelli  longhi  neri , e la 
maggior  parte  arricciati , de  colletti  di 
marochino  nero , le  maniche  di  veluto, 
-ò  tela  d’oro , gli  calzoni  di  panno , e le 
trine  d’oro  dalle  parti  , e la  magior 
parte  di  fcarlatto,  le  cinture  di  veluto 
orlate  di  trina  , doue  haueuano  due 
pillole  per  parte,  va  coltello  fofpefo  ai 

ai 
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vnabandogliera  deH’iilelTa  forte , largo 
di  tre  dita,  e longo  duoi  piedii  il  loro 
carniruoio  attaccato  alla  loro  cintura, 
ed’il  loro  finimento  fofpefo  al  collo  con 
vn  cordone  grollo  di  feta  ; vna  partita 
haueua  gli  archibugi , e gli  altri  gli  mof- 
chetti  i non  ve  n'cra  vno , che  non  folle 
calzato  bene , e che  non  hauelfc  le  cal- 
zette di  feta*,  e ciafch’uno  vna  berretta 
sùla  tefiadi  tela  d’oro  , òdi  tela  d’ar- 
gento di  varij  colori,  iljche  fembraua 


ì 


molto  grato  alla  villa.  Polito  Pafteua 


non  haueua  piu  di  due  mila  h uomini, 
hauendo  lafciata  molta  gente  per  la 
guardia  di  Salernojnon  erano  meno  mal 
fatti , che  gli  altri,  abbenche  non  fodero 
coli  bene  ammantati  , ed  ornati.  La 
gente  di  Nocera , e della  Caua,ch’erano 
bene  mille,  ò mille,  e dugento  huomi- 
ni,  non  fembrauano  coli  galanti  ; maha- 
ueuano  bene lafpetto più difoldatijera- 
no  in  effetto  molto  braui , e determina- 
ti,ed  haueuano  delle  più  belle,  c miglior* 
armi , ciafch’uno  hauendo  il  fuo  archi- 
bugio di  cinque  piedi , à cinque  piedi, 
e mezzo , e buone  fpade , delie  quali  (ì 
: fapc- 


k 
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Tape  li  ano  feruire  molto  bene  nell’occa- 
Tioni,  Fui  molto  fodisfatto  di  quella  re- 
uiRa  j e credei  d eileril  giorno  feguentc 
'certamente  il  padrone  affi)  luto  di  Na- 
poli. Gli  mandai  à rinfrefcarlì,  hauendo 
dato  ordine  per  il  loro  alloggio,  e di 
fargli  dare  quanto  gli  era  néceflario.  Me 
ne  riuenni  à pranfare ,,  e rimontando  à 
cauallo  al  fortir  ditauola,  vilitài  tutti 
gli  polli , doue  diedi  Ford  ine  in  ifcrit- 
to  dell’attacco , che  pretendalo  fare  la 
mattina  'feguente  alla  ponta  del  giorno, 
hauendo  commandato  à tutte  le  truppe 
di  marchiare  alle  due  hore  doppo  la 
mezza  notte , per  tenerli  pronti  à darai 
fegno,  che  farei  fare  col  fegno  delie 
campane  di  tutta  la  città , e principal- 
mente di  quelle  di  fan  Lorenzo.  Me  ne 
andai  à dormite  nella  Caladi  Marco  di 
Lorenzo  per  dilporre  il  tutto  nel  borgo 
di  Ghiaia , ed  elici*  più  vicino  al  Palazzo 
della  DucheiTa  di  Grauina»doue  preterì^ 
dcuo  trouarmi  ananti 'giorno. 

Agli  do  deci  alla  ponta  del  giorno, 
feci  dar  il  fegno  delle  campane  per  tut- 
Tta  la  Città  > e feci  comminciar  gli  attac- 

li  i chi# 
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chi.  Diego  Paflèro  s’auanzò  alla  doga- 
, na  delle  farine  , e vi  entrò  ima  il  cano- 
ne del  Caftel  nuouo  , e del  Molo,  per 
mancanza  d’etferuifi  terrazato  , glie  la 
fece  abbandonare  > e lo  sforzò  à ritirar- 
fi.  Diego  di  Sorriento  cogli  Cauaioli 
s'impadroni  di  fan  Bartolomeo  > douefi 
fà  la  comedialtaliana , e lo  conferuò  fin  / 
à tanto , che. feci  fiionar  la  ritirata, e nel*' 
abbandonarlo,  vi  pofe  il  fuoco.  Quelli, 
che  faceuano  gli  attacchi  falfi  trattene- 
uano  Tempre  vna  fcaramuccia  molto  /< 
calda  » e fecero  tutto  l’effetto  , che  nc, 
afpettauo.  ^ouca  attaccò  Tanta  Chiara, 
ma  molto  freddamente,  etrouandoui 
vn  puoco  di  refiftcnza  fi  ritirò,  fenza  far 
niente.  Giouanni  Dominico  non  fece 
n>eglio  à donna  Àluina , ed*  il  tuttofi  fi 
pafsò  con  vna  fcaramuccia  molto  fred- 
da. Melonexhe  tradiua , non  volfeira- 
^•adronirfi  di  Tanta  Maria  nuoua , che  gli 
Spaguuoli  vacillanti  comminciauano  ad 
abbandonare.  Polito  Paftena,  doppo 
hauer  guadagnato  la  prima  trincierà  di 
monte  Oliueto,  non  la  conferuò,  fen- 
Aofi  fpauentate  le  Tue  genti,  ed  il  fu® 

Luogo- 
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Luogotenente  doppo  hauer  pigliato  vn 
pofto  vicino  , fu  per  die r fi  auanzato 
- troppo , e non  efier  fiato  foftenuto,  pre- 
fo  prigioniero  , e ferito  d’uria  mofehet- 
tata  nella  Gamba , della  quale  morfe  v 
tré  giorni  doppo.  Gli  Turchi  fecero  il 
loro  douere  , mà  hauendo  veduto, 
eh’erano  abbandonati , e che  Annibale- 
» . Brancaccio  per  mancanza  di  fperienza, 
ò di  valore , fi  ritiraua,  furono  cofìretti 
di  farne  lo  fiefio.  Matteo  d’Atnore, Car- 
lo Longobardo  , éd  Onoffrio  Piflacani» 
fecero  piantare  le  loro  fcalc , quattro 
delle  quali , per  efier  troppo  cariche  di 
gente , fi  ruppero  fotto  Tincarco,  fendo 
troppo  fieuoli,  eie  altre  fendo  troppo 
corte  , il  loro  valore  , e le  loro  buone 
intenzioni  reftorno  inutili.  Don  Ber- 
nardino Gaftro  Cucco  riportò  vna  mezr 
taluna  dd  Cartello  di  fant’Elmo  dalla 
parte  di  Chiaia.  -Diego  Perez  s’impa- 
droni  di  fanta  Maria  Parcde,  e di  fan 
Cariò,  e volendo  far  auanzare  gli  ban- 
diti di  Paolo  di  Napoli,  figittornofo- 
pra  il  ventre  dietro  ad  vnamuraglia, 
do ue  mandai  il  Caualiero  di  Fourbin 
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per  fargli  marchiare  , che  gli  diede  cen^ 
to  colpi  di  canna , fino  agli  Vociali* . 
fenza  che  gli  folle  giamai , poffibile  dL 
fargli  alzare.  Aleffio  prefe  Angeli,  qua- 
le abbandono  doppo  per  \tn  terror  natu- 
rale. 11  Barone  Dutand  , gli  Signori  di. 
Glandeiicz,  e di  Villepreuxguadagnor- 
no  vn  Palazzo  guardato  dagli  Tedelchi,. 
e vi  furono  tutti  .tré  feriti.  Villepreux. 
forro  rocchio  d’un  ferro  d’unafcncftra» 

* Glandeuez  d’un  colpo  di  mofchetto  al .. 
trauerfo  della  cofcia,  e Durando  nella 
gamba,  quali  non  lafciorno  di  condurmi, 
duoi,  b tré  prigionieri. 

Fra  tanto  io  faceuo  il  mio  • douere  • 
per  rinfrefcare  gli  miei  attacchi  e far*  ‘ 
auanzar  le  truppe , che  gli  doueuano 
foftenere , e rimandandouiilCaualiero 
di  Fourbino  per  far  marchiare  Tita di. 
Fufco , giamai  gli  fu  poffibile,  rigettan- 
do la  cofa  fopra  gli  Capitani , gli  Capi- 
tani fopra,  gli  Alfieri , e gli  Alfieri  fopra 
gli  Sergenti,  efàcoftretto  di  condurre 
per  forza  tutti  gli  foldativnoad  vno  ad  . 
impadronirli  d’un  Palazzo  abbandona- 
to dagli  nemici.  Fra  tanto  il  Cafìello 

* fanti* 
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fant  Elmo  tirai) a continuamente  (opra 
la  piazza , d’onde  gli  nemici  mi  vede- 
uano  dare  tutti  gli  ordini,  che  mi  era- 
no po rubili.  Ammazzo  rno  qual  ch’uni 
attorno  di  me , e vi  mancò  pnoco  d’ef- 
fer  portato  io  dello  da  duoi  colpi  di'  Ca-  ; 
none.  Il  che  haueudoipi  piccato,  (laccai 
trecento  huomini  per  attaccarne  il  di- 
fuori. Furono  Cubito  guadagnati  ; e le' 
mie  genfi  s’auanzorno  fino  àfan  Marti- 
no Connento  de  Certofini , doue  fi  fer- 
morno.  Gli  Spagnuolifi  tronarono  tal- 
mente faticati  di  douerrefifier  in  tanti 
luoghi?  che  comminciauano  à vacillare ; 
«fogni  parte  , quando  ripigliorno  cuo- 
re all’arriuo  d’un  gran  foccorfo , che  gli 
venne  , di  gente,  che  diftendeua  gli  po- 
lii della  Città.  Mellone,  e Polito  Pade- 
lla, e gli  altri  capi,  fendofi  ritirati,  ò per 
tradimento  , ò Iper  poltroneria,  Corfe 
fubiro  Vateuille  dalla  nofira  parte  co* 
tutti  gli  Vificiali  riformati  y-ed’il  corpo 
de  -Spaglinoli  per  ripigliar  gli  podi,  che 
noi  haueuamo  guadagnati , fenza  che, 
adblutamente  , erano  perfi,puoiche  gli 
haueuamo  tagliata  lacommunicazionc 

li  4 . di 
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difcfant*EImo  > e chenoierauamo  gliPà* 
droni  di  tutti  gli  loro  quartieri,  piglian- 
do per  Tadietro 'tutti  gli  pofàauanzati, 
che  haueuano  dalla  parte,  della  Città.  11 
combattimento  fi  rifcaldò  più  forte- 
mente, ed  infelicemente  fendo  ferito^ 
Diego  Perez  d’un  colpo  dimofchetia 
al  trauerfo  del  collo , me  lo  portorno* 
e lo  feci  medicare  in  mia  preienza , e gli  . 
feci  cauar  la  palla,  che  non  enwcuoper- 
ta,  che  d’un  puocp  di.  pelle  daifaltra 
parte  della  fu.a  entra;?..  . ::  à 

Àrriuando.  Cerifante  all’hora  riden-  j 
do,  molto  fodilfatto,  per  chelecofe 
} non  mi  riufeiuano , come  defiauo , mi 
dille  ; voi  non  hauete  vfficiale  veruno* 
che  vaglia , voi  non  farete  niente  fenza 
me,  ma  fevado  là  à badò  rimetterà’ 
ogni  cofa,  e sforzerò  ficuramente  tutte, 
le  trinchiere,  che  difendono  ancora  gli 
nemici , gli  rifpofi  in  colera  .-rammenr 
tateui , che  vn  huomo,  che  fi  vantat- 
ine voi  fate , e che  lprezza  tanto  gli  al- 
tri, deue  fare  quanto  promette  ; ò farli 
ammazzare.  Vi  accorfe  fubito,  ed  il 
muoco , òqualch'urgente  neceffità  br- 


uendolo 
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ucndolo  sforzato  di  metter  à baffo  gli 
calzoni  dietro  ad  vna  muraglia , rice- 
uette  vna  mofchettata , che  gli  portò 
ltigna  del  dito  groffo  del  piede  doue 
mettendoli  la  gangrena,  morfe  tré  gior- 
ni doppo  ; e perifpingere  la  fua  vanità 
fin  all’ultimo  fegno  , fece  vn  teflamen- 
to,  e m’eleffe  per  esecutore,  lafciando 
in  fondi,  donazioni , ò legati  pij  più  di 
venticinque  mila  feudi , abbenche  non 
haudTe  vn  quarto  di  feudo  di  beni. 

Gli  noftri  affari  non  erano  in  «ofi 
cattiuo  iliaco  che  ie  Paolo  di  Napoli  li 
folle  moffo  colle  fue  genti , e fatta  fem- 
bianza  di  fofiener  gli  attacchi,  gli  Spa- 
gnuoli  fi  farebbero  rifoluti  di  abbando- 
nar tutto,  e ritirarli  nel  C affé  In  u 011  o,  ed 
ilpoftodi  Piza  Falcone  per  capituiare,  à 
quanto  m’hanno  confeffato  doppo.  Glie- 
ne mandai  l’ordine  dal  Signor  della  Bo- 
telleria  Vno  degli  miei  agìutanti  di 
campo  , ma  in  vece  di  quello,  fi  rouer- 
fciò  su  gli  Palazzi  di  Chiaia , e princi- 
palmente fopra  quello  del  Prencipe , di 
Montefarchio  , che  gli.  fuoi  banditi  fi 
ppfero  à fpogliare;e  come  gli  rappre- 

li  5 ferità' 
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fentò  che  io  non  {offrirei  quello  difoc-: 
dine,  e che  verrei  in  perfona  àrime-> 
diarui , gli.rifpofe  infolcntemente  : non  i 
ho  condotto  le  mie  genti  per  combat-: 
tere  , ma  per  Taccheggiar  Napoli  ; e Te 
il  Duca  viene  per  impedirlo  , gli  Tarò  - 
tagliar  la  te(la,e  mettendola  in  vn  baci-., 
no , andrò  à prefentarlaà  Don  Giouan- 
ni  d’Auftria.  Alterato  d’*na  rifpofta  co- 
fi  temeraria , non  potei  tenermi  di  dire, , 
che.  fi.  vedrebbe  fra  ventiquatro.  ho  re, 
chi  teneua  meglio  siile  fpalle  della  Tua  * 
teda,  ò .della. mia,  Mi  pentij  di  quello  > 
trafporto , giudicai,  che  douetio ancora, 
diffimulare  co’lui  ; ed  intendendo  nell2  ’ 
iftello  tempo  ,/Che  gli  banditi  di  Polito  * 
Paftena  comminciauano  à far.  difordinL; 
nella  città  a ed  à rubbare  della  loro  para- 
te , feci-  Tuonare  la  ritirata  doppò  vii  « 
combattimento  mole’  ofiinato  per  tVe 
hore  duranti,  doue  non  vi  furono  però®  . 
che  duoi*  ò.  trecento  huomini  d’ammaz-. 
zati , ò feriti  d’una  parte,  e d’altra,  Seii- 
do  fiato  fatto  prigioniero  l’Agìutante  : 
maggiore  di  Don  Diego  Perez , lo  vol- 
Sejtg  farlo  ToTpendere  j ina  gli  mandai  à , 

ire*  „ 
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dire,  che  haureifatto  i’ifìeflo  co’ quello  * 
del  Maftro  di  Campo  Ciccio  Podericò* 
ch’era  flato  prefo- ne  Certofini  > il  di  cui 
cambio  fi  fece  tré  giorni  doppo. 

La  sfortuna  del  Barone  di  Modena 
vol^ , che  iteli  hauendomi  feguito  Ago- 
fìino  di  Lieto,  per  l’interdlé  di  già  det- 
to, mi  venne  adire , che  ha  nata  intefo, 
ch’egli  haueua  vifio  Vincenzo  d’ Andrea,  • 
e Genaro  in  quel  tempo/  11  che  mi  fece 
fofpettare  , ed  il  fofpetto  fi  raddoppiò 
per  latrino  del  Padre  Capete,  cdclCa- 
ualier  Michelini, quali  venendo  àd  infili* 
tar  la  mia  difgrazia , mi  ditìSbnyndendo:' 
Ecco  che  vuol’dire , non-  feruirfìdel  Ba- 
rone di  Modena,  voi  vedete  bene,  che  ’ 
fenza  lui  voi  non  faprefie  fare  niente  di  / 
fniono  , ed5  il  Pòpolo  n’é  ben  perfuafo.  • 
Gli  riuolrai  il  dono  lenza  rifponder 
niente  , nkrbandò  per  yn  altra  fiata  il 
mio  r i fen f inferito.'  Mandai  neirifttfio  ; 
tempo- ordine  à Polito  Pàficna-di  far’ 
vfeire  gli  fuoi  banditfdalla  Città,  e d’an- 
dar à dormire  nel  borgo  di  fant’Ahto- 
nio  per  pitornarfeneà  Salerno  il  giorno 
féguente  al  far- del  giorno.  Parti  fubirò 
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fenza  vedermi , doppo  hauer  lafciato  à> 
Genaro  cento  venti  Banditi  ‘per  fua  fi-, 
curezza , ed  intraprender*  tutto  quello*-, 
chevoleua.  Volendomi  ciafch’uno  per-, 
fuadere*  che  il  Popolo  facendomi  reo  * 
di  quefto  cattiuo  fucceffo , non  vipera  fi-, 
curezza  per  la  mia  vita , e che  nondo- 
ueup  rientrar*  in  Napoli  ; fprezzai  qiu  fU 
vani  terrori , e rifalli  di  tornarui,  con  eur 
feci  la  fera  :e'pcr  far  credere,  che  ha* 
ueuo.  vn  diflegno  confiderabile  ad  elle-, 
guirela  notte  , ordinai , che.  alle  otto 
hore  di  fera,  tutti  quelli,  che  poteuano 
portar  Tarmi , litrouaflero  nella  piaz- 
za del  mio  Palazzo,  e del  longo.della.t 
contrada,  di  Jan  Giouanni  deXarbo*.. 
®ari< . ' ^ 

Fra  tanto-  Paolo  di  Napoli  mi  venne, 
àtrouare  al  Palazzo  di  Grauina  con 
vna  tracotanza  ftraordinaria,  e mi  dille* . 
che  noaeffendo  le  fue  genti  alfuefatte  à . 
Combattere  in  vna  città,  gli  voleua  con-» . 
durre,  alla  Campagna  per  allòggettire  * 
tutta  la  Puglia , e tutto  il  retto  del  Re- 
gno, e che  à quello  effetto , mi  diman- 

daua.vua.  Patena  di  Vicario  Generale, . 
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co’potere  di  dar  commiffioni  d’vfticiali. 
generali , gli  gouerni  delle  Prouincie,  ev 
piazze , e difporre  di  tutte  le  confifca-:- 
zioni  de  beni , della  Nobiltà. . Gli  diffia, 
che  gliela  concedeuo  di  buon  cuore,  mà 
che  bifognaua;,  ch’egli  veniile  al  mio* 
Palazzo  per  fatui  (pedi re  quanto  defia-t 
ua  j e che  per  impedire  .,  .che  lefue  genti  . 
non  facelfero  difordini  nella  Città  , bin 
fognaua  ricondurgli,  ne.  Borghi , doue,.- 
haueuaao  alloggiato  la  fera  anteceden- - 
te  per  andartene  la, mattina,  Tegnente* 
Mi  promife  d’ubbidire,;  e rimontando  à. 
cauallo. me  ne  ritornai. à Napoli,  doue* 
fui  riceuuto  dal  Popolo  dell’uno,  e dell*  * 
altro  feflo  co’maggiori  acclamazioni,  e • 
dimofirazioni  ancora  di  maggior  rifpet* 
to,  ed  amore  dell’ordinario,  fendo  tut- 
te  le  fkade  del  mio  paflàggio.  piene  di 
lumi,  ciafch’uno  gridandomi,. che fape- 
uano  bene , ch’ero  fiato  tradito,  e che 
doueuo  badar  bene  alla  mia  ficurezza* , 
efar  caftigare  Teucramente  tutti  gli  Tra-» 
ditori.  Vedendo  co’quefio  che  niente 
mi  poteua  diftruggere  nel  fpirko  del 
popolo.,  celiò  il  mio  dolore  , e .fi  radn 
. ‘ doppioni^.. 
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aóppiorno  le  mie  fperanze:  mi  giudi- 
candomi ancora  in  vn  eflremo  perico- 
lo, credei , che  bifognaua  ingegnarli  co’ 
deprezza  di  tirarli  d’un  palio  colildruc-  - 
ciolofo»  e pericolofo.  » 

Fra  tanto  Paolo  di  Napoli  in  vece  di 
andare  à far  rinfrefeare  le  lue  genti , gli 
fece  ftar  armati , gli  pofe  ne  luoghi  più 
confiderabili  della  Città  , e le  ne  andò 
à tener’  vna  confcréozaxli  due  hore  co* 
Vincenzo  d’ Andrea  , e Genaio  * ndPar- 
rinar’al  mio  Palazzo  trouài  tutto  il  mon-  • 
do  lagrimante > tanto Lazàri, chele  Cap- 
pe negre  , dell’ordine  dato  iddifferen te- 
mente à tutto  il*  mondo  d’imbrandir  ' 
Panni,  rapprefentandomi,  che  per  qual- 
fiuoglia  imprd’a che  potefli  hauerc,  fe 
gli  fàceuano  combattere  la  notte  , nella  * 
colera,  ch’era  fràein,  erauià  temerebbe 
non  penfaifero  à caricarli  gli  vni  f gli 
altri,  e che  venendo  alle  mani  quelle  due 
partite  , come  arriuarebbe  infallibile  • 
mente  , gli  nemici  fe  ne  potrebbero  * 
preualcre.  Mourah  di  acondefcendere.* 
alle  fue  ragioni , e che  haueuo  vn  doloc  ' 
efoenio.  che  per  vna  compiacenza  trop- 
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po  grande  per  effi , mi  facelfero  andar: . 
vuoto  vno  depiùbelli,ed  infallibili  diife 
gni  , che  porcili  giamai  tentare.:  che 
quando  haueuo  facto  Tuonare  la  ritira-* 
ta  , ciò  non  era  flato  per  alcuno  fofpet- 
to,  che  haueflì  dèirinfedeltàv e malizia 
delle  mie  genti  ; mà  per  rauuifo>che  mi 
doueuano  dare  alla  mezza  notte  duoi 
podi  importanti , che  mi  renderebbero 
facilmente  Padrone  di- tutta  la  Città,  gli 
nemici  abbattuti  delle  mife  ie  > fendo 
talmente  lafii  d’hauer.  combattuto  tut- 
to il  giorno  che  non  penfando  la  notte, 
che  a ripofarfi  ; non  haurebbero^forza 
di  ripigliar l’armr.Mà  nonoftante  quello, 
perfiflendo  nelle  loro  rimodranze , gli 
permifi  à tutti. di  ritirarli  ne  loro  quar- 
tieri com  ordine  di  paddi*  lanette  lòtto 
l’armi  per.  refidere  agli  Banditi,  chepen- 
farebbero  fordà far  difordini , ed  d rub- 
bare.  Non.  tenni  apprelfo  di  mi  delle 
mie.  guardie, che  l'àlfueta  à paflfar  lanotte 
nella  mia  fala.:  * .. 

Fra  quelle  giatture  mi  vennero  duoi 
Deputati  di  Nola  a chiedermi  giudizia. 
delfaccheggio  della  loro  Città , la  qua- 
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le , mal  grado  la  Gapitulazione  riceuuta. 
da  me  » haueua  fatto  Paolo  di  Napoli 
' fenz’ofleruare  alcuno  degli  articoli  con- 
ce f(ì  gli , quando  fiera  refa  di  fi  buona 
fede , credendo,  che  ci  poteuo  farne  ra- 
gione , mentre  fi  trouaua  appretta  di 
me.  Venne,  ancora  vna  donna  à gittarfi  à 
miei  piedi  per  lamentarti , che  hauendo : 
trouata  fua  figlia  à fuo  piacere  , in  età. 
di  fedeci  anni , vna  delle  più  b.  Ile  della. 
Città , nel  paffar  auanti  la  fua  cafa,  ha- 
ucua  mandato  quindeci , ò venti  defu  or 
huomini  à leuarla  , e farla  portare  alla 
fua  cafa  per  violarla.  Gli  diffi,  che  l*ho«- 
noredifua  figlia  era  in  ficuro,  fenot* 
correua  rifchio  , che  da  fua  parte  ; che. 
fimetteilein  ripofo,  e fi  ritirallb'in  fua. 
cafa,  e fi  tencfie  pronta  à venirmi  à tro- 
uare,  quando  la  mandarci  à cercare.  DiC* 
fi  riftetfoagli  duoi  Deputati  di  Nola; 
^rientrando  nel  mio  Gabinetto  , fcriffi 
tré  biglietti:  vno  alPAuditor  Generale, 
di  trouarfialla  Vicaria  con  vn  Confef- 
fore , ed  il  Carnefice  per  effeguire,  quan- 
to gli  commandareijduoi  altri  ad  Onofi- 
fcio.Pifiàcanved’à  Carlo  Longobardo*. 
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con  ordine  di  venire  co'cinquanta  Mof- 
chectieri  ciafch’uno  della  loro  compa- 
gnia, e due  fedie,  alla  porta  di  dietro  del 
r giardino  del  mio  palazzo*  clone  gli  man-- 
darei  à dire,  quanto  doueuano  fare- 
in  quello  tempo  arrruò  da  jme  Paolto 
di  Napoli  co’  fei  cento  huomini  de  me- 
gliori  de  fuoi , e ne  lafciò  tré  cento , che. 
s*impadronirno  del  corpo  di  guardia, 
della  porta , duoi  cento  , che  s’impadro- 
cirno  della  Corte  del  mio  palazzo , c. 
del’piede  della  fcala , e cento , che  lafciò. 
Della  fala  della  mia  guardia  , hauendo. 
ciafchVno  cinque  , ò fei  bocche  di  fuo-j 
co.  Vno  de  miei  fe  ne  venne  tutto  lagri- 
mofo  y.  credendomi  perfo  ad  auuertirmi . 
di  quella  precauzione.  Mi  polì  à forri- 
dere,  e gli  dilli , che  non  poteuo  riceue-. 
re  vna  nuoua  piu  grata.  Dimandai  ncl- 
riflelTo  tempo  il  Capitano  della  mia: 
guardia,  ed  Vanendolo  illrutto  dell’or- 
dine,  che doucua  tenere , gli  comman-- 
dai  d’aodarfene  co’dodeci  delle  mie 
guardie  ad  impadronirli  del*  piede  d’vna. 
(cala  fegreta , che  difeendeua  dai’ mio 
Gabinetto  nella  aria  fegretaria,  e di  far-- 
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mi  fegno  fubito,  che  Pilfàcant  > eLongo-^ 
bardo  farebbero  arriuati  al  luogo  pref- 
eritogli. Entrò  Paolo  di  Napoli  nella 
camera feguito  folamenre  daTka  di  Fuf- - 
co  fuo  cugino  che  voleua  fare  fuo  Ma- 
flro  di  Campo  Generale , ed  auaicinanr  ' 
domili  ri  Jendo  , mi  venne-  à dimandare 
tintele  grazie  già  detee  , aggiongendo-r 
vi  di  più  la  cònh fcazione  del  Prencipa- 
to  d’ Auellino  -,  di  cui  era  nato  foggetto,  * 
c del  quale  voleuapigliar  il  titolo.  Gli 
rifpofi  > che  ammirauo  la  fua  modeftia' 
d’accontentarfi  di  fi  pnoca  cofa  doppo-1 
gli  feruigi  importanti  refimi.  Che  l’ama- 
uo  tanto , e (limati o tanto , che  non  gli 
poteuo  rifiutar  nienté  ; che  gli  farei  fpe- 
dire  , quanto  defiana  da  me,  ed’in  tal* 
forma , che  gli  piacerebbe , diche  mo- 
lilo eflfer  molto  contento , attribuendo 
in  lui  fieflo  quelle  parole  cortcfi  all’ec- 
ceflò  deprimere  datomi.  Ed  Agoftinodi 
Lietó  , hauendomi  fatto  fegno  , ch’era’* 
pronto  , quanto  gli  lìaueuo  rommanda- 
to,  gli  diffi,  che  , à fine  che  le  fpedizioni 
foflero  più  à fuo  piacere , era  meglio, 
che.le.andafle.ad  ordinare  lui  fieflo  , e- 
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chiamando  Innocenzio  primo  Commif- 
fariodi  Girolamo  Fabràni  mio  Segreta- 
- rio  . gli  commancai  d’andarlo  ad  auuer- 
tire  da  mia  parte  d’vbbidireà  Paolo  di 
Napoli , come  alla  mia  propria  perfona, 
di  fargli  fpedire,  quanto  vortebbe,  ed  in 
tal  forma,  che  gli  gradirebbe.  Tutto  al- 
legrò Paolo  di  Napoli,  che  il  tutto  gli 
riufeiffe  cofi  bene  , difccfe  alla  mia  Se- 
gretaria, accompagnato  da  Tito  di  Fuf- 
co  fuo  Cugino , e dal  Capitano  della 
mia  guardia.  A pena  furono  a balTo  del- 
la fcala,  che  furono  allalici  dalle  guar- 
die , che  gli  afpettauano  , quali  metten- 
dogli il  pugnale  alla  gola  gli  minaccior- 
^ no  , che  fe  faceuano  il  minimo  rumor’ 
del  mondo,  gli  ammazzarebbero.  Chie- 
fero , che  non  gli  facetfero  morire  fenza 
confefiìone , e gli  rifpofero  , che  gli  ca- 
lighi, che  faceuo  fare , non  erano  coll 
pronti  , ne  fenza  le  formalità  di  giufti- 
zia.  Si  lafciorno  condurre  fenza  parla- 
re , ne  fenza  far  refiftenza  fino  alla  por- 
ta deretana  del  mio  palazzo  , doue  tro- 
uando  le  due  fedie , che  haueiio  fatto 
preparare , , furono  mcffi  dentro , e por- 
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taci  alla  Vicaria  colla  fcorta  di  cent**? 
mofchetticrijdie  haueuo  facco  venire  ef- 
probamente. 

Mandai  fubitòà  dire  alla  quale  haue- 
uano  fatto kuar  la  figlia,  ed  agli  duci 
Deputati  della  Città  di  Nola  di  andar* 
alla  Vicaria  per  feruir  di  tcflimonij  con- 
tr’eflì  : Doppòche  furonaarriuati , ha- 
oendorAuditor  Generale  farci  fpogliaree 
fuo  cugino  > e lui,  per  fargli  applicare  al-  1 
la  tortura , fi  pofero  in  ginocchio  auanti 
lui , dimandandogli , per  grazia  di  non* 
ellèr  ponto  tormentati^  e confefforno  1 
più  delitti , che  non  bifognauano  per  far.  ( 
morire  cento  hciomini,  Alla  villa  di. 
quella  Donna  confefsò , che  gli  haueuo  H 
fatto -leuar  la  figlia,  e che  Tbaueua  an-*  * 
corà  in  fua  cafa  * ma  che  non  gli  haueua* 
no  per  anco  fatto  violenza  veruna , ri-  i 
mettendola  a fare  quando  farebbe  di  ri- 
torno dal’  mio  palazzo.  Alla  veduta  de- 
gli duoi  Deputati  di  Nola  oonftfsò  di 
non  hauer  fatto  ofièruare  la  Gapitula- 
aione,  e d’haucr  fatto  Taccheggiare  la 
Città.  Trouandofi  fuo  cugino  complice 
di  tutte  qucilemalùieè£  confcflandole, 
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♦còli  bene  , come  lui  furono  tutti  duoi 
' condannati  à morte  , e medi  nelle  mani 
de  Con  fello  ri.  -Doppo-che  affettando 
d’elfer  eseguiti  > furono  forprefi  dive- 
derli à porre  alla  tortura-,  che  gli  feci  da- 
*rc  ordinaria,  e draordinaria.  Fine  tor- 
menti, che  dichiarorno-*  che-non  erano 
. venuti  nella  Città,  che -con  intenzione 
di  Taccheggiarla , e non  di  sforzar  gli 
apolli  degli  nemici , non  volendo  vede- 
.re  à terminar,  coli  predo  gli  difordini 
del  regno;  che  quando  m’hauenano  mi- 
nacciato di  venirmi  à tagliar  la  teda,  -e 
portarla  à Don  Giouanni  d’Audria , che 
-tqueda  era  data  la  loro  intenzione  in  ca- 
fo,che  io  impediffi  il  bottino , che  vole- 
tiano  fare  , ctedendo  trarne  da  quedo 
prefentevna  Comma  confiderabile  da  gli 
Spaglinoli  ; ch’egli  haueua  creduto  d’in- 
timidirmi  in  tal  maniera  co’queda  mi- 
naccia, che  non  ofarei  rifiutargli  niente, 
di  quanto  mi  chiederebbe  j Che  l’autto- 
Tità  di  Vicario  Generale  , che  pretende- 
va,gli  doucua  dargli  mezzi  di  cauar  im- 
punemente tutto  il  danaro  dalle  Prouin- 
•cic,  e di  faccheggiar  tutto  il  regno;.D©p- 
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pò  che  col’  prezzo  della  mia  te fta  po- 
trebbe fare’  la  pace , quando  vorrebbe 
cogli  Spaglinoli  -,  ò ritirarli  -colTuo  bot- 
tino nel  luogo  del  mondo , done  crede- 
rebbe hauere  maggior  ficurezza  5 che 
temendo  che  non  m’afficuradì  della  fua 
perfona  non  haueuafatto  vfcire  le  fue 
genti  dalla  Citta , come  gli  haueuo  com- 
mandato ; ma  che  gli  haueua  tenuti  à 
^poftaperifpaaentarmi , e fierarefo  pa- 
drone del  mio  Palazzo  per  Sforzarmi  à 
dargli  le  fpedizioni,  ch’egli  conofceua 
bene  , che  io  non  gii  poteuo  concedere, 
che  à mio  mal  grado  j che  in  cafo  di  ri- 
fiuto era  riToluto  di  pugnalarmi  , en’era  . 
flato  àpigliar  il  concerto,  auantidi  ve-  ?i 
nir  à trouarmi,  cò’Genato  , e Vincenzo 
vd’ Andrea;  che  auanti  l’attacco  de  podi, 
haueua  mandato  vna  vecchia  à trouar* 
:Don  Giouanni  d’Audria  per  fapere*, 
quanto  gli  vorrebbero  dare  della  mia 
teda  ; ed  hauendola  fatta  fermare  sà 
gl’indicij,  ch’egli  ne  diede  rimile  la  rif- 
pofta , ch’ella  haueua  nelle  mani  : Ma 
non  hauendo  voluto  farla  morire  per 
^quedo  m’accontentai , di  farla  frudare  il 

giorno 
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' giorno  fegucnre  per  tutta  la  Città  ; Con- 
fetto dfpuoi  delitti,  facrilegij , ed  abo- 
minazioni (i fìrane  , che  n’hebbi  horro- 
re , quando  venni à leggetele  Tue  depo- 
• fizioni.  Lo  feci  interrogare  fui  Taccheg- 
gio del  Caftello  d’Auellino fece  pigliar 
la  nota  di  quanto  vi  haucua  prefo  , e de- 
gli luoghi , doue  haucua  fatto  trafporta- 
re  quefio  bottino,  edoue  haueua, fatto 
ferrare  quello  , che  haueua  fatto  la  mat- 
tina nel  Palazzo  del  Prencipe  di  Monte- 
farchio  , ed  altre  cafe  vicina , ch’egli  di- 
- chiaro  hauer  fatto  mettere  nella  fu  a Ca- 
fa  per  imballarlo  , e farlo  portar  fuori  il 
giorno  feguente  co’quanto  vi  era  di  mè- 
glio nella  Città , ch’egli  pretendeua  fac- 
cheggiare  atlanti  partire  : E vedendo  che 
non  ne  poteuano  cauare  di  più, l’Auditor 
Generale  lo  fece  elfeguire  co  fuo  Cofi- 
no, e mi  mandò  Cubito  à darne  att- 
uilo. « 

ILBarone  di  Modena  fra  tanto  f ha? 
uendomi  chiefto  licenza  di  ritornarcene 
all’armata  » gli  diffi  d’hauer’vn  puoco  di 
pacienza , e che  lo  fpedirei  la  fera  : E 
. leudo  venuti  Antonio.di  Calco , Marco 

Pifano, 
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'Pifano  j ed  Andrea  Roma  Depurati  dette 
mie  truppe  per  priegarmi  à rimandargli 
^ il  loro  Mattro  diCampo  Generale , fen- 
do che  vn  altro  in  fua  vece  non  gli  fa- 
rebbe coli  grato  ; fendo  reftat©  fra  tau-  • 
to  à commandare  il  Signor  di  Malet  ; gli 
.promifidi  fargli  ragione  sà  ie  loro  do- 
mande; miche  bifognaua  chehaueflfero 
vn  puoco  di  pacienza.  Gli  ditti  di  puoi, 
che  gli  voleuo  dire  à tutti  vna  nuoua 
molto  ttrana , ch’era  , che  veniuo  di  far 
fermare  ‘Paolo  di  Napoli , e fargli  ta- 
gliar la  tetta  , dimandandogli  il  loro  fen- 
timento,(è  non  troiiauano,  che  io  hauefà 
fi  fatto  bene.  Mi  rifpofero  che  fij  Ma  ri- 
guardandoli gli  vni  gli  altri , mi  paruero 
moLo  ftupidi.  Feci  pigliare  di  puoi  due 
faci  da  vn  Cameriero  , cd  andandome- 
ne nella  (àia  dimandai  à tutti  quelli , che 
"vi  ritrouai , che  co  fa  vi  faceuano  cofi  tar- 
di ; mi  rifpofero  , che  vi  afpettauano  il 
doro  Generale  i gli  rifpofi  , che  non  po- 
teuano  haqerne  piu  altro  , che  quello» 
che  gli  vorrei  dare , puoiche  veniuo  di 
far  tagliarla  tetta  à Paolo  di  Napoli, per 
mille  detteti , che  haucua  commetti-,  c 

che 
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cke  non  etfendo  effi  guari  gente  di  bene, 
che  lui  doueuano  temere  Fifteffo  cafti- 
go  ; Mà  che  fé  mi  voleuano  promettere 
di  cangiar  vita,  ed  emendar,  glipar- 
donerei  di  buon  cuore , e gli  tratterei, 
come  fa  vn  buon  padre  gli  Tuoi  figlia  Si 
pofero  tutti  in  ginocchio  auanti  me,  e 
mi  chiefero  perdono  ; doppo  che  gli 
commandai  di  ritirarli , e di  far  fapere 
a’gli  loro  compagni,  che  voleuo  fotto 
pena  della  vità,che  la  mattina  feguente, 
à otto  hore  di  mattina , non  ne  reftafie 
alcuno  nella  Città  , e che  fi  guardaflero 
bene  di  portar  co  fa , abbenche  minima; 
Il  che  fu  cofi  pontualmente  efleguito, 
che  lafciorno  tutto  il  bottino,  che  haue- 
uano  fatto , il  quale  feci  rendere  à tutti 
gl’intereflati,  doppò  checiafch'uno  heb- 
be  conafciuto  quello  , che  gli  apparte- 
neua  : Mandai  neH’ifietfò  tempo  due 
delle  mie;  guardie  per  far  rimettere  la 
zitella , ch’era  fiata  leuata , nelle  mani 
di  fua  Madre , fenza  che  gli  fofle  fiata 
fatta  violenza  veruna. 

Il  -mio  Capitano  di  guardia  haueua 
fatto  venire  sù  la  cima  della  mia  fiala 

K k quan- 
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.quantità  di  fedie  per  feruirfene  , fecon- 
do che  gli  haueuo  ordinato  > e rientran- 
do nel  mio  Gabinetto  diffi.al  Barone  di 
Modena, cd’à  tutti  quegli , che  l’accom- 
-pagoauano  , ch’era  troppo  tardi  per 
ifpèrdirgli  ; mà  che  ritornaflero  il  giorno 
fcguente  al  mio  leuane,  e che  haueuo 
fatto  affai  cofe , per  hauer  bi fogno  di  ri- 
pofarmi.  Nel  patfar  nella  mia  fola  fù 
fermato  dal  mio  Luogotenente  di  guar- 
dia , Antonio  di  Calco,  Marco  Pifano*  . 
Andrea  Rama  , il  Caualier  Michelini,  11 
Signor  Definare,  ed  il  fuo  Segretario 
d’agli  officiali , ed  altri  della  mia  guar- 
dia, e condotti  tutti  prigionieri  nella  Vi- 
caria. Rientrai  nel  mio  Gabinetto  ad 
ifcriuer’vn  biglietto  al  Cardinal  Filoma- 
rini per  auuertirlo , che,  hauendo fatto 
fermare  il  Padre  Capece  mio  Confeffo- 
re,  come  huomo  imbrogliatore , e fedi- 
ziofo  , lo  mandauo  nelle  fue  prigioni* 
non  volendo  offender  in  niente  la  giu^ 
ftizia  Ecdefiaftica,  e pregandolo  di  far- 
lo tener  rinchiufo , fenza  che  potefle 
parlare  co’perfona  veruna.  Andai  fubi- 
tò  nella  mia  camera  douetrouando  il 

Padre 
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‘Padre  Capece  , gli  raccontai  quanto  ve» 
niua  d aniuare.  Fu  molto  forprelo/ 
quando  intcfe,,  che  il  Barone  di  Mode- 
tia  era  prigioniero.  Gli  diTfi  che  non  do- 
ueua  ftupirli , puoiche  n’era  in  parte  la 
caufa.  Si volfe  difènder  co’belli  dil&rfi, 
quali  interruppi,  erimifi  al  giorno  Te- 
gnente , hauendo  delio,  e gran  bifogno 
d andarmi  a corcare.  Quando  fu  su  la 
x:ima  degli  gradini  al  fortir  della  mia  Pa- 
la, il  mio  Capitano  di  Guardia  auuici- 
nandofegli , s’aTficnrò  di  lui,  diche  reftò 
molto  rtupito  , e facendolo  mettere  in 
vna  Tedia  lo  fece  portare  nelle  prigioni 
dell  Arciuefcopato  , ed  accompagnarlo 
dall  Alfiere  di  guardia  che  portò  ancora 
il  biglietto  al  Cardinal  Filomarini* 

Coli  fini  la  giornata  delTattacco  de 
porti,  che  pollo  dire  molro  grande , ed 
irtrana  ,non  Tolamente  per  quanto  vi  ar- 
rruò,  che  per  la  confeguenza  » e perha- 
4ier  euitato  , col’la  mia  rifoluzione,  e 
•coTla  mia  dertrezza  tante  (orti  de  peri- 
coli differenti , ed  efèrmi  refo  coli  fi- 
namente, ed  arditamente  padrone  d’un 
huomo , che  credeua  elferlo  della  mia 
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perfona  c della  mia  vita. 

-La  mattina  fcguente  furono  polle  le 
tede  di  quelli  duoi  colpeuolifopraEpi- 
tafio  del  mercato  e gli  loro  corpi  fol- 
peficiafch’uno  per  vn  piede  con  vn  if^ri- 
zione  : che  diceua  : eh  erano  / iati  giufli- 
» lutti  per  ejjer  flati  concimi  d'bomicidijfa- 
grilegt) , violamenti  , incendi j , per  intelli* 
gtnza  cogli  nemici  , attentati  fopr a la  mia 
perfona  , batter  fafflflcata  la  Capitolazione 
fatta  cotta  Città  di  Noia,  non  batter  volute 
combattere  per  poltroneria  , e4  batter  battu- 
to dijfegno  di  faccbeggiar  Napoli • Coli  ve- 
rificato il  loro  tradimento,  tutto  il  po-? 
polo  corfe  in  folla  à vedergli  con*  vn 
horror  cofi  grande , che  non  fi  puotc 
quafi  impedire , che  gli  loro  corpi  non 
fodero  fquarciati,e  mefs’in  pezzi  e dop- 
po  hauer  vdita  la  Meda,  pafiando  per  il 
Mercato  , riceuei  mille  benedizioni* 
tutto  il  mondo  mi  venne  à baciar  gli 
piedi , e mi  diede  le  dimoftrazionranco- 
ra  maggiori , fe  e poffibile,  che  all  ordi** 
nario  , di  rifpetto,  d’amorej  e di  tene- 
rezza: Siche  da  quello rifeontro dolo- 

à rofo,  c dairattacco  de  polli  cofi  sfor- 
tunato* 
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tonato , fcorfi  l’accrefdmento  della  mia 
auttorità, d’amore verfo  me,  e dell’odio 
per  gli  Spagnuoli.  Poteuafi  giudicar  da 
quello,  quaTerala  mia  buona  fortuna, 
puoiche  traheuo  fino  gli  auantaggi  dal- 
le mie  di  (grazie. 

Feci  partir*  nel  Ti  fletta  tempo  TAudi- 
tor  Generale  per  andar’  ad  informarli 
della  diffipazione  de  grani  d’Auerfa , e 
della  malverfazione  degli  Vfficiali.  E 
come  fù  ncceffario  di  proci  edere  al  go- 
uerno , fotto  pretefio  di  Confidenza,  lo 
, diedi  à Peppe  Palombo , per  leuarlo  da 
Napoli , doue  le  fue  negoziazioni  co’gli 
nemici  me  lo  rendeuano  fofpetto  , e 
metterlo  in  luogo,  doue  non  mi  potreb- 
be nuocere,  e doue  farei  olleruare  piu 
da  vicino  il  fuo  viuere  , non  lafciando- 
gli,  che  vn  ombra  d’auttorità.  Diedi 
. il  reggimento  di  Calco  al  Signor  di 
Beauuais  Gentilhuomo  Francefe  : à fan 
Maffiminò  , doppo  Marefciallo  dell’al- 
loggio delle  mie  guardie  molto  brauo 
foldato  , e molto  fedele , vna  compa- 
gnia nel fjftettb  corpo,  e due  altre  à 
duoi  altri  francefì , e lafciai  quello  reg- 
ie k 3 gimen- 
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gimento , che  pofi  à otto  cento  huov 
miai  , di  guarnigione  in  quella  piazza.. 
Ne  feci  fortire  tutto  il  retto  delle  trup- 
pe, quali  mandai  fotfo  il  Signor  diMa- 
lec  in  qualità  di  Sergente  maggiore  di 
battaglia  , à Tanta  Maria , dittarne  vna 
lega  da  Capoua  i ed'à  quello  effetto  polì 
nella  Città  di  Caiaflàil  Signor  de.Fargis 
con  vna  {ufficiente  guarniggione , te- 
nendo di  già  dall’altra  parte  Marciane- 
fe,  e Lufciaiuvquali  haueuo  fatto,  trin- 
cierai, come  anco  la  Torre  di  Patria,, 
non  spettando , che  lanino  delie  ga>- 
Itre  di  Francia  per  impadronirmi  diCa-» 
ilei  Vulturno  quale  , abbenche  fortifi- 
cato molto  puoco  , fendo  la  Foce  della 
Riuiera , poteua  efièr  foccorfo  per  ma- 
re : mà  faceuo  feorrere  continuamente- 
per  impedire , che  non  faceffcro  defeen- 
dcre  gli  viueri , che  fi  poteuano  trafpor- 
tare  commodamente  da  Capoua  per 
mare  a’gli  Nemici.  Si  trouauano  gli 
Spagnuoli  tutti  gli  giorni  in  maggior 
neceffità,  non  hauendo  foffiftenza,  che 
da  Caftelamaro  colie  loro  galere,  che. 
lion  poteuano  nauigare  per  il  catti  uo 

tempo,, 
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tempo  j e rtauano  qualche  fiata  quindi- 
ci giorni  fenza  venire  ; il  che  metteua; 
gli  Cartelli , e gli  quartieri  degli  nemici 
alla  fine  ; E quando  il  tempo  era  bello; 
erano,  cofi  d Tarmare  * che  facendole 
Tempre  feguire  daBrigantini , efilucche 
armate  non  faceuano  alcun  viaggio' 
fenza  rifehio , fendo  cofìretti  per  man- 
canza de  foldati  , di  fortificarle  de  citta- 
dini, e la  magior  parte  gente  inutile*' 
{pingeuanogli  loro  corrifpondenti  d’en- 
traprendere  su  la  miaperfona  , fendo  la 
fola  ftrada  di  fallite,  che  gli  era  aperta. 

Frà  tanto  la  Nobilrà  era  molto  in- 
quieta , qualch’uni  fendofi  meffi  dentro' 
delle  piazze,  impedendogli rinimicizia; 
irreconciliabile  del  Duca  di  Martina , e 
del  Conte  di  iConuerfano  di  tirarne  al- 
cun feruigio  , fendo  impiegati  piùàdi- 
ftruggerfi,  ed’ad  opporli  l’un  Talt ro,che 
ad  elleguir  niente  per  gli  intereffi  lom, 
e non  sò , fe  ciò  era  co'qualche  ragione: 
Ma  attribuiuano  il  loro  fofpetto  , che 
s’aummentaua  tutti  gli  giorni  di  più, alle 
mie  intelligenze  fegrete  , e credeuano, 
die  quelli,  che  fi  mctteuano  nelle  piazze 
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forfi,ò  che  ammaffauano  le  truppe,  no» 
oprauano,  che  per  porli  in  iftatodifar 
meco  condizioni  più  auantaggiofe  ; e. 
forfi  non  s’ingannauano  troppo. 

Duoi  giorni  doppo  l’attacco  de  polii, 
me  ne  andai  feguito  folamente  dalia- 
mia  guardia  , e de  miei  domeftici  à rin- 
graziar Iddio,  alla  Madonna  dell’Arco, 
luogo  d’una  gran  diuozione  à veder  il 
difordine  caufato  dal* lultimo incendio 
del  Monte  Vefuuio  , e veder  il  miraco- 
lo del  fiume  di  fuoco , che  fie  fortiua , e 
fcorreuaalmare  , e qual  fendofi  fepara- 
to  in  duoi , s’era  ricongionto  doppo  ha- 1 
uer  lafciato,come  in  vnlfola  queftaCap- 
pelletta,  abbenche  naturalmente  la  val- 
le pendente  la  dou effe  far  portare , e 
confumare.  Al  ritorno  venni  àdiuer- 
tirmi  nella  Cafa  di  Gafparo  di  Romerò, 
il  di  cui  giardino  è vno  de  più  delizio!* 
di  tutti  gli  circonuicini.  Hauendo  Ge- 
naro  hauuto  auuifo , che  io  vi  ero , vi 
venne  fubitò  per  ammazzarmi  co’cento 
venti  Banditi,  e più;  ma  fiali,  che  la  mia.  j 
hora  non  foffe  ancora  venuta  che  hauef-f 
Spigliato  troppo  di  precauzione,  ò che 
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non  hauefie  tanta  rifolnzionc  per  accin- 
1 gerfi  ad  vn  colpo  coli  ardito,  me  ne  fot- 
L'  . traffi  felicemente  > ed'egli  nonhauendo 
minor  fortuna  , euito  gli  lacci  teligli,  il 
che  non  poteua  fare  fecondo  tuttele 
apparenze  del  mondo.  Vedendolo  ve- 
nire da  lontano  , feci  reftare  molto  puo- 
ca  guardia  fuori  della  Porta  , e pofì  tut- 
to il  refìo  nella  Corte , fenza  farlo  corri*, 
parire  ; lo  mandai  à riceucre  dafCapi- 
tano  di  guardia , il  quale,  hauendolo  in- 
trodotto nella  Cafa  , fece  ferrarla  por- 
ta, non  lafciando  entrare  feco,  che  tre, 
ò quattro.  Mandai  fra  tanto  ordine  ad 
Onotfrio  PiiTacani , e Carlo  Longobar- 
\ do  colle  loro  compagnie  d’impadronir- 
^ fi  del  Ponte  della  Maddalena,  per  ouc 
. verifimilmente  fe  ne  doueua  ritornare. 
Quelli  erano  miei  confidenti , fuoi  ne- 
rbici particolari , e gli  più  accreditati  di 
tutta  la  città , che  lo  poteuano  ammaz- 
zare impunemente , fenza  che  poteflero 
credere  , che. ciò  foffe  per  mia  partici- 
pazionej  mà  folamente  per  le  prattiche, 
che  teneua  co’gli  nemici.  Vi  era  ancora 
Vii  altra  fìrada  : per  rientra  re  per  la  por- 
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ta  Capuana  , doue  per  miocomman-*- 
do , Matteo  d’Amore  , e Ciccio  Batti- - 
micllo  l’afpettauano  per  l’ifietfo  dide-- 
gno  corte  loro  compagniedo  feci  girar  : 
vna  fiata  il  giardino  , e doppo  arren- 
dendo al  più  alto  della  Capa  fopra.vna  a. 
loggia,  la  di  cui  veduta  è. la  .più bella  i 
del  mondò , impallidii^  fù  molto  mà- 
rauigliato  di  trouarfi  con  fi  puocagen-- 
te  , nel’mezzo  di. trenta  de  miei  gentik 
huomini  e fi  penti  al.mio,  parere  d’dTer- 
fi  azardato  cofi  leggiermente.  Gli  diffi, 
vedendo  tutti  gli.fuoi  collarini  alte,  che  - 
non  era  decente  , che  fodero  in  quel, 
modo  auanti  le  mie  guardie , e che  gli  ; 
comm  andafle' di  metterle  à baffo , e di 
ritirarfi , la  paura,  nella  quale  fi  trouaua, 
facendolo  molto  vbbidiente  , gli  gridò  / 
di  far  l’uno  , è l’altro, il  che  fù  fubitò.ef- 
feguito.-  Nell’iftedb  tempo  tutti  quelli  « 
del  mio  feguito  mi  vennero  à chiedere  : 
vno  doppo  l’altro,  fe  veleno,  che.  lo  pu- 
gnala fiero',  ò che  lo  gijtadero  daltoà  * 
bàlio  , il  che  farebbe  fiato  fatto  al  mini-  - 
ny.  Pegno  , che  haurci  dato,  divietai  i 
e^reflamente*  e ne  fui  ritenuto  per  due 
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confiderazioni  > la  prima,  che  parendo 
l’auttore del. Tuo  caffigOjpcrfuafi  gli  Mi- 
nifiri  del  Rè  degii  Tuoi  buoni  disegni 
per  la  Corona,  haurebbe  creduto , che 
ciò  era  quello  , che  giìcoftàua  la  vita, e 
che  io  lo  fagrificauo  alia  mia  ambizio- 
ne’,  pigierebbero  da  quello  motivo  di 
pacare  cactiui  offici)  , d’impedir’  il  ri- 
torno dell’armata  nauale , e che  non  mi 
defièro  alcun  foccorfo  ; l’akro , che  non 
fidandomi  aliammo  delle  mie  guardie, 
e- vedendogli  cento  venti  banditi,  fenza 
fapere  , fé  vi  fofie  maggior  numero  di 
genti  nafeofte  , ciò  farebbe  flato  vii  ar- 
rifehiar  troppo  , imaginandonli  che  la 
cofa  farebbe  più  fi  gVetamente  , e elio 
fecondo  ogni  ragione  la  fua  perdita  era 
infallibile  al  fuo  ritorno.  Doppo  due  ho- 
re  di  conno r fazione , ch’egli  volle  ab- 
breuiare,  quanto  gli  era  poffibilci  e che 
proiongauo  efptefiatriente , afpettando 
che  le  perfone  mandate  à pigliar  il  poflo 
fu  le  firade  , folTero  attuiate  di  certodo 
•congedai  , e rimontò  !à  canalló , giò»'. 
iofo  di  vederti  fuori  delle  mie  mani , e 
ben  determinato  > come  mi  hàdoppo 

Kk-  filtro 


Le  Memorie 

facto  vedere  di  non  rimettermi!  piuw 
Doppo  longa  perpleffità  per  qual  parte 
doueua  ritornarfcne , andando  à far*il  • 
giro  duna  gran  riuiera,  rientro  nella 
Città  per  la  porta  Nauale.  Non  hebbi 
affai  tempo,  doppo  effermene  accorto- 
per  farui  auanzar  gente  , e mancaffimo' 
in  quello  modo  ciafeh’uno  il  nofìra 
colpo.  E doppo  hauer  fatto  riconofce- 
re , fe  non  vi  erano  imbofcate  , me  ne 
' riuenni  al  mio  palazzo  per  il  ponte  del- 
la Maddalena,  doue  trouai  Pilfacani,  e 
Longobardi  difperato  d’hauer’perfo  vn* 
occafìone  cofi  bella , che  bifognaua  ri- 
mettere ad  vn  altra  fiata. 

Mi  venne  à trouarla  fera  Vincenzo 
d*  Andrea  per  dirmi , che,  fendo  fpirato 
il  tempo  , bifognaua  procedere  ad  vna 
nuoua  elezione  de  Capitani  Octines  , e 
ch’era  importante  di  eleggere  bene.  Gli 
rifpofi,  che  perle  Capitulazioni fatte  coL 
Duca  d’Arcos , ne  apparteneua  la  nomi- 
nazione al  Popolo  , e che  non  volendo 
alterar  ponto  gli  loro  priuilegij , mi  ri- 
Serbauo  folamente  fauttorità  di  efclu- 
dere  quelli,  che  mipoteffero  eifere  fot- 
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petti.  Mi  rifpofe,  che  non  apparceneua, 
che  à me  di  leggergli , e che  mi  porrai 
rebbe  la  mattina  Tegnente  tré  biglietti, 
del  Duca  d’Arcos , co’  quali  farei  crede- 
re , ch’egli  haueua  fatto  in  quello  modo* 
doppo  che  hebbe  paffato  gli  articoli  » 
per  gli  quali  la  daua  al  Popolo.  Diedi 
ordine  agli  miei  confidenti  di  portarmi 
tutti  gli  nomi  de  pretendenti , à fine  di 
elfaminare  diligentemente  quelli,  che 
ci  farebbero  più  propri) , egli  non  mancò 
di  portarmi  gli  tré  biglietti , che  mi  ha? 
ueua  promefib,  ed  impiego  tutto  il  refio. 
del  giorno  à far  Cabale»  ed  ad  ifcaldare 
contro  me  tutti  gli  fpiriti  rapprefentan? 
dogli , che  ne  vfatio  tirannicamente , e 
che  , arrogandomi  con  poter  aflòluto 
faceuo  tutte  lecofe  fouranamente  , fen? 
za  confiderare , ne  il  bene , ne  l’auantag- 
gio  del  Popolo  , leuandogli  fino , quan^ 
to  gli  Spagnuoli , gli  haueuano  concef- 
fo , credendo , che  in  vna  moffa , mi  fa- 
rebbe decollare  , non  dubitando , che 
gli  biglietti  portatimi  non  mi  fpingeflè- 
ro  ad  oftinarmi  à volere,che  il  mio  credi- 
to non  foffe  minore  di  quello  d’vn  Vice 
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Rè.  Hiuendo  la  fera  fatto*  congregare 
molto  mondo  nella  piazza , del  mio  pa-  \ 
lazzo  , mi  venne  à trouare  alfa  tetta  dei 1 i 
corpo  della  Città , e de  gli  quartieri , * 

leuando  la  mafehera  , egli;  parlò  traco-- 
tantemente  ; mà  per  buona  fortuna  ha- 
ueuo  apprettò  di  me  tutti  gli  miei  confi*  pj! 
denti , gli  quali  non  effondo  ponto  fof- 
pretti , e fendo  ancora  p ù accreditati  di : * j 
lui  , mi  feruirno  vtilmentc  in  qneft’oc' 
catione.  Mi  diffe  dunque , che  il  Popo- 
lo era  molto  forprefo  , che  io  voleflì  di  - 
mia  auttorità  particolare  fare  la  nomi- 
nazione degli  Capitani  de  quartieri , la« 
di  cui  eiezione  apparteneua  à lui  ; Che 
ciò  farebbe  metterlo  in  difperazione  col*  J 
leuargli  vn  priuilegio  ,■  per  la  conferua^- 
srione  del’quale  haueua  imbrandite  Par- - 
mi,  fendo  finoferuanza  di  quello  pon- 
to , che  Phaueua  più  inacerbito  -,  che  ci"' 
dourei  badare  ben’da  vicino,  puoiche- 
farebbe  vn  leuar  la  libertà  alla  Città  , in  - 
vece  di  procurargliela  , e dichiararmi; 
più  rollo  fuo  tiranno  , che  fu  od  idea  fa- 
re. Riconobbi  all’hora  il  ftio  artifìcio, . 
pnoiche  ritirandomi  > dalla  mia  preten- 
sone»; 
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(iòne,  fé  neaddoffaua  tutto  il  merito*, 
cd  oftinandomiui , mi  farebbe  ammaz- 
zare per  vna  m offa  generale.  Gli  rjfpofi  i 
dunque  freddamente  , . che  non  haurei  ; 
creduto  la  Tua  malizia  coli  iufame , ne  la j. 
tracotanza  coli  grande.,  comelaconof- 
ceuo;  che  fi  doueua rammentare^  che  : 
quando  egli  m’haueua  pacato  di  queft’- 
atFare  , gli  haueuo  detto , che  non  mi  ; 
voleuo  mifchiare , che  perefcludere  gli  ' 
fofpettij  ed  in  vece  di  leuaral  Popola  * 
gli  Tuoi  priuilegij,  pretendalo  anmmen- 
targli,  (ponendo  tutti' gli  giorni  ia  mia  : 
vita  per  procurare  il. bene  , e la  liberti- 
di  Napoli,  mokalontano  d’Jiauer  il  pcn- 
fiero  d opprimerlo  > Che  fi  mentouafie 
che  mi  haueua  rapprefentato  , di  qual  i 
importanza  folle  , che  io  faceffi  tal  ele- 
zione per  euirar  il  di  (ordine  , e la  sforni-- 
na , che  mi  potrebbe  arriuare  , Te  ne  * 
trou affé  qualch’uni  j tri  effi  '.marititeli-- 
zionati , e che  hatidfero  commercio  co** 
gli  nemiche  che  per  farmi  conoIcere,che  ; 
perfona  veruna  non  fi  potere  con  giudi — 
zia  fcandalizare , che  ne  facefle  la  nomi- 
aa^d  esempio  deLD.ucad’Arcos.,  la  cui  1 
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potenza  non  doueua:  eflere  coli  (labili- 
tà , come  la  mia  duranti  le  riuoluzioni, . 
me  ne  haueua  lui  fteflfo  portati  gli  tre  bi- 
glietti , che  pigliando  in  vn  libro  » doue 
gli  haueuo  ferrati  efpreffamente  , feci 
vedere  à tutto  il  mondo , qual  fù  co’que- 
flo  conuinto  , e della  mia  innocenza  c 
della  fua  malizia.  Tutti  quelli , che  m e- 
rano  affezionati  comminciorno  ad  effag- 
gerare  , e dire , ch’era  molto  rude  , che 
mi  fofpettallero  > e mi  calonniaflcro  fen- 
2a  motiuo;  Che  il  Popolo  mi  doueua 
tenere  per  fuo  Padre,  non  potendo  ha- 
uere  per  lui  fentimenti  più  teneri  che 
quelli , che  haueuo , e che  fponendomi 
tutti  gli  giorni  à tutti  pericoli , come  fa- 
ceuo  per  procurargli  la  libertà,  ed’il  ri- 
pofo  , non  poteuà  hauere  aliai  rifpetto, 
ne  troppo  defferenza’à  miei  voleri.  Tut- 
ti gli  alianti  ne  reftorno  generalmente 
d’accordo.  E vedendo  Vincenzo  d*  An- 
drea , che  le  cofe  nonriufeiuano , come 
le  afpettaua,  diffimulandoco’deflrezza, 
mi  dille , ch’egli  m’haueà*detto  quanto 
gli  era  flato  incaricato  , e che  non  ha- 
uendo  giamài  dubitato  della  maniera., 

della 
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della  quale  n’vfarei,  che  fi  riferbaua  à 
far*  valere  al  Popolo  il  mio  trattare , e 
l’obiigazione , che  m’haucua,  di  attri- 
buirgli vna  cofa,  che  hauréi  potuta  pre- 
tendere co’ragione  perTeflcmpio  de  gli 
bilietti  del  Duca  d’Arcos , ch’egli  ftet'fi 
m’haueua  portati.  Gli  rifpofi,  che  gli  c- 
ro  obligato  fenfibilmente  di  due  cole; 
la  prima  d’hauermi  datto  luogo  di  far 
fcorgere:  al  publico  la  fincerità  del  mio 
procedere;  e la  feconda  d’hauermi  co’- 
quefto  infegnato  à conolcere  gli  tuoi  ar- 
tifieij,  che  gli  perdonauo  di  buon  cuo* 
re  : Mà  che  l'afficurauo , che  vn  altra  fia* 
tabadaréi  à me, e mi  precauzionarei  me- 
glio , quando  mi  proporrebbe  qualche 
cofa,  òche  hauréi  qualch’affare  à trattai? 
feco. 

Fra  tanto  priegai  quelli  ch’erano  con- 
gregati, puokh’erano  numero  fufficien- 
te  per  queft’elòzione , di  volerla  fare  in 
mia  prefenza , affinché  poteffi  ài  meno 
dire  il  mio  parere  fopra  l’efclufione  del* 
le  perfone  , che  mi  farebbero  fofpette, 
e che  non  mi  gradirebbero.  Mi  priegor* 
no  tutti , che  mi  dauano  la  fua  voce , e 

che 


%ifi!  Le  Mfmo  Kit 
che  mi  priegauano  di  nominargli  queliti 
che  mi  piacerebbero  pdù,aflIcuraiìdomv 
che  fottofcriuerebbcro  tutti  il  mio  fen- 
timento.  Non  volfi  abufarmi  del  loro 
r-ifpetto,  e pigliando  lalifta  de  tutti  gli' 
pretendenti,  leffì  tutti  gli  nomi,  e gli 
miei  appoflati,  efcludendo  la  gente,  che* 
fapeuano  che  ci  non  voleuo  - fcrrffì  a ì 
uant'effi  tutti  gli  -nomi  di  quelli , che 
furono  appruouati  generalmente.  Sen- 
do  reftato  tutto  il  mondo  molto  fo dis- 
fatto di  queft’elezione  canai  dalla  mia- 
faccoccia  la  lifta  , che  haneno  fatto  , co* 
me  vn  progetto  delle  perfone  , quali  cre- 
deuo  efferci  più  proprie, e leggendogli  la:- 
chefitrouò  conforme  à quella  degli  e- 
letti.  Sopra  che  mofìrài  molta  gioia*  di 
vedere,  che  haueuamo  tutti  cofi  buone 
intenzioni , pofciache  fi  trouaiiano  coir 
conformi.  Gli  poli  Vna  delle  lifte  nelle 
mani , à fine  di  far  dirizzare  Fatto  della 
nomina  nelle  forme  ordinarie  , e gli 
priegai  tutti  nel  ritirarli  di  far  intender 
al  Popolo  ciafch’vno  nel  fuo  quartiero^ 
come  haueuo  trattato,  ed  il  motiuo  , cht 
haucuano  di  lodarli  del  mio  affetto  , e 

dell 
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del  mio  oprare. 

icfta  maliziofa  finezza  di  Vincenzo- 
d’Andrea  in  vece  di  minarmi,  raddop- 
piò il  mio  credito  , e gli  fece  perder  il 
Ìlio  \ e doppo  queflo  tempo  fu  cofi  fof- 
petto  ì tutto  il  mondo , come  mi  era 
giuftamente.  Il  rimorfo  della  ftia  co- 
fcienza  lo  tcnnedi  puoi  in  continui  ti- 
mori. Non  osò  fortir  più  la  fera  , ne 
bere , ne  mangiare  nel  mio  palazzo , co- 
meTaceua  qualche  fiata  , temendo  gene- 
ralmente il  fi  rro  ed  il  velenof,  conofcen- 
do  bene.che  meritai:  a la  morte  in  qual 
modogh  potefs'efii.r  data.  Non  venne 
più  à parlarmi  d’affari , che  in  pubfico, 
e tanto  quanto  gli  folte  poffibile  fuori' 
del  mio  palazzo  5 guardandoci  egual- 
mente lVno  dall’altro,  cialch’vno  da  fua 
parte  non  penfando,  chea  preuenirfi. 

Il  giorno  feguente  verfo  il  mezzo  di, 
gli  Cittadini  fi  vennero  à lamentare,  che 
gli  Macellari  in  pregiudicio  dell’editto, 
che  haueuo fatto  publicare,teneuano  le- 
loro  armi  fopra  gli  banchi  nel  vender  la 
carne,  trapanano  male  gli  habitanti  , e 
gli  faceuano  pigliar  per  forza  quella,  del- 
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la  quale  fi  voleuano  disfare  per  il  prez- 
zo , e nella  quantità , che  gli  piaccua. 
Mandai  nell’ ideilo  tempo  per  farne  fer- 
mar vno,  qual  hauendo  fatto  maggior 
infolenze  degli  altri , haucua  non  iola- 
mente  mal  trattato  co’  parole  mà  bat- 
tuto vn  artigiano , che  haucua  rifiutato 
di  comprar  qualche  cofa,  che  non  gli  pia- 
ceua  , ò che  gli  pareua  corrotta.  Tutti 
gli  altri  macellari  s*irorno,e  prefero  Tar- 
mi. E fendone  auuertiro  , mandai  Mat- 
teo d’ A more  colla  fua  compagnia  ad  im- 
padronirli d’vna  contrada  de  Macelli  e 
dell’altra  OnofFrio  Piflfacani  , e Carlo 
Longobardo  co’duoi  cento  mofchettie- 
ri , e fendoui  fubitò  andato  vi  entrai  fe* 
guito  della  mia  guardia,  feci  difarmare 
cento  venti  Macellari , e legare  à duoi 
à duoi  i ed’  in  quello  modo  gli  feci  fpak 
feggiare  tutta  la  Città , giurando , che  fe 
non  gli  faceuo  tutti  fofpcndere , al  me- 
no gli  farei  decimare  per  Telfcmpio. 
Tutte  le  loro  mogli  fe  ne  vennero  plo- 
ranti à gittarfi  à miei  piedi , e diman- 
darmi la  loro  grazia  i Refifiei  molto 
tempo  à concedergliela,  ed  alla  fine  mi 
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reftririfi  à non  far  morire  , che  quello* 
che  haueua  fatto  la  maggior  infoknza. 
Mà  mi  lafciài  commuoture  dalle  lagri- 
me di  fua  moglie  , e di  fei  fanciulli  pic-5 
coli , che  haueua , che  mi  fecero  com- 
paffione  , e chiedendomi  (blamente  la 
fua  vita , e che  lo  faceffi  caftigare  in  qual 
modo  lo  giudicarci  bene  ; m acconten- 
tai di  fargli  date  la  frutta  per  tutta  la  Cit- 
tà feguitoda  tutti  gli  Tuoi  compagni  le- 
gati à duoi  àduoi,  come  hò  detto  di 
già.  Tutta  la  famiglia  me  ne  ringraziò, 
come  del  maggior  fegno  di  Clemenza, 
che  gli  potetti. dare  , e fece  quefto  catti- 
go  esemplare  vn  fi  gran  e fretto, che  dop- 
po  giamii  perfona  veruna  fu  cofi  info-’ 
lente  di  contrauenire  ad’vno  degli  miei 
ordini,  che  faceuo  publicare. 

Non  penfando  Vincenzo  d*  Andrea  » 
che  agli  mezzi  di  farmi  perire , ricorfe 
ad  vn  artificio , dal’quale  crede u a , che 
non  mi  potrei  giamài  fottrarrc.  Mi  ven- 
ne à trouarc  col  Prencipe  della  Rocca 
Filomarini  parente  del  Cardinale , pa£ 
fionato  per  gl*intereffi  di  Spagna, ne  qua- 
li non  perdeua  occafione  veruna  di  fer- 

uirui. 
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nirui.  Era  qucft’anno Graffierò  , cK'è'vS  l 
na  carica,  che  gli  daua  auttorità  Copra  ' 
quanto  riguarda  gli  viueri  > e l’abbon-  i 
danza  , e che  vren’eilèrcitata  tutti  gli  an- 
ni, alternatiuamente  da  vn  Togato,  e da  , 
vn  [Caualiero.  Mi  rapprefentorno,  che  | 
fi  commetteua  vn  grand*  abufo  dalle 
genti  de  Villagi  vicini  di  Napoli , che  vi 
•portauano  ogni  giorno  del  pane  à ven- 
dere in  quantitàjMà  che  lo  teneuano  ad 
vn  prezzo  cofi  alto  , -che  il  popolo  era 
ridotto  alla  fame.  Mi  ditfèro,  ch'era  v 
fteceflario  di  metteruene  vno  modera- 


to , ò che  altri  mente  non  pottrebbero 
più  foffiftere  nella  Città.  Riconobbi  be- 
ne la  malizia  di  quella  propofizione, 
puoiche , fe  rifiutauo  di  fare  vna  regola, 
mi  traheuo  l’odio  publico,  e fe  io  face- 
nò  publicare,  don  portarebbero  più  pa- 
ne dalla  Campagna.  Finfi  di  non  conof- 
* ' cere  la  loro  malizia , e gli  diedi  la  carica 

di  dirizzar  Teditto  , quale  farei  affigge- 
re per  tuttala  Città.  Da  che  fu  fatta  la 
publicazione,  non  vi  fi  portò  più  nien- 
te, ed’il  giorno  feguente  -fui  auuertito,  | 
che  per  tutti  gii  quartierila  plebbe  gri- 

jiaua: 
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daua  : del pa^e , 0 Spagna, , non  ve- 
dendone à venire  più  da  fuori , il  che  gli 
k metteua  in  difperazione.  Montai  Cubito 
àCaualIo,  e facendomi  vedere  perle 
fìrade  tutti  quelli  gridi  ceflornoper  la 
.mia  prefenza  e promifi  à tutto  il  moll- 
ilo , che  auanti  fera  ne  farei  venire  ia 
abbondanza  , informando  tutto  il  po- 
. polo  della  malizia , che  haueuano  fatto 
per  affamarlo  ; E mandando  le  mie 
• guardie  per  tutti  gli  Villaggi,  comman- 
dai, che  tutti  glipaefani  portaliero  tutto 
il  pane , ,che  potrebbero. co’  prometta  di 
lardarglielo  vendere  quanto  voleuano- 
» • Tré  hore  doppo,  ne  viddero  à venire 
•in  cofi  granthìbbondanza , che  doppo 
le  riiioliizioni  primieri , non  ne  haue- 
uano giamai  veduto  à venir  tanto.  Tut- 
to il  mondo  mi  diede  mille  .benedizio- 
ni, quali  .{ì  raddoppiorno  per  l’ifpe- 
xliente*  che  trouai,  qual  impedi,  che 
fofle  caro  : che  fu  di  prohibire.,  che  non 
ne  verte  ponto  dalla  Città,  echeil 
giorno  fi  venderebbe  cofi  caro , come  fi 
vorrebbe  ; ma  che  tutto  quello,  che  non 
farebbe  venduto  airincomminciar  del- 

^ la 
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la  notte,  farebbe  confricato.  In  quell® 
modo  la  fperanza  del  guadagno  , ne  fa- 
ccua  portare  dogai  parte,  e gli  Citta- 
dini non  affrettandoli  per  hauerne , ed 
appettando  la  fera , sforzaua  gli  mercan- 
ti à darglicglo  ad  vn  prezzo  ragione- 
uole.  Mi  trouài  coli  bene  di  quella  re-, 
gola,  che  Thò  femprefatt’offeruare. 

Nel  mentre , che  fui  à far* vn  giro  al- 
la Campagna  , temendo,  che  ;gli  Spa- 
glinoli informati  bene  di  quanto  pafla- 
ua/non  tentaffero  d’intraprendere  qual- 
che cofa  durante  la  mia  alfenza,  ordir 
nàiad  Onoffrio  Pilfacani,  Carlo  Longo- 
bardo, Ciccio  Battimiello,  e Matteo 
d’Amore  d’andar*  girando  col’le  loro 
Compagnie  per  tutti  gli  polli  per  rio-; 
forzare  , e (occorrere  quello , che  po- 
trebb’elfer  attacco.  Quell’ultimo  paf- 
fando  alla  Porta  Medina,  trouando,  che 
gli  nemici  vi  faceuano  vna  fortita  3 gli 
rifpinfe  , fendos’  impegnato  troppo 
auanti , e vedendoli  tagliato , lì  gittò 
colla  fua  compagnia  in  vna  Cala  affai 
forte  9 doue  lì  diffefe  più  di  due  hore/ 
Mài  vendendogli  à mancare  la  polue  lì 
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* vedeua  nell’impotenza  di  difenderli  ai 
più , e rifoluto  di  perire,  non  volcua 
renderli.  Fui  auuifato  al  mio  ritorno 
della  Tua  difgrazia,  e volendo  conferua^ 
revnhuomocofi  bràuo,  e coli  fedele® 
commandai  alla  guardia  del  mio  palaz- 
zo, di  correr  àdifimpegnarlo,  nontro-- 
uai  per  alfhora  Vociali  per  dargliene  la 
carica  ; non  ritrouandouifl  per  azardo  il 
Capitano.  il  Maftro  di  Campo  Die- 
go  Perez  vicende  la  prima  fiata  do^ 
po  la  fua  ferirà  della  quale  non  era  gria*- 
rito  ancora,  credendo  che  nonio  vo- 
lalo mandare  per  la  fua  fieuolezza,  dif- 
cefe  fenza  dirmi  niente , e rimettendoli 
nella  fua  Tedia , vi  fi  fece  portare,  e fujp- 
plendo  il  Tuo  cuore  ai  difetto  delle  fuc 
forze,  mettendo  la  fpada  alla  mano,  e^r 
ftrafeinandofi  al  meglio , che  gli  folle 
poffibile , non  folamente  liberò  Matteo 
d’Amore  ; mà  diede  vn  tal  ifpauento  agli 
Spagnuoli , che  abbandonorno  tutti  gli 
polli , che  teneuano  da  quella  parte  e. 
fuggirno  fino  al  Corpo  di  guardia  def( 
palazzo  del  Vice  Rè  $ il  che  non  haurei 
ipocuto  credere  fc  non  me  l’hauelTer® 

L i cona 
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lòTaua  à difubbidire  à miei  ordini  ; fa-* 
cendofene  il  cafligo  fenz’alcuna  remif- 
fione'neiriftcìro  tempo.  Coli  quella  cat- 
tiua  intenzione  fù  fenz*  effetto  » fendo 
preuenuto  il  male , quali  auanti  elfer  a&*. 
riuato.  v 

Era  il  difordine  acquietato  totalmen- 
te nella  Città , non  fi  parlaua  più  di  la- 
dronecci. d*incendij  > ne  di  violenzejmà 
non  volli  accontentarmi  d’unacofa,  che 
mi  patena  cofi  puoca  , abbenche  ogn* 
altro  fuori  di  me,  haurebbe  creduto  di 
hauerne  fatte  quali  d’impoffibili.  Volli 
'rillabilire  la  giuftizia  , >e  far  vedere, 
che  la  fapeuo  far  regnare  nefmezzo  del- 
la guerra  ciuile  ; e del  rumor  dellarmi. 
Feci congregare  quelli,  chehaueuano 
elfercitati  cariche  ai  Giudicature  ò ch*e- 
rano  perfone  capaci  per  esercitarle.  In 
effetto  dùoi  giorni  doppo  rifiabilij  la 
Camera  de  Conti,  della  quale  feci  Luo- 
gotenènte generale  Giouanni  Camillo 
Cacalcio , huomo  molto  fperimentato, 
ed*  il  miglior  della  Città  per  farque- 
fla  fonzione.  Feci  Prefidente  Francefco 
de  Patti  per  ricompenfarlo  delPauuifo- 
- r LI  a datomi 
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. datomi  dell’oprato  dall’Abbate  Bafehi; 
prouedeià  quanto  era  neceflario  de 
genti  per  quefta  .Camera.  Rifiatali  j il 
configlio  di  Tanta  Chiara,  formai  La 
Vicaria  citale , e Criminale»  .diedi  ordi- 
ne , che  gli  Vfficiali  non  andaffero  giaf 

- mai  Lenza  la  loro  toga , e che  andalfero 
fenza  mancare  agli  loro  Tribunali  tutti 
gli  giorni , ch’erano  aflueffatti  à con- 
gregarli ; E tutti  gli  negozij  li  trattorno 
con  tanta  cura , che  fi  fono  terminate 
più  liti  in  duci  meli  di  tempo > che  non 
haueuano -fatto  in  dieci  anni  > e cotan- 
ta giuftizia , e ponrualità  che  tutte  le 
fentenze  date  durante  il  mio  gouernq, 
fono  fiate  doppo  ofleruate  regularrnen- 
te,  fenza  che  habbino  potuto  trouar 

v \ -pretefli , e molto  -meno  ragioni  per 

- cartàrie,  jl  che  na’aquiftò  vn  fi  grand 
.amore  del  publico , che  fino, che  Napo». 
li  durerà , la  mia  memoria  vi  farà  in  ve- 
nerazione. Ciò  m’aquiftò  tanta  ftitna 
per  tutta  l’Italia  » che  fece  ftupire  d’ha- 
uer  potuto  in  vn  tempo  cofi  imbaraz- 
zato , ed  in  vn  luogo  cofi  pieno  di  con- 
•fcfionc,  cdi  .difordin^,  regolare  cofi 
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bVne  le  cofe,  diche  non  tardai  guari  à 
fentirne  gli  effetti»  Mà  quello,  che  sfor* 
jfcaua  gli  Giudici  i far  co#  bene  il  lortf 
douere , fu,  che  tutti  gli  Mercordi,  e gli 
Sabbati,  mi  veniuano  à render  Conto  di 
tutti  gli  afferi  fatti , e quando  ne  troua^ 
no  qualch'uno , di  chemi  pàreua  il  giu- 
dicio  diffèttofo,  ne  facenor  fare  in  mia 
prefenza  la  reuifìóne,  e non  fi  eflèguiuà 
alcuna  elocuzione  , che  non  Thaueffi 
appruouato  auanti,  ed  efiàmiiiato  ed  in 
duoi , b tre  rifeontri  cangiai  quanto  era 
fiato  fatto  , e giudicai'  fouran  amente.- 
1*  che  fi  trono  con  tanta  giufiizià,  e ra-^ 
gione  , che  non  piìote  perfona  veruna  . 
trouar  à dire  à quanto  hauetio  pronun-  & 
ciato,  ch’è  fiato  efleguito  fino  doppo  U 
mia  prigionia.  E per  cauar  maggior  - 
illuminazione  di  tutti  gli  raggiri  degli  > * 
nemici , ordinai  ad' A goftino  Mollo,  ed 
à duoi , ò tré  aldi  dir  fuoi  amici,  de  qua- 
li ero  afficurato,  di  mandare  à chiedere 
al  Vice  Rè  la  licenza  d’accettare  te  cari-  ^ 
che,  che  io  glihaueuo  date,  affinché 
conferuandomi  co*  quefto  la  loro  confi- 
denza, mipoteffero  daré  auuiftbuònir 
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e ficuri.  B fino  per  mio  ordine  gliene 
daua  fouente  di  qualche  rifoluzioni  fe- 
grete , che  io  pigliauo,che  mi  era  bene, 
ch’effi  fapeflèro.  Quella  deftrezzamifu 
molto  vtile , c fece  fino  fofpettare  il 
detto  Molto  d’hauer  intelligenze,  e lo 
pofe  nella  diffidenza  del  Popolo  : mà  mi' 
fento  tenuto  di  rendergli  quefta  tefti- 
monianza,  che  perfona  in  Napoli,  m’ha 
feruico  cofi  fedelmente , die  lui,  hauen- 
domi  fcuoperte  due  , ò tré  aspirazio- 
ni contro  la  mia  vita , e fatto  difendere, 
da  molti  perigli , quali  non  haurei  po- 
tuto euitare  fenzailfuo  configliò,  clic 
$ni  e Tempre  fiato  buona. 

Agli  dieci  noue  di Febraro  riceuette- 
ro  gli  Spagnuoli  vna  gran  mortifica- 
zione , ed  il  Popolo  meco  vna  gran 
gioiardellarriuo  diDon  Giou  anni  di  fan 
Seuerino  Conte  della  Saponara,e  doppo- 
Prencipe  di  Bifignana  » Capo  della  più 
antica , e piu  Nobil  Cafa  delRegno,e  la 
cui  grandezza  non  fi  è potuto  abbat- 
tere dalla  perfecuzione  de  più  Regi , c 
fino  di  quella  di,  Lafdilao , che  ne  fece: 
ammusar  v$ntidue  nel  Creilo  di  Lai- . 

na 
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ita  doue  s’erano  refi  Cotto  la  Tua  parola» 
irato  petrche  per  fottrarfi  dalla  fua'Op- 
preffione , haucuano  meffi  affieme  ior 
otto  giorni  otto  mila  huomini  fola- 
mente  de  loro  foggetti , e fette  miljr 
causili  in  ventiquattr1  hore  iti  campa- 
gna.. Nel  paflàr  nel  Mercato  tutto  il' 
inondo  corfe  a bacciargli  gli  piedi , e lo 
riceuei'  appreffo  di  me  colle  braccia' 
aperte  ; mi  portò  in  effetto,  le  migliori 
nuoue  del  mondo  ; che  furono,  il  fcon?* 
tento  generale  di  tuttala  Nobiltà  , che" 
non  afpettaua , che  refiempio  di  qual- 
ch’uno  de  principali  del  loro  coipo  per 
feguirlo  , e non  potendogli  puoche  pcr- 
fone,  ò per  meglio  dire  , alcuno  difpu- 
tàrgli  ràuuantaggio  de  beni,  come  del- 
la nafcita,haueua  voluto  effer  il  primo  à 
far  vedere  Tamore  , che  haueua  per 
Jà  fua  patria,  ed  impiegar  là  fua  vita  per 
fecondare  gli  miei  buoni  difiègni  > c 
contribuir  al  fuo  ripofo  , ed’alla  fua  li- 
bertà. Midifie,  che  veniuaàtrouarmi 
per  riceuere  gli  miei  ordini , cd  vbbi- 
dirui  cotanto  affètto,  quanto  fedeltà; 
che  la  fua  Cafa  era  fiata  l’ultima  à tener- 
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impartito  di  quella  d’Angiò,  ^he,  fendo'  | 
ben  informato , che  io  ne  difeendeuo, 
veniua  à rifpettare  nella  mia  perfonail 
lingue  degli  Tuoi  Rèpalfàti,  doppo  qua-, 
li  era  flato*  oppreffo  il  regno . crudeli  j 
mente  per  gli  Tiranni » il  che  non  vole» 

«a  fopportare  di  più  ; Che  le  perfone, 
come  lui  non  doueuano  giamài  perde- 
re l’occafiofie  di  Ipezzare  gli  loro  ferri, 
quando  il  Cielo , e da  fortuna  gliene  da-  . 
nano  mezzi.  Che  gliSpagùuolihaue- 
uauo  fatto  tutto  , che  bifognaua , pes 
perder  il  regno  y ch'egli  non  gli  abban» 
donaua,  che  doppo,  che  fi  erano  abbati*, 
donati  effi  fteffi , e che  non  farebbe  be? 
ne , nè  ragioneuole , . che  la  Nobiltà  fi 
voleffe  inuiluppare  nelle  loro  ruine* 
puoiche  à confiderare  bene  le  cofe,  no» 
poteuano  pafTare  , chepervfurpatori,e 
non  per  leghimi  Padroni.  Che  per  il 
redo  fendo  ben  informato  deiriftato  de 
loro  affari , vedeua  la  loro  perdira  in- 
dubitabile, fendo  fproueduti  generai-  'I 
mente  d’ogni  cofa,  e non  potendo  afi*. 
pettate  alcun  foccorfo,  ne  meno,  da 
*aa  partei  Che  non  bifognaua  per  ve» 
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der*  à terminare  vna  cd(1  grandeimpce- 
fà,  come  la  mia , che  haueua  girata  con 
Càuta  rifoluzione  , che  , oltre  il  ritorto 
dell’ armata  di-  Franerà,  la  prefa  d’uno 
de  Gabelli  di  Napoli , ed’il  primo  gior- 
no di -Maggio,  nel  qual  tempo  ruttigli 
Caualieri  difimpegnati  dal  giuramen- 
to ditfedebà  per  la  proteftàzione  fatta- 
ne , fi  dichiararebbero  fenza  mancarut; 
come-  mraQicuraiTa  perilconofcimen- 
tO,  ch’egli  hauena  delie  loro  intenzioni, 
che  facevano  inFaliibrle'  la  perdita  de 
Spàgnuolf  5 vi  erà  ancora  vn  mezzo  fi- 
curo,  qualora  y che  y abbandonando  la 
Città,  volerti  venire  nella  Puglia,  luogo 
pi-ù  proprio  dogn’altro  per  congregar- 
li ^per  elfer’nel’mezzo  del  Regno  ; e che 
Abitò-;  che  vi  farei  y-tuftta  la  Nobiltà  fi 
metterebbe  à cauaflo  per  trcuarfi  ap*» 
pretto  di  me  , emettermi  artafua  tertas 
Che  prerto  vi  haurer  metto  affremé  vn 
gran’ corpo  'd’armata  per  riuenire  ad 
opprimere  tutto  d’un  colpo  gli  nemici 
in  Napoli  -,  che  quanto  mi  diceria  ,’ non 
era  per  farmene  vfeire  , ma  folamence 
oifc  leu  are  tutto  il  fcrupo  lo  alla  Nobil- 
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à>che  crederebbe , col  venirmiui  atro*- 
are , che  ciò  farebbe  vn  riunirli  al  po-\  j 
do , in  vece,  ch’ella  voleua,  che  teneffi  ) . 
’eilà  fola,  e la  mia  elenazione,  e la  mia ’ 
fortuna  ; Oie  non  fotti  inquieto  per  le  : Ù 
fortezze  del  Regno,  ch’erano  totalmen-  - ] 
tefprouedute  di  tutte  le  cofe  neceflarie  : A 
à difenderle;  c che  alla  fine  non  ve  - 
nera vna , doue  non  hauelfe  qualche 
Caualiero  alTai  credito  * ed  intelligen-- 
za  per  renderfene  il  padrone  à gio.rna^ 
taprecifa-.Cbenon  hàucuo,  cheàfcor-- 
ter  vn  pooco  ditempo,  doppo  che  non  , 
mi  mancarebbe , ne  il  danaro,  ne  gli  vi- 
veri, ne  truppe;  che- agli  venticinque. 
d’Àprile , la  JDogana  di  Foggia  mi  fa-  • 
rebbe  hauere  feicentomila  feudi  con^- 
tanti;  che  fe  lo  vole.uo'far  Prefidente 
delle  due  Calabrie , fi  àfficuraua  di  .met- 
ter affième  in  meno*  di  tré  fettimane,  fei  • 
mila  fantaeini , eduoi  mila  caualli,-  e-  \ 
di  mettermi*  afiiéme  in.  fete  * fole,  cd  i 
oglio,piìi  d*un  millione  d oro.  Che  pet  - 1 
gli  Grani  ne  trouarei  nella  Puglia  e nel*- 
3a  Bafilicata  più , che  non  farebbe  ne- 
^fiàrio  per  nodrire  .duoi  annida  Città  . 
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di  Napoli  ; -e  <*he>  alla  fine  mi  afficoraua 
che  la  conquifia  del  regno  era  tutta  ; che 
non  vi  era  dluiopo>che  vn  pucco  di  pa- 
cicnza^  di  tempo  per  vedere  Teffetto 
delle  mine , quali  tutte  cariche  erano 
fui’ ponto  di  giuocare. 

Confo  ilo  che  il' fuo  trattenimento  mi 
gradi  , e che  impiegai  tutti  gli  miei 
sforzi , per  mofirargli  bene  il  mio  ri- 
conofcimento , e quanto  con  fella  no  ef- 
fe r gl  i te  n uto . G li  d i fff,  che  ii  fiipr- arri u o 
nVafficuvaua  della  dichiarazione  della 
Nobiltà  ; che  non  haue-uo  gìamài  dubi- 
tato delle  fne  intenzioni; mà  chehaue- 
uo  Tempre  creduto  , ch’era  dh’uopo  vn 
cifcmpio,  come  il Tuo  per  fortificare 
quelli , ch’erario  ancora  irrefoluti  ; Che 
mi  afficurauc  di  vederlo  ben  preilo  fé* 
giuro  da  quanto  vi  réfiaua  di  genti  di 
qualità,  e che  non  era  d’hoggi,  cheli 
fapeua , che  la  Cafa  di  fan  Sederino  fia- 
cca vacillare  tutto  il  régno  ; che  haneuo 
fempre  hauuto  per  ella  moka  fiima,  e 
venerazione  , e che  farei  indegno  del 
fangue  d’Angiò , dal  quale  difeendeuo, 
fedine  hameffi  accora  hereditati  tutti 
. Li  6 gli 
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gli  fcntimenti  per  quello,  dal’quale  trai' 
heua  l’origine;  Che  mi  vi  trouauopifc 
impegnato,  per  il  procedere  cofi  ga- 
lante , che  faceua  meco,  di  che  non  vo> 
feuo  morir*  ingrato , e che  nondefiarei* 
giamai  fortuna  veruna , che  per  diuider* 
co’lui , e co’fuoi  amici  tutti  gii  vantag- 
gi ; Ch’ero  informato  bene  della  fìeuo- 
lezza  , e delle  ftremità,  alle  quali  erano  ^ . 
ridotti  gli  Spagnuolk  che  doppo  hauer-* 
lo  del  mio  partito,  non  poteuo,  che,  | 
{prezzargli*,  e non  ero  piu  in  idatodi  l 
temergli.  Che  perfuafo  di  tutte  le  cofe 
dettemi , teneuopiù  che  mezza  fattala  , j 
conquida  del  regno  y e vcdeuo  il  diffe-i 
gno  , che  haueuointraprefo  di  metterlo  * 
in  libertà , eifèguito  prontamente ed* 
infallibilmente,  fenza  pero  altro  intc*  - 
rellè  , che  quellojd’hauerhauuto  laglo-t  - 
ria  di  contribuirui  à pericolo  della  mia  . 
vita  j e che  dóppb-  ciò  faréi  moko  con* 
tento  di  morire  , credendo  che  la  mia  -4 
memoria  non  farebbe  giamài  edinta^ 
fendomi  refocolmio  mezzo  l'huomo  i\  \ 
piùilludre  delmio  fecolo  ; Che  afpetta- 
jaoil  ritorno  dell’armata  |di  Francia  co3  ’ 
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tanta  certezza  * quant’impazienza,  dop-v 
po  che  non  farebbe  piu  la  prefa  degli* 
cartelli  dalla  Città',  e Fefpulfione  de  ne- 
mici vn  affare.  Che  il  mio  diffegno  era*  •. 
bène  fempre  ftato  ,di  mettermi  à canale 
f . lo,  e di  andarmene  in  Puglia  à congre-f 
gare  tuttala  Nobiltà*  com'egli  mi  con- 
j figliaua.iiche  farei  fubitò,  che  il  Caua- 
liero  mio  fratello  farebbe  arriuato  per 
lafciarlo  in  Napoli  , il  quale  perderci1 
infallibilmente  -,  fe  Pabbàndonauo  ; il  - 
che  non  confiderauoy  che7 per  la  riputa-»  - 
zione,  fender  certo  di  ripigliarlo  fenzar  \ 
fartidio,  fubitò, che  vf  comparirei  cTa-^ 
uanti  feguito  da  tuttala  Nobikà.  Che  * 
gli  dauo  di  buon  cuore  la  carica  di  Pre- 
fidente, delle  due  ? Calabrie  * e quanto  • 
generalmente  > poteaa  defiare  da  me^  . 
' . * puoiche  non  era , che  fargli  vn  prefente  * 
< . di  quanto  mi  metteua  in  irtatodi  poter 
difporreil  fuo  credito  y e la  fua  dichla*  - 
razione.  Non  fi  fermò}  che  duoi  giorni 
apprelfo  di  me  per  la  grand’impazien*- 
z a,  che  haueua  di  andare  à metter  in  eP- 
fecuzione , quanto  m’haueua  fatto  fpe* 

lare  d'auantaggiofo  i Defiaua  condurr 
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fio  qualche  Francefe , e gli  diedi  il  Ba- 
rone Durandi , c duoi,  ò tré  altri  , coir 
Don  Carlo  Cactano  ]>er  Commillario* 
Generale  della  fua  Caualleria , che  fi  e 
veduto  doppo  qui  colia  Duchefi'a  Cae^' 
tana  Tua  Moglie. 

Fra  tanto,  che  noi  gli  lo  lafriaremme-* 
andare  ad* oprare  in  Calabria,  è^bene,1- 
che  per  non  interrompere  il' fcgifito  di* 
quello  dilcorfo  , ritorni  alle  cofe-,  chc?> 
m’arriuorno  fra  tanto,  e che  dìchi  Por--; 
dine , che  mandai  al  Signor  di  Mailer  di  ‘ 
pigliar  vn  pollo"  fopra  il  Vuìturno  pe^ 
rinchiudere  Capua  leuargli  la  nauiga*- 
zione  di  quella  riuiera , e la  cpmmu- 
nicazione  desinare.  Mandò  tre  cento  " 
huomini  della  parte  di  Grafanifa , à for- 
tificarli alla riua dellaqua,  e sloggiornp. 
qu  al  eh*  uni,  che  vi  trouonio  yedbauen* 
do  Don  Luigi  Poderico  fatto  attac-  • 
care  inutilmente  gli  miei,  rifolfe-  di  ri- 
tornami à fare  vn  sforzo  più  grande*  ~ 
Fece  fubitò  dare  qualche  infanteria,  che 
fà  rifpinta  vigorofameiite  : ma  fingendo*  * 
di  ritirarli  fece  ricomminciar l’attacco- 
jpìv  bora  doppo , e per  rifcaldatlo  mag*  - 

gì  P*f- 


i 


i 


3 


àèl  DVc  a ài  Gvis  A.LìbXVl  typ 
giormentc  , fece,  fmontare  due  ; ò tre- 
cento foldati  à Caualio , quali  doppo  * 
vna  mezz’hora  di  fcaramuccia  sforzor- 
no  gli  miei  foldati  di  ritirarli  co’perdK 
ta  di  trenta  à quarant’huomini , che  re- 
florno  fu  la  piazza.  Coli.  perde filmo  • 
quello  pollo  , che  haueuamo  confer- 
ito tre  giorni  ed  hauendone  conof- 
ciuta  l’importanza  , lo  fece  fortifica- 
re, e trinchierare  di  modo  che  la  dif- 
ficoltà di  ripigliarlo^  ci  fece  perdere  il 
penfieroi- 

- Duoi  giorni  doppovi  fu  vna^&àra- 
muccia  fwriofa  appreiro  di  fanta.  Maria  \ 
di  Capua  y la  qual  durò  due  , o tré  hore  * 
con  vgualitàd’vna  parte, e dilt'ra.  Non  * 
poteudo  comprendere  il  Signordi  Mal-* 
kt,  per  qual  dillegno  Dòn  Luigi  Ro*' 
derico  Thauc^a  fatto  impegnare  , ne  fu  ì • 
chiarito  fubito  doppo  , che  fu  finita  , , 
quaudo  intefe  , che  mentre  lo  teneua  à<- 
bada,  haueua fatto  abruggiare gli  Mo^- 
lini  della  Morona , credendo  che  noi  ne  * 
riceuerifiimo  maggior  incommodo,  che  ,* 
non  faceffimo. 

Il  giorno  fegueate  riceuei  auuifo  dali 
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Signor  di  Matièt , che  Don  Luigi  Po^ 
derico  gli  haueua  fatto  conofcere  , che 
defiarebbe  bene  d*abbocearfi  fecoi  Me 
ne  mandò  à chiedere  lalicenj&a,  che  gii 
conceffi  i dandogli  ordine  di  tentarlo 
quanto  gli  farebbe  poffibile , ed'inge* 
gnarfi  à conofcere,'  quali  folfero  gli  fuoi 
Pentimenti','  e quelli  della  Nobiltà  riti* 
rata  con  luiitrCapua>  Ciafch’vno  della 
fua  parte  pruodò  di  guadagnar  il  fuo  1 
Compagna  c©’ mille-  proporzioni  , ed 
©f^rte  auantaggiofe  , e doppo'  due* 
hfcre  d^conuerfazione  fi  feparotno  Ten- 
ia far  niente*  che  aggiuftare  vn  buon  ' 
quartiero  fra- noi  i e moftrarfi  lVn  Valter  :■* 
molta  fiima,  ed  armcizia'reciproca* 

Fra  tanto  Don  Giouannid’Auftria  vén- 
dendo le  fue  truppe  affieuolite  firaordi® 
nanamente,  fe -^ifolfe  difare  vna  rifor-  * 
ma >-mà cangiò  di  fentimento  vederc- 
elo tutti  gli  Vfiiciali  fuLponto  d’irarfi  : e ' 
come  gli  mancaua-il  danaro  cofi-  bené, 
come  gli  viueri , e che  bifognaua  darne 
agli  fuoi  foldati  per  impedirgli  di  fuggi- 
re, fu  coftretto  di  far  liquefare  la  fua  ar- 
genteria per  accontentargli -in  qualche 
ii*  •'  modo  > 
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modo  co’  quefto  puoco  foccorfo.  Non- 
fapendo  ilRèdiSpagna,che  fotte  fiato  di- 
chiarato Vice  Re  in  vece  del  Duca  d’Ar- 
cos,ch*egliconofceua  bene  che  non  po- 
teua  più  fermarli  in  Napoli , ed  efferdi- 
. uenuto  inutile  al  fuo  feruigfo  per  il 
prezzo,  eia  diffidenza,  che  tutto  il  mon- 
do haueua  generalmente  della  fua  per- 
fona,gli  mandò  ordine  di  ritirarli , ed*  al 
Conte  d’Ognate  quello  di  venire  a com- 
mandar in  fua  vece  in  qualità  di  Vice 
, Rè.  Com’egli  non  haueua  giamài  defia- 
to altra  cofa  pensòdi  portar  feco  qual- 
che foccorfo,e  di  viueri  e di  danarosi- 
gliò  à Genoua  dugento  mila  feudi  fopra 
il  fuo  credito,  che  fece  imbarcare  sù  la 
Galera  del  Capitano  Giouaqni  Andrea 
Brignolii , e qualche  puoco  di  grano  fo- 
pra  vn  altra  ; e venendo  ad  arriuarle , vi 
fi  pofe  di  fopra  per  venir  à Gaieta,  d’on- 
de fpedià*  Don  Giouanni  d'Auftria  Don 
Antonio  di  Cabrea  per  auuifarlo  della 
fua  venuta , e delPelezionc , ch’era  fiata 
fetta  in  Spagna  della  fua  perfona.  Fu  for- 
prefo  di  quefia  nuoua,  perche  non  fa  & 
pettaua  i mà  .oprando  molto  prudente* 

mente- 
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mente  , cuopri  ilfuo  rifentimento  , clè 
riceuette  agli  due  di  Marzo  al’  Tuo  arri- 
no  cotanta  di mo {trazione  d’allegrezza 
come  fé  non  folle  venuto  à deporlo 
della  fua  auttorità.  Afpcttauo  , che  la 
gelofia  del  commando  fra  effi  a vi  facef-^ 
le  nafcere  qualche  diuifione,  di  chefpe- 
rauo  hauer  qualche  profitto;  ma  per  qual 
fcntimento  , che  potdfero  hauere  , lo; 
conferuorno  ne  loro  cuori  co’  tanta  dif- 
illi! illazione  t che  non  fe  ne  diedero  mai? 
fegiio  veruno.  Il  Conte  d’Eril  Maggior' 
domo  Maggiore  di  Don  Giouanni  d’Àu-- 
ftria  ritornando  da  Madri djda  portar  la 
mioua  della  rinunzia  del  Duca  d’ArcoS 
e della  poflefiìone , ch’egli  haueua  prefo* 
della  Vice  Regenza,  gli  remile  nelle  ma- 
ni la  confirmazione  , che  gli  hauctiano 
data  del  fuo  potere , ed  vn  ordin<v  ah 
Conte  d’Ognate  di  non  muouertì  da 
Roma  ; Màhauendogfi  digià  ceduta  la 
carica,  nqn  la  volfe  ripigliare , riferbari- 
dofi  folamente  glifegni,  e l’apparenza 
deirauttorità  fuprema  colla  qualità  di 
plenipotenziario  in  Italia. 
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m’inquietò  facendo  temere  ilfuofpiri* 
to , ed’ilfuo  vmoreattiuo , e conofcere, 
non  fenza  dolore  , che  il  Cielo  non  hà 
quali  mancato  fin  qui  di  far  miracola 
in  fauore  della  Cafa  d’Auftria  » quando 
ella  e fui  ponto  delia  fua  perdita.  In  ef- 
fetto la  venuta  di  quelle  due  Galere  im- 
pedi l’effetto della difperazione  , dou’c- 
rano  ridotti  gli  Spagnuoli , portando  da- 
naro per  dar  vna  mofìra  colle  loro  trup- 
pe, ed  vn  puoco  di  grano , del  quale  non- 
ne haueuano  più,  che  per  quattro,  ò cin* 
que  giorni. 

Gomminciando  à correrti  rumore  per* 
tutta  riralia  della  ficuolezza , ed  efìremi* 
tà  de  miei  nemici , del  fcontento  della- 
Nobiltà,  e deiriftabilimento  della  mia 
auttorità , fece  penfare  à tutti  gli  Pren- 
cipi  ch’era  tempo  di  pigliar  qualche  mi- 
fura.  E come  ve  ne  fono  puochi , che 
non  habbino  entrato  confiderabili  nel 
Regno  di  Napoli , ciafch’vno  commin- 
erò à dirizzarli  à me  per  ottenerne  la 
eonferuazione  , e darmi  belle  parole  , e 
defiderijmià  però  ponto  d’affiftenza.  Ri- 
cercauano  la  mia  amicitia,  mi  dauano- 
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gualche  auuifo , c riceueréi  d’vna  perfo^  ' 
na  potente  , e ben  informata,  quello  di 
disfarmi  di  Genaro  per  ogni  forte  di 
mezzi,  puoichemitradiua,  ed  era  capa- 
ce folo  di  farmi  accucalare-  de ITaltro  gri- 
do di  fortuna  > doue  mi  trouauo  inalza- 
to. T utti  gli  Principali  di  Genoua , ha* 
uendo  la  maggior  parte- nel  regno  gli 
loro  beni , ricotfero  alla  mia  protezio- 
ne , moftrando  d intereilàifi  molto  ne 
miei  vantaggi , ed  affiatandomi , che 
non  potrei  pretendere  niente  della  Re- 
publica , che  non  foffi  in  ifìato  di  otte- 
nerlo. Gli  Principali  Signori,  e Cardina- 
li di  Roma  fpinti  dairillelfo  inter  effe  mi 
mandauano  tutti  gli  giorni  à fare  mille 
proteftazioni  di  feruigia,  ed’amicizia* 
Non  vi  fù  fino  il  Prencipe  Lodouifio 
tutto  pieno  di  zelo , che  fia  Tempre  par- 
lo per  la  Spagna  , che  non  mi  ricercale/ 
temendo  akrimente  la  perdita  del  Tuo 
Principato  di  Venoza  , il  che  mi  facewa 
giudicare , ch’egli  rieonofceua  gli  miei 
affari  in  buon  ilìaco.  U Contelìabile  Co- 
lonna ini  fece  offrire,  che  fevoleuo  co*- 
gualche  coufifcazione  fo tirarlo  dal  dan- 
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no  de  beni , che  haueua  nella  Sicilia  , idi 
venirmi  à crouarc , quando  montaréi  à 
cauallo , e far  apprettò  di  me  la  carica  di 
Gontéftabile del  Regno.  Xa  Republic* 
di  Venezia  diede  ordine  alfuo  Refiden- 
te di  chiedermi  vdienza  , quale  gli  diedi 
lino  àtrè  fiate  , e di  complimentarmi  Co- 
pra il  feliceXuocettò  della  mia  imprefa»' 
-quale  doueuo  terminare  di  portar  al  fo- 
gno, lafciandomi  portare  alla  miabuo-  . 
«a  fortuna  , ed  affìcurarmi  >,che.fcnza 
^imbarazzo  , nel  quale  fi  trouaua  perla 
guerra  del  Turco,  ellam’afliftcrebbc  co- 
fi  bene  di  danari , come  faceua  de  voti* 
e prieghiere  ,-e  mi  feongiuraua  da  che 
farei  in  ripofo , il  che  fperaua  di  veder 
<ben  pretto  di  permettergli  di  leuar  trup- 
pe nel  paefeper  feruirfene  nelle  prefente 
meceffità , e conferuar  la  Candia  dagli 
progredì  degrinfedeli. 

Il  Papa  perfuafo,  che  gli  Spagnuóli  al- 
•Tarriuo  dell’armata  nàuale  di  Francia  fa- 
rebbero sforzati  di  ritirarli,  e fendo  in«» 
formato,  che  n’era  venuto,  l’ordine , ,c 
-che  doueuano  andare  ad  afpettaril  foc- 
corfo  di  Spagna  in  Gaieta  » .e  .nell’altre 
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piazze  maritime , che  fino  la  rifoluzior» 
che  n’era  fiata  prefa,  era  fiata  due  fiate 
ful’ponto  > di  eifeguirfi  > temendo  che  la 
^Francia  non  ne  approffitaflc , e s’impa- 
droniFÌe  del  regno  di  Napoli.  Il  che  dan- 
dogliela fpriofa  gelofia , fece  che  s’in- 
gegno di  allettarmi , e dicccitareJa  mia 
ambizione  , rapprefentandomi , che , fe 
voleuo  penfare  à mettermi  fulTrono , à 
che  non  mrreftaua  più , che  vn  grado  à 
montare  , tutta  lltalia  raaffiftetebbe-; 
Che  farebbe  fare  vna  lega  per  la  mia 
conferuazione , e per  h fua  libertà  , e 
xhe  per  moftrarmi , che  m’amando, 
^com’egli  faceua,  nonvoleua  acconterà 
.tarli  di  darmi  configli , e de  defiderij, 
<fe  pigliauo  quello  penliero  gloriofo, 
m’afficurauadi  darmene  rinueftitura,  e 
m’offriua  di  preftarmi  trécento  mila 
feudi.  Giidiffi  lenza lafci armi  trafpor- 
tare  alla  vanità,  che  gli  ero  infinitamen- 
te tenuto  del  fiso  affetto  ; che  il  tempo 
m’ifpirarebbe  , quanto  do  urei  fare, 
quando  gli  Spagnuoli  farebbero  fcac- 
ciati  ^ ma  che  fra  tanto  non  fidamente 
tcccttauo  il  danaro  > che  mi  faceua  gra- 
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4ìa  di  promettermi  ; ma  che  hauendone 
vn  ettremo  bifogao , lo  fupplicauo  vmi- 
fc  (binamente  d'affiftermene  prontamen- 
te, doppo  che  l’afficurauo,  che  vedreb- 
be ben  pretto  à terminar  il  di  degnò,  che 
haneuo  prefo  , e cofi  auanzato  contro 
Topinione  di  tutto  il  mondo.  Miricon- 
fìrmò  le  Tue  offerte;  ma  il  danaro  fi  fece 
afpettare  fenzavenire , c mi  mandò  fo- 
lamente  di  mcntouarmi  di  quanto  egli 
m’haucua  detto  auanti  di  partite,  au- 
uertendomi  di  diffidarmi  di  tutto  il 
mondo , e fopra  il  tutto  di  temere  eJ 
gualmente , e la  Francia , c la  Spagnai 
di  vegliar  diligentemente  alla  mia  ficu- 
rezza.  Tutte  le  cofe  fòrtificorno  le  mie 
fperanze , e mi  fecero  giudicare,  ch’ero 
:più  vicino  al  porto,  che  non  penfauo, 
puoiche  tutto  il  mondo  era  cofi  perfua- 
fo  della  mia  buona  fortuna  e della  dif- 
grazia  degli  nemici.  Abbenche  hauefii 
chiarezze  (ufficienti,  che  comminciaJ 
uano  à lufingarmi  d’un  felice  fucceflo* 
-credei  che  perfonc  cofi  chiarite*  ed  in- 
formate bene,  come  fono  tutti  gli  Pren- 
cipi  d’Italia,  nonikceuano  ponto  à mio 
■ riguardò 
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riguardo  cofe Ornili,  almeno  divedere 
di  fuori , quanto  non  poteuo  conofcere 
» eofi  chiaramente  per  l’imbarazzo,  dou* 
ero.  Coll  credci,ch’ egli  era  d huopo,o£ 
fcruare  più  da  vicino  il  mio  modo  di  vi- 
gere co 'maggior  curale  vegliar  alle  mie 
azioni , ed'à  quelle  di.  tutteJe  genti  che 
m’crano  fofpette  ; fcnza  negligentare  la 
minima  cofa^  . puoiche  gli  Spagnuoli 
cofi  vicini  della  loro  perdita  non  oblia- 
: rebbero.  à tentar  niente  : per  procurar  la 
mia  con  ogni  forte  di  ilrade. 

L’inqtijetudine,  che  douaio -hauere 
co’ragione  delle  ..pratiche  di  Genaro 
mi  fece  rifoluerevi  diffarmene  alla  pri- 
ma occafione , e feruirmi  di  quelle,  che 
<2  prefentarebbe  per  afficurarmi  del 
Torrione  dei  Carmine,. E come  fi  do- 
* -ueua  temere,  che  gli  Spagnuoli  non  po- 
teflfero  à forza  ,di  danaro  , renderfi  pa- 
droni di  qualch’uni  de  noftri  poftijCh’e- 
-rano  , doppo  cinque  mefi , guardati 
dall* ideile  perfone , il  che  gli  daua  mez- 
zo per  .conofcere  certamente  quelle» 
daedoucuano  sforzarfi  di  guadagnare. 
lUpprefentài  al  Popolo  la  ftanchezza. 

Ciak 
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che  doueua  hauerc  d’efler  doppo  tanto 
tempo  coH’armi  alla  mano;  Ch’era  giu- 
fio  di  lafciarlo  ripofare  , riferbando  il  di 
lui  animo , e fedeltà  per  imprefe  impor- 
tanti fenza  trattenerlo  in  vna  j conti- 
nua fatica.  La  mia  proporzione  fu  ri- 
educa con  vn  applaufo  incredibile.  Ri- 
folte  di  rimetter’nelle  mie  mani  la  guar- 
dia della  Città , e di  fidarli  a me  d Ila 
loro  ficurezza , e rcfaftVettorno  di  far 
vna  leuata  tale , quale  la  giudicarvi  à 
propofito,  e di  eleggerne  gli  Vfficiali, 
c ch'eifi  mi  darebbero  Tarmi  per  gli 
fordati , che  arrollerei.  Haueuo  di  già 
vn  fondo  certo  per  la  foffiltenza,  e non 
mancaua  , che  il  danaro  per  farne  la  le- 
uata 1 che  non  potcua  edere  vna  gran 
fomma.  Haueuo  venti  mila  feudi  à Ro- 
ma,che  mi  ri  Iblfi  di  ma  dar  à cercareper 
Agofiino  di  Lietto  Capitano  della  mia 
guardia , al  quale  feci  dare  otto,  ò dieci 
mucche  armate  bene.  Si  preparò  à par- 
tire , ma  il  catt  iuo  tempo  fu  caufa , che 
ciò  non  puotè  edere  , che  agli  dicci  di 
Marzo.  Si  era  radunato  moke  cote» 
ch’egli  voleua  portar  feco  , come  quà- 
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dri,  mobili  argenteria , ed’  altre  cofedi 
.prezzo , che  haueua  ammaliato,  ò che 
jgli  haueuano  donato  ; e come  la  gente  , 
di  puoco  fi  lanciano  per  l’ordinario  traf-  * 
-portare alla  vanirà.,  volfe  condurre  fc- 
co  molto  feguito  , e fino  vna  partita 
della  mia  mufica , ed  in  vece  di  rivenire 
prontamente,  fi  pofe  àdiuertirfi qual- 
che tempo  in-Ronia  , e fami  fplendere, 
e la  fua  magnificenza , e la  fifa  grandez- 
za,il  che  causò  la  mia  perdita , puoich£ 
fe  haueffi  riceuuto  prontamente  il  mio 
danaro , fendo  terminata  la  mia  leuata, 
haurei  tutte  le  fere, cangiata  la  guardia 
di  tutti  gli  polli  , e fatto  tirar  à forte, 
affinché  co'quefto  mezzo  gli  SpagnuolU. 
non  Jiaueflerp  potuto  pigliare  mifurp 
certe,  ne  potendo  giudicare  con  chi, 
haurebberq  do uuto  trattare.  Non  mi 
mancauano  vfficiali  buoni , fperirnen- 
tati,  puoicfie,  oltre  la  quantità  de  Fran- 
cefi  , che  mi  veniuano  à giungere  ad 
ogni  momento , tutte  le  truppe  Napo- 
litane,  che  gli  nemici  haueuano  in  Fian- 
dra, Catalagna , ed  in  Milano,  fuggiua-  ■ 

ne  per  venirmi  à trouare  * arriuauaqo  1 
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* tatti  gli  giorni  in  gran  torma  , e fé  non 
mi  foni  perfo  cofi  pretto  , non  ve  ne  fa- 
rebbe in  vn  mefe  reftato  va  folo  nelle 
loro  armate. 

Fù  all’hora  , che  la  Francia  perfe  la 
più  bella  occafione  del  mondo.  Imper- 
ciòche  per  puoco  foccorfo  , ch'ella 
m’haueflfe  datola  fieuolczza  delle  trup- 
pe di  Milano  gli  rende ua  facile  la  con-, 

‘ quitta  , mentre  io  leuauo  al  Rè  di  Spa- 
gna la  corona  di  Napoli , la  quale  fola-, 
mence  col  fuo  danaro  ,;fuo  foccorfo, 
fuoihuomini,  e fue  forze  di  mare,  fo- 
lliepe  la  guerra  di  Catalogna , e d’Italia, 
e la  maggior  parte  della  fpefa  che  fi  fa 
in  Fiandra,  come  quella  deH’AmbaC* 
ciate  di  Roma,  Germania,  Venezia , e 
^Genoua. 

Agli  noue di  Marzo,  fendofi  Agofti- 
no  di  Lietto  refo  à Fofilipa  perimbar- 
carfi  colle  mie  fpedizioni , Vincenzo 
d’ Andrea  , che  non-cercauaxhe  vn  pre- 
tetto di  far  folleuar  il  Popolo  contro 
me,  fecondato  da  Genaro , e dall’Elet- 
to del  Popolo  , credette  d’hauerne  tro- 
ttato ifpiù bello  del  mondo , publican- 
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do,  che  mi  voleuo  ritirare , doppo  ha- 
uer  focheggiata  tutta  la  Citta , e che 
mandano  auanti  à Romacofle  filucche 
pronte  à partire , quanto  vi  era  di  più 
préziofo  ! di  meglio,  e di  più  raro.  La 
fera  Agoftino  Mollo  mi  cordu/fesù  le 
dieci  hore  Ignazio  Spagnuolo  Capita- 
no della  Moneta , per  auuifarmi  dell’or- 
dine  datogli  da  Vincenza  d’ Andrea  di 
tener/!  pronto  coTJa  fua  compagnia 
comporta  da  trecento  operarij , che  vi 
erano  impiegati , per  venir  il  giorno  fe-- 
guente  ad  ammazzarmi  nel  mio  Palaz- 
zo, la  cui  rifoluzione  era  Rata  prefa  ; mà 
m’afficurò  nelfifte/fo  tempo  della  fua 
fedeltà  e che  terrebbe  tutte  le  fue  genti 
fotto  l’armi'per  andare , ddue  eli  cora- 
mandarci- 

Àgli  dieci  la  mattina , fui  ad  vdire  la 
meda  al  Carmine , e vifitare  tutta  la 
Città  per  vedere  quanto  vi  fi  faceua# 
Viddi  bene  qualche  alterazione  ne  gli  J 
fpiriti , su  il  dubbio,  che  haueuano  dato 
à tutta  la  Città  del  diflegno,  che  haue- 
uo  di  ritirar/! , ed  abbandonarla  doppo  / 
hauerla  fatta  Taccheggiare  $ e dati  gli  or- 
dini 
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dini  neceilarij  per  portarne  il  bottino. 
Dilingannui  molta  gente  di  quella  falfa 
opinione , e mandai  à dire  ad  Agoftino 
di  LiettOvdi  non  metterli  alla  vela  , che 
non  gli  haueffi  mandato  vna  fpedizione 
d’importanza  , che  andauo  à fare,  ed’al- 
la  quale  m’applicai  fubito  che  fui  forti- 
to  di  tauola.  Mentre  fcriueuo,  fe  ne  ven- 
ne Girolamo  Fabrani  mio  legretarid 
tutto  tremante  ad  auuifarmi , che  tutta 
la  Cittàera  follcuata , e che  vi  erano  di 
già  più  di  quattro  mila  huomini  fui  Mer- 
cato armati , che  non  parlauano,  che  di 
venirmi  à tagliar  latefla  nel  mio  palaz- 
zo. Vi  manco  puoco  à difperarfi,  di  ve- 
dere, che  > iu  vece  di  commuouermi  à 
quello  auuifo  , non  faceuo,  che  ridere, 
e lo  trattauo  di  bagatella.  Venne  fubitò 
à confermarmelo  vn  altra  perfona  al- 
meno co’canta  in  quietudine , e timore, 
che  lui.  Co m mandai  all’hora  , che  mi 
facelfero  condurre  gli  caualli,  e man-? 
dando  à cercare  il  Caualicro  di  Four- 
bin , gli  diedi  ordine  di  andarfene  nel 
Mercato  à vedere , quanto  vi  paflaua, 
olTeruare  diligentemente  le  faccie  , e 
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razioni  di  rutto  il  mondo  , guardare*,  j 
quali  capi  compariuano  "alla  tefta  dit  [j 
quelli  riuoltati,  e quali  parole  gli  vdiua» 
dire.  Mi  feci  portare  gli  Iliuali,  mà  gli* 
miei  feruidori  erano  talmente  fiolidi,, 
che  non  fapeuano  quello , che  faceuan©,* 
ecercauano  per  tuttoquello  che  haiie-v 
uo  di  bi fogno , che  tcneuano  nelle  ma- 
ni.' A^ena  haucuo'  terminato  d’illiua-* 
larmi,  che  venne  il  Caualiero  di  Foiir*- 
bin  à riportarmi , che  haueua  trouato 
cinque  , ò fei  mila  huomini  armati  nel  ' 
Mercato  j Genaro,  e Vincenzo  d’An-- 
drea  alla  loro  tella  » che  tutto  il  mondo’-' 
vi  era  molto  mollo  , e che  gridauano  ; r} 
continuamente  : Vi uà  Dio , tdil  Popolo . 

Mi  rallegrai  di  quella  nuoua , giudicane  * 
do  bene,  puoiche.  gli  loro  gridi  non  era-  • 
no  mi  (chiari  col  nome  di  Spagna  , che 
ciò  non  era , che  vna  /edizione , quale  • ’ 
calmarebbe.fubitò  Ja  mia  prefenza.  Mi 
affrettai  di  difccndere  prontamente,  e di  : - 
montar  à CauallÒ  per  effer  in  illato  di  » 
fermi  vedere,  e di  difendermi. 

Allarriuo  di  quelli  folleuati  intefr; 
polliiìeffo  tempo  . va  gran  rumore.* 

auant*. 
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alian t5 il  mio  Palazzo , e mettendomi  al-‘ 
là  fineftrà  per  vedere  quello,  ch’era,  ra;-~ 
uifai  tutto  il  popcflo  difarmato,  che  fug-  ' 
giua  di  paura,  vedendo  venire  tante • 
genti  armate  diritto,  al  mio  Palazzo.  Gli 5 
fèc i fegna  col  capello  di  fermarli , gri- 
dandogli che  non  era  niente  , che  vn ! 
puoco  di  difendine , al  quale  andauo  à ’ 
rimediare'  ncH’iflefs’hora.  Difcefi  fubi- 
- tò,  e montando  fopra  vn  gran  Corfic- 
ró,  che  m’hifneuano  condotto,  pigliai 
(foderi,  ò quihdeci  mofehettieri  de  piu 
fnelli  della  guardia,  che  quel  giorno  era- 
no del  reggimento  di  Diego Perez,  egli  '• 
(imife  alla  teda  , e gli  cornrttandài  di 
tenerli  auanti  al  mio  cauallo  per  fare  ‘ 
cfuaato  gli  ordinarci.  Mandai  nell’iflef» 
fò  tempò  à tutti  gli  noftri  polli , per  ve- 
gliare alla  loro  fieurezza  , e fare,  che  vi 
ÌT  teneflero  attenti  , di  paura , che  gli 
nemici  non  fi  preualeflero  del  difordi-, 
n'e,  che  vi  dò ueua  edere  apparentemen- 
te nella  Città.  Doppo  che  mi  polla  ' 
marchiare , ed’  haueiio  a pena  fatti  du- 
gento  paffi  , che  rincontrai  vicino  alla  ‘ 
Forta  Capuana  per  contro  vnaCapefc.- 
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la  chiamata  Tanta  Catarina , Vincenzo' 
d’Àndrea  col’la  fpada  alla  mano , mon- 
tato fopra  vna  Ghinea  Ifabella  cogli  cri- 
ni bianchi , che  haueua  Polito  Pafiena 
dato  à Genaro , e lui  nell’iftdla  pottura. 
fopra  vn  corfiero  negro  alla  tetta  degli 
fediziofi  , gridando  continuamente:. 
ViuaDìo,  ed  il  Popolo.  Subito  che  fu- 
rono vifcini  da  trenta  paffi,  feci  fare  vna 
fcarica  fopra  effi,  raccommandando  be- 
ne agli  miei  Mofchettieri  di  tirar  dirit- 
to > il  che  fecero  coli  male  , che  non  vi 
fu  perfona  veruna,  ne  di  ferita,  ne  di 
ammazzata.  Alfhora  Vincenzo  d’An- 
drea,  e Genaro  cercorno  la  loro  fallite 
cofla  fuga.  Quett’ultimo  riguadagnò  il. 
Torrione  del  Carmine  , doue  fi  ferrò, 
talmente  fpauentaco,  che  non  osò  com-*- 
parire  di  tutto  il  giorno , ne  vi  rolfe 
1 lafciar  entrare  perfona  veruna  ; l’altro 
riguadagnò  colla  fnellezza  del  Tuo  ca- 
uallò  il  Mercato,  per  potere  per  là  pi- 
gliare vna  ritirata  fi  cura.  M auanzai  fu- 
bitò  verfo quello  popolo,  chemiguar- 
:*  dauaco'bieca  guatatura , e dimandan- 
; dògli,  chi  gli  haueua  fatto  pigliar  far- 
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mi,  e p'er.qual  foggctto , -mfdjflcro,  che 
gli  haueuano  voluto  pervadere  , che 
p.cnfaQO'à  ritirarmi,  ed abbandonargli 
al  furore  de  Spaglinoli , doppo  liauer* 
fa  echeggi  aro,  c fatto  portare,  quanto 
vi  eri' di  più  ricco  , e di  più  preziofo 
nella  Città.  Gli  d'iffì , che  doppo’  il 
tempo  , ch’ero  fra  ci  li,  haueuano  potu- 
tuto  feorgeré  , che  il  mio  he  noi  e ncn 
era  l’auarizia  , che  nonhaurcbbcr’ogia- 
mai  luogo  d accularmene.  Ma  che  fe-me 
ne  credetiarro  colpcuole,  e preùauano 
fède  leggermente  agli  Traditori,  che 
mi  voleuauo  diffamare  appo  d’cffi  per 
nudargli  più  facilmente  , e fe  non  era- 
no lodiffètti  del  mio  modo  di  vitiere  , e 
de  miei  fcrurgi  , che  bifqgnana  mo- 
flrarmc’o,  lenza  venire  timiuiniaria- 
mente  per  ammazzarmi,  c che  hauen- 
do  quelle  filucche  tutte  pronte  alla  por- 
ta di  Pofiiipa -,  ed  il  vento  fauoreuole 
per  ritornarmene , s ero  aliai  infelice  per 
di  (piacergli , che  me  ne  andarei  ad  im- 
barcarmi fubitò  fubifo;  mà  che  vedreb-  ' 
bero  doppo  , fe  Genaro , e Vincenzo 
d'Andre  a , che  haueuano  hauuto  affai 

Min  - y potere 
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potere  (opra  effi  di  far  gl’ imbrandir  Vara- 
mi contro  me , gli  farebbero,  e più  yti-. : 
li* e. più  fedeli,  c fe potrebbero cowfer-;.  j 
uargli  dalla  vendetta,  e .dalla  crudeltà:  : 
de  Spagnuoli  impedir’  ilfaccheggio  , c. 
gli  incendi j della  loro  Città,  afficurar’ 
l’honore  delle  loro  mogli,  conferuan 
gli  loro  beni,  -e  la  loro . vita,. cofi,  come 
quella  de  loro  figliuoli  y il  chehaueuo 
io  fatto  fin  qui , e procurargli  la  liber-,  't 
tà,  ed  ripofo^  come  gli  promettalo* 
purché  .per  l’auuenire  hauefiero  ver’me 
maggior  tenerezza :*  ed  amore, maggior  - 
riconofcimento  de  miei  feruiggi , e mi- . i 
nor  fede  agli  Traditori.,  che.  mi  voler- 
li ano  far  perire  per  rimettergli  fotto  la  *. 
tj^anniade.Spagnqoli..; . 

Tqtti  quelli  ^ riuoltati  s attener i rno  . 
del  mio  difcorfo ,,  e gridorno , che  nom  ì 
meritauano  Tamorc , che  gli  portauoj,  . 
Che  voleqano  tutti  morire  per  me , e . 
che  bifognaua  firafciuar.perle  llrade , e.v*  ; 
fofpender  per  il  piede,  tutti  quelli,  che..- 
non  mi  andrebbero òche  rifiutareb-v 
bero  d’nbbidirmi.  Sieguitemi  dunque? 
pijei. figliuoli,  gli  dilli.,  venite  meco.,  » 


del  Dvc’a  di  GVisÀ. LihlV.  ify  ' 
ad  aquietar  il  difordine  della  Città , vo- 
glio irtabilir  il  ripofo  , ed’  impiega*" 
quanto  mi  retta  di  vita  per  fottrarui  per 
Tempre  dali’opprèfttone;  Continuai  il  : 
mio  camino  verfo  il  Mercato  , feguito 
da  tutto  quello  mondo  , che  midaua*' 
mille  benedizioni  e non  gridaua  più, 1 
che  Viua  Dio , eftta  Altera , fenza  par- 
lar più  del  Pòpolo,  per  far  vedere,  ch’e-  ' - 
gli  era  peritiate) , che  il  mio  interdfe,  ed» 
il'fuo  erano  Tifteflùcofa.  ‘NciTarriuar*  al  '* 
Mercato; tenni  appreflò  à puoco  à tutti 
qtieli;,  che  vitrouai,  TiRelIò  difeorfo,/* 
che  veniuo  di  tener  a gli  altroché  fù  fe-‘ 
guico  dalTiftèllè  dimòllrazioni  di  rifpet- : 
to,  e d’amore.  Qnoffrio  Pagano  vno  de  ’ 
più  affezionati*  à Cenato  ,*  e di  queir" 
ancora,  che  mi  erano  piu  fofpctti,  fi  " 
trono  inuiliipato  cella  Tua  compagnia, 1 
e mi  fù  condotto  tenendogli  Tempre  ' 
venti  punte  di Tpada  ncl*ttomaco,ò  neP? 
le  reni; Peceroaneorà  deporre  Tarmi  à ‘ 
tutta  la  Tua  compagnia  ,•  e*  doppò  ha-  1 
iter  gli  fatto  vn  rimpròccio  Teucro  di’1 
haucrgliele  fatte  pigliare  fenza  mio  or- 
dine, ed’efferftato  vno  di  quelli,  che^’ 
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marchiàuano  alla  tetta  delle  genti  per 
venir  à mulinare  contro  la  mia  vita,  ba- 
ttendomi dati  legni  del  fno  penti  men- 
to, ò per  dir  meglio  della  Tua  paura  , gli 
perdonai  , ordinandogli  di  ritirarfinel  : 
Tuo  quarriero  , e di  tener  la  mano  , che  . 
tutte  le  cole  vi  fodero  quiete. 

Nel  forcirdal  Mercato,  viddi  à veni- 
re da  tutto  illongo  d’unacontrada.vna , 
gran  quantità  di  popolo , e trouài  ch*e- 
ra  Teletto  del  Popolo  , qual*  hauendo  » 
ragunato  quanto  haueua  potuto  di  gen- 
te, fc  ne  veniua  à giungere  Genaro  , e * 
Vincenzo  d* Andrea.  Si  faceua  portare 
in  vna  fediaf fcuoperta , col’la-ipada  alla-  * 
mano,  ed  invece  di  acquietar  il  tumul-  : 
to,  singegnaua  cogli  Tuoi  difeortt  di 
muouere  vna  nuoua  fedizione.  . Reftò  > 
tutto  ttupito  al  mio  abbordo  , e s’aum- 
mentò  d’auuant3ggio  la  fua  attonitez-?. 1 
za,  quando  vidde  , che  quelli,  che  l’ac- 
compagnauano , s’eranò  riuniti  à quel- . 
li,  che  mi  feguitauano.,  e non  gridaua** 
no  più , che  come  gli  altri  : Viua  Dio , e ■ 
fua  Aliena,  T utto  il  popolo  mi  riguar- 
daaa * e.  facendo  fegno  della  mano,  mi 

chkde-- 
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del  D ve.  a di  G v i s a . Lìb  IV.  27 9 . 
chiedeuano  licenza  di  tagliargli  la  celia, 
e di  flrafcinarlo  per  le  fìrade.  Feci  fe- 
gno,  che  non  la  voleuo  , e vedendolo  > 
vn  puoco  rimdlo,  gli  dimandai,  che 

(pretendala , e doue  andana,  Mi  rifpo- 
fe,che Munendo  incelo*,  che  vi  era  folle- 
wamento  nella  Città  , ^miua  a cercar-  • 
mi  per  riceuer  gli  in  lèi  ordini , e fa  pere, 
quanto  dourebbe  tare.  Gli  ordir  ai  di 
andar  à far  deporre  Farmi  à. tutti  gliba- 
biranti , far  congregare  il  Corpo  della j 
Città  in  fant’Agotìino  , per  venir  di  làà  , 
trouarmi  al  mio  pale  zzo  1 e.fapere 
quanto  gli  vorrei  commandareinqne- 
fìa  congiontura  prefente. . Vincenzo* 
d’ Andrea  rifeontrò  il  Caualievo  di  ; 
Fourbin , che  hauendolo  fermato  , gli 

(dimandò  : Chi  vit&  , tenendogli  la  pi- 
llola nel  ftomaco  , gli  rifpofe  ; Dio,  ed  . 
il  Popolo  , corno  diceuano  ordinaria- 
mente lo  (ledo  ; non  osò  lafciargli  il  fno  F v* 
colpo  $ ma  .volendo  folamente  condur- 
melo, il  che  Falci  o temendo  > fenc  fug-* 
gi<li  fnellezza  dei  fuo  cauailo.  La  mia  « 
cattiua  forte  volfe  , che , per  mancanza  « 
d’effermi  fpiegato  {òpra  quello  fogget- 
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to  col  Cau  alierò  di  Fourbin  , e temetti 
do, clic  non  lo  biafimaffi -,  fé  hau  e ile  fac- 
to qualche  violenza  fenza  mio  com- 
mando , manco  di  disfarmi  delfinio-- 
ino  il  più  peri  colo  lo  di  Napoli , e la; 
c-ui  perdita  mi  darebbe  fiata  la  più  ne- 
c-efliiria,  M 

GÌ*  ai  doppo  tutta  la  Città,  la  quale’ 
pole  in  ripofo  la  mia  prdenza , e gli  * 
miei  difcorfi , c ripartendo  à Porto,  mi*' 
vennero  ad  auuifare,  che  fi  trindiiera-' 
uano  alla  Pietra  del  Pefce  quartiero» 
d’OnofFrio  Pacano.  Mandai  duoi  Gio-'  ^ 
uani  chiamati  gli  Righi , eh*  erano  mol- 
to accreditati,  a dire  da  naia  parte  al 1 
Capitano  , che,  fé  quando- io  paflauo,  - 
non  trouauo  la  trincierà  abbattuta,  t 
fé,  vi  vedeuo  la  minima  molla  ne  (piriti,  - - M, 
lo  farei  impiccare  pervn  piede. Vbbidi  - 
pontualmentc  a gli  miei  ordini  co’fegai-»* 
dtrifpetto,  c d’una  fommiffione  total-1 
mente  intera  ;-c  lafciando  tutte  lecofe  * 
tranquille  nella  Città,  mi  ritirar  al  mio^ 
Palazzo  per  afpetrarui  l'Eletto  del  Po-  * 
polo  col  corpo  della  Città  , che  haue-  • 
u<*  commandato  di»venirui  perfapcre>‘ 

da*** 


dei  D^C.A  drGwì  S A.  IH  \V.  ' 
da:  me  , quanto  doueuano  fare  (opra,  va* 
foggetto  cofi  pericolofo , e cofi  de-.; 
beato. 

Pafsò  queflogran  tumulto  , come  vn* 
fiioco  di  paglia^  e com’era  commincia^» 
to  fenza  ragione , tafeminò  fenz'effafio— 
ne  di  fangue,  abbencH^fecondo  tutte- 
le' apparenze,  ilfeguitone  douefs'clìè- 
re,  edolorofo  , e fanguinolente.  Sen-*- 
domi  venuto  à trouare  l’Eletto  del  Pto- * 
polo  feguito  dal  Corpo  della  Città  mi  i 
iamcniàiidi  lui , del  procedere,  che  ha-  r 
laeua  fatto  > e d’hàuer  oprato  più  rollo  t 
àmuouere  il  Popolo,  che  ad  acquietar— 
lo,  e gli  diflì  » che  quando  arriuarebbero  » 
Ornili  rumori  , bifognatia  • venire  à Tape-. 
re  da  me,,  come , lì  doueuano  gotier-\ 
narui , e riceiier.  gir  miei,  ordini; Che,, 
fendo  pallate  coll  bene  le  cofe  , voleuo  » 
ancora  darepruoue  della  mia  Clemen- . 
za; mà  che, farebbe  per  Tultima  fiata,, . 
puoiche  alla  prima  fedizione , che  arri, 
uarebbe  , ne  farei  fare  calli  ghi  eifem-t 
piati  Mi  priegoi  doppo  haucrmi  chie-r 
Ho  mile  fiate  perdono  , di  concederlo  ài- 
yiucenza  d’Audrea,  il  che  feci  alle  prie* 

ghiere-»- 
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ghiere  de!  Corpo  dolici  Circa  ,•  e Scurez- 
za per  venir  ariconofccre  il  (ho  manca- 
mento egictarlì  amivi  piedi.  Arriuo  va 
momento  Pioppo  , e mettendoli  alianti 
me  in  ginòcchio , volfe  giufiihearfi  > e 
fctirarfi  ; mi  prptefro  , che  doppo  la 
graz'a , che  g\jm ceno  delia  vita,  rico- 
nofeendo  , che  il  Tuo  delitto  meritali  a 
gli  pili  feucri  cafiighi  , farebbe  perTau-^ 
u e ni  re  pili  fedele , c piu  fommdlo,  che 
hiiomo  del  inondo.  Gli  difri , che  do- 
| ' urna  ringraziar  bene  il  corpo,  della  Cit- 
tà d’haucr  interceduto  per  lui  , qual  » . 
i confideranno  troppo  per  rifiutargli  nien- 

Ìte  ; che  la  muJinnzione  fatta  conno  la  * 
mia  vita  me  ri  rana  gli  più  crudeli  fvppli- 
cij , che  badaflfe  da  vicino  à fe»  puoiche 
non  poreua  honr.ài  commettere.  più  • 
mancamenti  leggeri  dopoo  tante  rìca- 
dute  , c che  fi  méntouaue  quanti  fogni  • 
haueua  r ice  unto  dalla  mia  bontà  , e co* 

* _ qual  ingradrndine  gli  hauea  riconofciu- 

§ti,  e qual  era  fiata*  ì’ofti  nazione  della  fua 
malizia;  Che  lolferuarei  da  vicino  , fa-; 
pendo  e tutti  gli  Tuoi  fenrimenti , e 
tutti  gli  fuoi  intrighi , e che  haurei  coli 

bene. 
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bene  rocchio  fopra  lui,  che  alla  mini- 
ma fals’azione , fi trouarebbe caftigaco* 

1 come  vn  pertubaìore  der  ripolo  publi- 
co , vn  traditore  alla  fu 3.  patria , edVn 
corri fpondente  de  Tuoi  Tiranni.  Di 
puoi  mettendomi  à burlarlo , lo  confi- 
gliai ànou  pigliare  giamài  Tarmi , ch’e- 
gli teneua  la  fua  fpada  in  fi  cartina  gra- 
zia , che  non  fi  doueua  farfi  vedere  di 
piuinquefia  poftura  ridicula,  ed  accon- 
tentarli della  penna  , della  quale  fi  ier- 
uiua  meglio  , e che  gli  era  più  decente 
nelle  mani. 

Mandai  à commandàre  à Genaro,  che 
mi  venifle  à trouare  fopra  la  mia  paro- 
la , e che  veniffe  prontamente  al  mio  Pa- 
lazzo , mentre  ero  d’vmore  di  perdona- 
re. Si  rifolfe  d’vbbedirmi , mà  nel  timo- 
more  d’eifer  fquariciato  dal  Popolo  nel 
# camino,  mi  mandò  à dimandare  della  ' 
mia  guardia  per  fcortarlo  , che  non  gli 
fu  inutile  ; gridandogli  le  donne  mille 
ingiurie,  e volendo  la  plebe  ad  ogni 
momento,  gitearfi  fopra  lui.  NclTarri- 
uare  s’inginocchiò , e.fe  ne  venne  àbac- 
ciarmi  gli  piedi,  piangendo  à.  lagrime.-* 
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calde,  e tremando , fendo  paurofo  na-~ 
taralmente.Lo  tenni  in  queft’iftaro  mol- 
tò  tempo  , non  potendo  parlarmi , c " 
non  facendo  , che  feongiuràrmi  per  la' 
Madonna  del  Carmine, , e Sàn  Genaro 7 
di  dargli  la  vita  abbracciandomi  gli  gi- 
nocchi  co’tutta  la  fua  foni.  Lo  feci  le-  ' 
uare,  affìcurandoiò,  che  haileuo  obliato  ’ 
torti  gli  fuor  delitti , e che  non  vi1  era  più  - 
niente  à temere , purché  per  Fauuenire- 
forte  più  faggio  , e più  fedele.  Gli  rim-  *. 
prouerài,  che  fenza  il  mio  arriuo  in  Na-' 
poli,  non  poteua  negarmi,  che  io  do~- 
ueuano  far  morire  il  giorno  fegu ente. 
Ch’era  lai  ‘terza  dedizione , che  gli  per- 
donauo  ; chehaueua  foùente  machinato 1 
fopra  la  mia  vita , e che  fapeuo,  coqual'1 
intenzione  m’era  venuto  à cercare  da1 
Gafparo  Ròmero  r che  non  ignorauo  le4 
-fue  córrefpondenze  co  gli  nemici, di  che" 
gli  potrei  dire  tutte  le  particolarità  > eh - 
ero  informato  delle  fue  negoziazioni' 
coHa  Francia  per  perdermi,  e che  haue-- 
uà  impedito  , che  non  ne  riceueffi  l’af- 
fhìenze,  ed  il  popolo  il  foceorfo  j eche' 
pudica  , egli  fieiFo , quanto  poteua^ 


M Dv c a ^"Gvisa.  Lib. IV.  a 
ilo  meritare  lefue  ingratitudini  per  me, 
e la  Tua  perfidia , perii  fuopaéfe.  Notv 
mi  rifpole  , che  coTle  lagrime , e riget-  ^ 
tandofi  in  ginocchio  gridaua  incellante- 
mente  : Mifencordia . Gli  di  ffi  ; alla' 
confiderazione  del  Corpo  della  Città, 
ve  la  concedoj  mà  Tappiate, ch’è  per  l’vl- 
tima  fiata  e voglio  per  mia  ficurezza 
metter*  guarnigione  nel  Torrione  del 
Carmine  : Non  ve  ne  leuarò  per  tanto' 
il  commando.  Voi  vi  dimorarete  coglr 
vofìri  cento  venti  huomini,  che  voi  te- 
nete per  voftra  ficurezza , e voftra  guar-- 
diai  evi  farò  entrare  tutte  le  fere  vna* 
delle  compagnie  delpopolo* , che  fi  ri-  . 
leuera  di  giro , ed  in  quefìomodo  non 
farò  pi  u inquieto1,  che  gli  nemici  vi  pof-  * 
fkio  trattar  niente  ; Voi  ne  farete  tem- 
pre il  padrone  $ fin  che  farete  fedele , e"  ' i 
cefiando  d’ellerlo  , terrò*  e la  voftra  • 
piazza,  eia  voftra  perfona  nelle  mie  ma- 
ni , e nell’iftcifo  tempo  commandài  à 
Matteo  d’ Amore  di  andarur  col’ la  Tua-  .* 
compagnia,  ed  à Genaro  di  mandar  l’or- 
dine di  riceuerlo  , e fin  à tanto  che  foffi  * 
fiato  vbbidico-,  lo  tenni,  per  ficurezza^ 

nelle-  — 
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nelle  mie  mani  : Coli  profittai  diquefìa1 
fedizione , d'hauer  aummentato  il  mio 
credito  , e d’dTermi  afficurato  del  pollo 
pia  importante  della  Città.  Dandomi 
auuifo  Matteo  a Amore , che  le  fue  gen- 
ti erano  fiate  ritenute  » congedai  il  cor- 
po della  Città  , c Genaro , che  non  ven- 
ne più  al  mio  palazzo  , portandomi  per 
ifcufa,  che  non  vi  era  piu  licurezza  per 
lui  nella  Città  ; hauendo  il  popolo  con- 
cetto per  lui  vn  odio  doppo  qucftVltU 
ma  molla,  coli  grande,  che  non  pore- 
uano  più,  ne  vederlo,  ne  vdir’ il  fuo- 
nome,  che  con  horrore.  Spedi)  tutta  la 
notte  Agoftino  di  Lieto , aiinche  faeef- 
fe  la  maggior  diligenza , che  potcfle  per J 
portami  del  danaro , doppo  che  gli  miei 
affari  doueuanoefler  aflicurati,  e lamia 
imprefa  prefio  terminata , e pt  r dar*  la 
nuoua  àRomadel  buon  (uccellò  di  que- 
llo felice  giorno. 

Scudo  fra  tanto  jriuenuto  l’Auditor 
Generale  d’Auerfa  à portarmi  finfor- 
mazioni  fattemi  , feci  terminar  il  prò-» 
ceffo  del  Mafiro  di  Campo  Antonio  de 
Calco,  e dei  Capitano  de  Caualleria  An- 
drea 
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clrea  Rama , che  trouandofi  conuinci 
d’hauer  volato  Talare  le  mie  truppe,  e 
.condarle agli  nemici,  furono  condan- 
j nati  à morte,  e volendoTene  rifeattare 
co’ventimila  feudi,  abbenche  ne  hauef- 
fi  gran  bifogno , credei  che  vn  efempio 
rn’era  ancora  più  neceffario.  Marco  Pi- 
fano  mi  chiefe  la  Tua  appellazione , per 
effer  tonfurato , donanti  la  giuftizia  Ec- 
xlefiaftica  , che  gli  rifiutai/heendo' , che 
non  riconofceuo  per  nome  di  Chiefavn 
Vtiiciale  , ch’era  attualmente  colTarmi 
alla  mano  alla  teda  delle  truppe.  Agli 
dodeci  di  Marzo  Te  ne  fece  pubicamen- 
te Teffccuzione  , nel  mezzo  del  Merca- 
to con  vn  applaufo  generale.,  e fendo 
conficcaci  gli  loro  beni , feci  diligenze 
inutilmente  per  riceuer  il  danaro  offer- 
tomi, qual  fi*  trono  coli  ben  nafeofio, 
che  non  ne  potei  hauernuoua  , e non 
ne  profittai , che  d’vna  Chinea  procei- 
lana  molto  bella,  e molto  buona,  che 
donai  al  CauaglierodiFourbin,  qual  mi 
fu  ammazzata  fotco  il  giorno  , che  fui 
prefo  prigioniero. 

Sendo  ridotti  gli  Spagnuoli  aH’ulti- 

L < > mà 
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ria  cftremita , e non  hatiendo  à pena  <fi  gl 
viuere  per  le  loro  eruppe , e per  le  loro 
guarnigioni  de  Cartelli.,  volendo  (cari- 
carli della  nodritura  delle  genti  inutili,  , 
permuero  à tutto  il  Popolo  della  loro  1 
parte  di  ritirarli  verfo  il  nortro , e ne  ve-  \ 
delfinio  in  duoi  giorni  di  tempo  ad  ar- 
riuarc  in  coli  gran  quantità,  che fù. ta- 
rile d’ accorgerli  dei’  loropenfiero.  Sa- 
rebbe ftato  à propofito  di  non  riceuer 
tanta  gente,,  e di  lafciargli  caricati  del-  . 
la  loro  nodrituramià  doppo  duoi  gior- 
ni di  rifiuto , come  non  erauamo  coli  , 
-priui  di  viueri , com’efli,  hebbi  coni-  >’.j 
-palliane  di  veder  à perir  di  fame  vn  fi 
«gran  numero  di  perfone,  e tocco  cofi, 
sriceuei  alle  preghiere  de  loro  parenti, 
ed  amici,  tutti  quelil,  che  fi  voleuano 
ritirare  appreso  di  noi  5 puoich’erano 
gente  del  paefe  , per  chi  haueuano  elfi 
tatit’odio,  che  haurebbero  bene  voluto 
erterminame  fino  all’ultimo.  M’appli- 
cai Gaiamente  à,far  ammaflar  gli  grani 
}per  poter  rimettere  Napoli  nell’abbon- 
danza , e mandando  l’ordine  à quelli, 
£he  eonimandauano  per  me  > d’ammaf- 
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farne  quanto  poteuano  có’promelTa  di 
.farlo  pagare  a gli  proprietarij,ne  pozcro 
jaffieme  nella  Puglia  cento  cinquantami- 
la cariche  , ed  octanra  neJla  Bafilicata, 
.il  di  cui  prezzo  fu  conce  reato. a buon 
mercato.  E come  non  mi  poteua  veni- 
re • commod2mente  J à cagione  della 
«Città  d’Ariano  , che  ne  irnpcdiua  il  ca- 
mino , m'applicai  à ricercarne  gli  mez- 
.zi  di  rendermene  il  padrone  , il  che  ne 
fù  faciteper  vna  negoziazione  , ,ch*hcb- 
«bi  col  Marchefe  di  Buonalbergo,  che 
co’mio  gran  dolore  hebbe  per  lui  vii 
feguito  infelice.  Mi  Mandò  vn  Reli- 
.giofo  ^per  aflìcurarmi  .de  Tuoi  lcruigi  ,e 
» propormi  di  mandarlo  ad  aflediare,  af- 
. finche  facendomela  rimettere  nelle  ma- 
ni, reftaffe  prigioniero  di  guerra,  .e 
.iche,  fendo  mi  condotto  , lanciandolo  di 
«puoi  andare  su  la  parola , che  mi  dareb- 
’ be  dinon  portar  Parrai  più  contro  m.e, 
,potefiè  fenza  fofpetto  trafportarfi  m 
Calabria  , farui  dichiarare  gli  parenti, 
ed  amici,  ed  impadronirli  della  maggior 
parte  delle  piazze  forti  di  quella  Pro- 
juincia.,  douc  hauejua  .molto  credito, 

fendo 
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fendo  ricco,  e della  nobile,  ed  antica  - 
Cala  de  Spinelli.  Lafeio  giudicare  la 
gioia , che  ricevei  di  quella  niaouacofi 
grata.  Feci  nell’iftellò  tempo  marchia- 
re fei  mila  huomini , mile  della  Caua  • 
commandari  da  Diego  Sorrentino  , che 
haueuo  fatto  Maftro  di  campo  doppo 
^attacco  de  polli.,  doue  haucua  fatto 
coli  bene  il  fuo  douerejaltretanti  di  era- 
no Nocera  fotto  gli  loro  Capimi  dinari  j; 
edilrefto  di  fan  feuerino,  e delle  crup-  1 
pe  di  Pauolo di  Napoli,  chevbbidirno 
doppo  la  fua  morte  ad  Orazio  Vafallo, 
ed  à Diego  Vafallo  fuo  Zio , e feci  Ge- 
nerale di  quello  corpo  il  Signore  di  Vil- 
lepreuxhora  Maggiore  diBordeaux , al 
quale  confidai  tutto  il  mio  di  degno. 
Sendo  inuellita  Ariana,  gli  habitanti 
prefero  farmi  in  mio  fauore , ed  amma- 
lando alia  porta  l’Auditore  Carlo 
Rullò,  chela  voleua  dilfendere,  ed’il 
VenerofoJSegretario  del  Duca  di  Salfa  •* 
prefidente  della  Prouincia  di  Monte 
Fufcolo  , che  fi  era  mellò  dentro,  dop-  * ’ 
po  haucr  abbandonato  Monte  Fufcolo,  : ' 
quando  Pietro  Crefcentio  fen’cra  im- 
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"padroni co.  Doppo  la  morte  di  quelli 
duoi  huomini  la  Città  lì  refe , fenz'eflèr 
fiata  faccheggiata.  11  Duca  di  Salfa, gli 
fuoi  duoi  figliuoli , il  Marcitele  di  Buo- 
nalbergo , e fuo  figlio  Don  Carlo  Spi- 
nelli , Don  Luigi  Cauaniglia,  e fuo  fra- 
tello, lì  ritirorno  ncl  Caftello,  ch’eftì 
rclero  à compófizione , la  vita  faluajà 
• condizione  d’elfermi  condotti  prigio- 
. nieri.  Ma  tutte  le  noftre  genti  lendoli 
vbbriacati  per  rallegrarli  di  quello 

/t*  • quei  di  Tanto  Seuerino 

afluefFatti  ad  ogni  fòrte  difurberie,  di 
difordini  , e dicrudeltà  perl’edempio  di 
Paolo  di  Napoli , Te  ne  andorno  à pi- 
gliare quedi  Signori  » e ftrafcinandogli 
nel  mezzo  della  piazza , per  qualfiuo- 
glia  sforzo , che  poteflé  fare  il  Signor  di 
Villereux  per  rimediar  à quello  difor- 
d;ne  , quali  quella  canaglia  difarmorno, 
elegorno,  gli  ammazzorno  di  fangue  * 
freddo  fra  duoi  Cappuccini , chehaue- 
uano  chiedo  per  confelfarli , il  Duca  di 
Salfa  di  tré  archibugiate , e gli  taglior- 
no  la  teda  come  fecero  di  puoi  al  Bo- 
nito > ed  al  Marchefe  di  Buon  albergo 
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il  migliore  de  miei  amici,  e dal  canate 
afpettauo  feruigi  grandi»  e confiderà- - 
bili  ; ed  à pena-  gli  duoi , Cauanigli,  gli 
figliuoli  del  Duca  di  Salfa  , d’età. di  quia- 
deci,©  fedeei  armi>e  Donnearlo  Spinelli, 
che  non  ne  haueua , che  quattordici, 
poterne  fottrarfi  dal’  furore  di  quelli 
Barbari , quali.doppo  queft’azione  hor- 
ribile,  vennero  à gittarfi  agli  piedi  del 
Signore  di  Villepreux,  e dimandargli 
perdono  della  violenza  fattagli , profe- 
tando gli  d’ubbidirlo  per  Tempre,  non 
effendofi  portati  ad  oltraggiarlo , che 
di  paura , che  gli  impedilfe  di  far  que- 
fto , che  haucuano  rifoluto  ; doppòche 
ali  licenzio,  non  riferbandofi,  che  quan- 
to gli  era  necetfario  di  guarnigione  per 
ladiffefa  d’Ariano,del  quale  gli haue- 
ik>  dato  il  gouerno , eleggendo  gli  mi- 
gliori foldati , . e gli  più  faggi.  :Ponno 
giudicare  il  dolore , che  riceuei  di  que- 
lla ftrana  nuotar, . che  fu  caufa,  che  non 
poteffi  fentire  la  gioia  duna. conquida 
cofi  importante,  che  mi  leuaua total- 
mente dalla  neceflìta  , affi  curando  mi 
gli  viueri  ia  cofi  grand’abbondanza. 
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* che  non  mi  poteua  mancare  più  , ha- 
uendo  il  palio  libero  per  farne_  venire 
fenza  (corta  per  più  di  duoi  anni. 

Duoi  giorni  doppo  mi  furono  con- 
dotti gli  prigionieri  ;'gli  duoi  CauanLj 

- gli  legati , e gli  altri  liberi  per  efler  fan- 

- tcìliIIì.  Feci  neU’ifteffo  tempo  metter  in 
libertà  gli  Cauanigli  à condizione  di 
non  portar  più  ranni  contro  me.  Ri- 
mandai agli  loro  Parenti  gli  figli  del 
Duca  di  Salfa , doppò  hauergii  inoltra- 
to il  dolore  fentito  perla  morte  del 
loro  Padre,  ed  hauergii  fatto  cento 

'Carezze,  e promelfo  d’addolcir  coHe 
-mie  grazie  la  perdita , ch’effi  haueuano 
fatta,  e fentita  coli  viuamente.  Per  Don 
CarloSpinelli  , l’aboracciai  caramente» 

• tributai  le  lagrime  alla  difgrazie  difuo 
Padre , gli  promifi  di  ferirgliene  per 
Tauuenire,  e di  riconofcere  nella  fua 
.perfonale|obligazioni , chcglihaueuOj 
e lo  tenni  appreflo  di  me  fin  à tanto  che 
haueffi  nuoue  dagli  fuoi  Parenti,  à quali 

'?  mollrai  co’lettere  la  parte , che  pigliauo 
alla  loro  afflizione , della  quale  ero  coli 
>fonfibilmente  toccato , come  poteuano 
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xlfer  e(H.  Quello  pouero  fanciullo  mòl^ 
lo  fpiritofo , e bello  riceuette  co  tanto 
. riconofcimento  tutte-  le  <iimoftrazioni 
del*  mio  difpiacere e della  mia  amici- 
zia, che  mi  promife  di  non  perderne 
giamai  la  memoria , e deffer  tutta  la  fua 
yita  attaccato  infeparabilmente  agli 
mici  intere  fi  i.  Doppo  qualche  giorno 
lo  rimili  nelle  mani  di  fua  Aua  la  Prin- 
cipeffa  di  fan  Georgio  , la  quale  me  io 
mandò  à dimandare  : E confdfo  , che 
vna  delle  cofe  , jche  m-hanno  tormen- 
tato d'auuant àggio  nella  an^a  prigio- 
nia , fu  di  non  hauer  hauuto  il  tempo  di 
caligare  gli  auttori  d una  fi  horribile 
crudeltà » di  che  non  mi  confolero  tutta 
lamiavita. 

Gli  banditi  di  tutto  il  Regno , facen- 
domi tutti  gli  giorni , nuoui  imbarazzi 
e limili  azioni,  rifolfi  di  pigliar  il  mio  • 
tempo  per  dittarmi  di  tutti  gli  capi» 
quali , col-le  loro  violenze,  e faccheggi» 
readeuano  inutili  tutte  le  cure , che  pi- 
gliano pertirar  à me  tutta  la  Nobiltà,  e 
ubicò  , che  qualch’uno  mi  fembraaa  at- 
■ Sezionato,  s’ingegnauano  di  difguftarlo 
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co’cattiui  trattamenti  : li  Primo  à far  ce^ 
k fonili  era  Polito Paftena non  defidc 
rande  , eh  e 'gli  affari  del  Pregno  fi  paci- 
ficacelo , giudicando, che  non  potrebbe 
più  rubbare  impunitamente  , ne  con- 
feruar  l’anttorità , ch’egli  haueua  à Sa- 
lerno ^ ed’ in  tutto  il  Principato  Citraj 
doue  reghana  fouranamente.  Haueuo 
date  le  faluaguardie  al  Duca  della  Roc- 
ca per  alcune  delle  ftie  Terre,  quali  non 
rifpettando  le  mando  à faccheggiare* 
come  per  difpetto,  perche  haueuari- 
corfo  à me.  Glie  ne'fcriffi  vha  lettera 
molto  fecca , alla  quale  mi  rifpofe  per 
vh  Prete,  al  quale  chiefi,  scrollato 
vbbidito  : mi  rifpofe  che  nò,  e mi  volfe 
far  le  feufe , non  lo  vdij , e ftrappai  la 
lèttera  fen  za  leggerla*  e glidiffi  in  co- 
lera : non  voglio  reppliche  agli  miei  or-* 
dini,  intendo  chefiano  efleguiti  pon- 
tualmente  , e prontamente.  Polito  Pa« 
Rena  vuol'  fare  Tindependente , ed  il 
piccolo  fonrano  , ditegli  datnia  parte,' 
che , fe  continua  à far  f’ifteflb,  gl’infe- 
guarò  il  fuo  douere,  e lo  caligaro  fe- 
condo il  fuo  merito  ; non  è ficuro,  neiii, 
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Salerno , c nel  mezzo  de  gli  Tuoi  bandi- 
ti contro  la  mia  potenza,  e mici  rifenti-. 
nienti , ed  in  qual  luogo  > che  fi  ritiri, . 
(apro  bene  arriuai  lo , e (arò  cofi  padro- 
*e  della  Tua  tefta  K come  fon  fiato  di. 
quella  di  Paolo  di  Napoli,  Ma  che,  fé 
cangia  modo  di  viucre , e farà  perl’au- 
Menire  più.  fommcilò  , e più  vbbidiente  . 
àmiei  commandiv  Tamerò  , eloconfi- 
derero,  come  ho  fatto  fin  qui,  e gli  darò  * 
maggior  credito , ed  auttorità  dei  paflà- 
to.  llfuoMeflò  gli  portò ]quefi&rifpo- 
fla  , che  lo  fece  tremare  tutto  ficuro,  , 
corriera;  lo  riconobbi  per  il  fuo proce-, 
dere,  facendo  neirifìello  tempo  rendere 
fino  la  minima  cofa , ch’era  fiata. prefa, e 
fo  di  [facendo  lènza  replica  , e fen^a  ri- 
meda,  à quanto  gli  ordinai  doppo.  I T' 
fuo  difpiacere  non  fu  minore  pereilèr 
diffimulato  , e refiringendo  più  fìretta- 
mente  le  fue  leghe  co’Ge-naro  , gli  man- 
dò vna  fpedizione  per  gli  Minifiri  di 
Francia , offrendogli  r che , fe  l’armata 
nauale  voleua  venir  à Salerno,  la  rimet- 
terebbe nelle  mani  de  Francefi  , e che 
Farebbe  vnire  § tutti  gli  banditi  di  fan  Se- 

ueriuo. 
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u'erino  , della  Calia  , e di  Noceraal  niw 
inero  di  Tei  mila  huomini.  Il  che  cau- 
sò l’infelice  imprefa  del  Signor  Prenci- 
pe  Tomafo  , di  che , fendo  auuertiti  gli 
Spagnuoli  di  quella,  fpedizione  » che 
doppo  la  mia  [prigionia  gii  cafcò  nelle 
mani , eli  fece  all’arritio  dell’armata  naA 
naie,  occupar  Angri,  eh eil palio  delle 
montagne  , ed  hauendo  co3  quefto  im- 
pedita la  vnione  delle  genti  delle  tré 
terre  nomate  , gli  fece  temere  qualche 
tradimento,  vedendo,  che  non  elfegui- 
uano  niente  di  quanto  gli  haueuano  fat- 
to fperare.  Ciò  lo  sforzò  à rimbarcarli 
co’molta fretta,  epuoca  riputazionejdi 
che  confettò  non  hauer  hauuto  puoca 
gioia , di  vedere,  che  non  haueuà  potir~ 
to  co’  potent’intelligenze  l’armata  del 
Rè  , ed  vn  corpo  conliderabile  di  trup- 
pe à sbarcare  far  alcun  effetto  , in  vece 
che,  haueno  folo , c fenz’aflìftenza  fom- 
mettò  vn  gran  Regno,  e mi  vi  ero  man- 
tenuto cinque  meli , abbenche  habbino 
voluto  fpapillare  il  mio  portamento,  e 
leuarmi  l’honore  delle  cofe  ftraordina- 
rie  e marauigliofe , che  haueuo  fatto 
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colla  mìa  fola  deftrezza,  e vigore. 

Continuando  ferrrpre  l’Eletto  del’ 
Popolo  gli  Tuoi  commerci)  cogli  nemi- 
cami fece  rifoluere  à caligamelo  : corno 
per  l’auttorità  , che  gli  daua  la  fua  cari- 
ca, mi  farebbe  flato  pericolofo  , il  farlo  \ 
pubicamente,  e per  le  vie  di  giudi  zia* 
rifolfi  di  farlo  indirittamente  co’tanta 
deftrezza  , che  non  poteffi  efferne  fof- 
pettaio  , e chela  fua  morte  folle  attri- 
buirà ad  vna  molla  popolare.  Le  genti 
del  quarticro  del  Porto  mi  vennero  ad\ 
auuertire , che  haueuano  hauuto  auuifo* 
daqualch’une  delle  loro  filiKche  3 ch'e- 
gli ne  faceua  caricare  nell'lfola  di  Pro- 
ceda, dou* egli  era  » degni  forte  de  rin-» 
frefehi  per  mandar  agli  nemici.Gli  cóftr- 
maiqudla  nuoua,  e gli  animai  talmen- 
te contro  lui  * che  rifolfero  nelfifteilb' 
tempo  di  andargli  à tagliar  la  teda  » g*L 
pronibij  d’intraprenderlo  efprelfamea-' 
ae,  promettendogli  di  farlo  fermare  l'i- 
flefìb  giorno  3 di  fargli  fare  il  fuo  pro- 
cedo , e-  dirlo  morire  giuridicamente^ 
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mento  di  tutti  quelli  della  fua  Cabala» 
e clic  rnaù  te  ne  lj  ano  TinteHigenze  cogli 
nemici.  Gli  rimandai  dcppò^col  rac- 
commandargli  il  fegreto,  e Abolendo  Cer- 
nirmi di  quella  bella  difpofizione,  coro* 
mandai  à Ciccia  fóartimiello',  e Pcppe 
Rieco  gente  Fedele  , e tifo  luca,  e pro- 
pria ad  eficguife  vìi  2 (fare  di  que-fta  na- 
tura d'andar’ à pranfare  in  quello  quar- 
ticroper  mantenerui  gli  (piriti  rifcalda- 
ti,  e gerite  pronta-  perfeguirlo  alliiora', 
che  gii  p:x fermerei,  Ndt’nfcir  di  cauo- 
ia;  intefi  qualche  j umore  à Portò,  e che 
vi  pigiiauano  l’armi  ; Montai  fubitò  à 
eauallo-,  e vi  andai.  E-trouando~tutto  A 
Popolo  motTo  , gliene  dimandai  la  ra- 
gione. Mi  dillèro,  che  -hauendo  intefi 
nuoui  tradimenti  deJTEJetto  del  Popo* 
lo,  non  potemmo  piivioffrirlo  , ed  era* 
rib-rifolttci  di 'andàrfeneìfiia  Gafa,  ta* 

k 

gfiargli  la  tef^r,  e far  ftrafeinar  il  Pio 
corpo  per  le  {tra  de.*  Gii  proibì;  d’i nr rap- 
prender vna  finiti  violenza-  , non  volen- 
do ibiirire , chele  ne  faceifè  nella  Città; 
finche  do  vi  commandauo.  Gli  feci  de- 
corre Tarmi  j e -venendomene  à cafa 
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diffi  à Battimiello , 'che  mi  venne  à con»  . 

' durre . che  gliele  fàccde  ripigliare , ed’  4 
andaire  adeìfeguire  il  Tuo  didegno,  di  - 
che  non  potrei  elfer  fofpettato , doppo  . 
hauer  acquietato  il.  difordine;che  non  vi  J J 
era  tempo  à perdere,  hauendointe  fo» 
che  Onoffrio  Papano  era  in  fua  caia,  che  • 
bifognaua-mifchiare  nella  difgrazia  dii . 
Antonio  Mazella. 

Sendo  di  ritorno  al  mio  palazzo  , eri*-, 
trai  nel  Gabinetto  co’Marco  Antonio-  > 
Brancaccio  per  trattenerlo- ; A pena  ha»  , 
neuo  feco  flato  vn  quarto-  d’hora 
in conuerfazionc , che  mi  vennero  à di- - 
re, che  fi  vdiua  vn  gran  rumore  di  quan- 
tità di  gente  , che  ventilano  tumultua-  . 
riamente  auant’  il  mio  Palazzo.  Cord  . 
fubitò  à,  mettermi  allafinefira,  doue  à 
pena  fendo  arriuato , che  viddi  à venire 
Tna  quantità  di  Popolo  , che  portauano-  , 
Tna  teda  sii  la  cima  d’una  picca,  ftrafci- 
nauano  vn  corpo  attaccato  per  vn  pie-  ,\ 
dejtutt’ignudo,  hauendogli  gli  fanciulli  /. 
per  il  camino  fìracciati  gliìuoi  vediti.  ; * 
JFeci  fermare  tutto  quedo  mondo  , e di- 
unandai  qual  era  quedo  fpettacolo.  Mi  * 

xiipoferoi  ; i 

mi  - 

* " ■*  , y».  ” ***  *.•  ^ . 
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rifpofero,  ch’era  il  corpo  d'Antonio  Ma- 
z Ila  eletto  del  Popolo  , e la  Tua  teda, 
che  porca  nano  sii  la  cima  d’una-Picca. 
E vedendo  Ciccio  Battimiello , c Poppe 
Kicco  , che  andauano  gli  primi,  gli  dif- 
fi,  com’erano  flati  coli  arditi  doppo  la 
proibizione  fattagliene  ,d’intraprendeL* 
vna  fimil  azione  ; che  haueuo  gran  ren- 
t azione  di  fargl’ impiccare,  s’inginoe- 
cbiorno  , e mi  chicfero  perdono,  licen- 
za, c fia.rezza  di  venirmi  àtrouare,  qua- 
le gli  conceffi.  Saiimo-  nella  mia  lab,  e 
mi  conduflero  legati  gli  duoi  cognati 
o’A atonio  Maze-Ua,  e mi  difièro,  che, 
doppo  clic  haueuoacqoictato  il  tumulto 
di  Porto , gli  erano  venirti  ad  auuertirc 
ehm  niiOuO  tradimento  dcll  Eletto  del 
Popolo  , e d’unacofpirazioue  fatta  con- 
tro me,  clic  don  eoa  c degni  re  il  giorno 
feguente  i il  che  gli  haueua  Coli  animati, 
che  nelf  iddìo  tempo  erano  cord  à ca- 
ligamelo",  temendo  , che  per  troppa 
Bontà , e Clemenza  /non  vehiffi  a per- 
donargli , e che  per  qual  eafiigo  che  gli 
A^oleffi  dare , vi  fi  fotromttteuano,  di 
Buon  cuore,  emoiluano  fodiffatti  d’ha- 
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uer  moiìrata  la  loro  paflìone  ver’ me,  ed 
Sfioro  amore  per  la  loro  patria.  Vi  per- 
dono , gli  difll , l’indifcrezione  del  vo- 
lerò zelo  $ mà3  Te  giamai  voi  ritornate  à . 
far  cole  limili  ne  farò  vna  punizione,  co- 
fi  elfcmplare  , che  non  vi  farà  più  perfo- 
ra in  Napoli,  che  oferà  intraprender  ' 
violenze  di  quella  natura.  .Xom man- 
dai, che  peE- Pcdèmpio  , andalfero  à-  - 
mettere  la  fu  a tefla  fopra TEpitafio  del  a 
Mercato , e che  il  fuo  corpo  vi  folle  fof- 
pefo  per  vn  piede».  Perigli duoifuoico-i 
guati , ne  feci  nelfilklfo  tempo  metter 
rno  in  libertà  * fendo  aflìcu rato  della.  .-, 
fua  fedeltà-,  e per  faltro,  per  lottrarla  * 
dal  furore  del  Popolo , lo  feci  condurre.- 
prigioniero  nella  Vicaria , e duoi  giorv 
nidoppo'  gli  mandai  vn  palfaporco  pen~ 
ritirarlì,  doue  vorrebbe,  con  ordine  dii  . 
vJcire  dalla  Città*; .. 

Toccò*  quello  tragico  accidente  fen-- 
fibilmente  gli  Spagnuqiì perhauer  per-v 
fo  vn  huomo  , foprail  quale  faueuano* 
gran  fondamento.  Genaro  ne  lagrime, 
fnriofamente  , e di  paura  d’ifn  fìmil- 
auenhneiuo  > lìrifolfe  d’imbarcarfi  co3  > 

lutti  . ' 
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tfctri  gli  Tuoi  tefori  Copra  vna  Placcai 
€ ririi  arfi  à Venezia.  I itefi  tutto  co’dev 
brezza  dagli  padroni  delle  filucche  ap- 
po fiat  e per  feruirloy  e che  dandomene 
auuifo , me  Thaurebbero  facto  forprcm 
dere  co  tutto  il  fuo,  che  m’haurebbo 
tratto  dalla  nee-effità  , e terminaci  in 
fuochi  giorni  gli  miei  affari , cd  haurci 
potuto  pigliandolo  fui* fatto,  nell’ab- 
bàn donar  la  Città  , e portando  fuco 
quanto  haueuadipiù  bello-,  e migliore/ 
farlo  impiccare  colfapplaUfo  -generale 
di  tutto  il  mondo.  Non  haurebbe  man- 
cato decadere  in  quello  laccio  , che  gl* 
era  tefo  cofì  finamente , fc  il  Barone  di  ; 
Rourou,  che  fpiaua  diligentemente  tut- 
te le  mie  azioni  per  rendergliene  con- 
to, non  rhaueffe.auuertito  , che  haue- 
uo  , dato  vn’vdienza  fegreta  ad  alcuni 
marinarijil  che  hauendogli  .dato,  fofpet- 
to  y lo  fpinfe  ad  informarli  fi  cflatta- 
mente , quali  poteilero  effe  re,  che  rico- 
nobbe , ch’erano  quelli , che  lo  doue- 
uano  imbarcare  j-il  che  gli  fece  lafcia& 
quello  penderò  > che  doueua  eileguira 
jigiorno  feguente,  - La  difperazione^io-» 
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uè  fi  viddc  tTeffer  fiato  fcuopcrto  lo 
fpinfe  a mandare  vnodefuoi  confidenti 
per  conchiudere  qualche  cofa  co’  Don 
Giouanni  d’Aulìria , e del  Vice  Re..  Di 
che,  fendo  informato  d’ Ago  Ri  no  Mol- 
lo, credei  di  don crmene  dittare  in  qual- 
fiiiogìiàf  modo  ; li  che  non  era  facile, 
non  vfeendo  ponto  dal  fuo  Torrione, 
c co  fi  non  potendogli  fargli  giuocar  ro- 
tolò , che  all'Eletto  del  Popolo,  ne  in- 
traprender'nientc  fopra  lui,  chea  forza 
aperta , e co*  gran’  effusone  di  fangue, 
puoiche  vi  era  tanta  gente  dentro , che 
la  guarnigione  , che  vi  haueuo  fatto 
entrare. 

Vedendomi  Agofiino  Mollo  in  quell’ 
imbarazzami  venne  à trottar  la  fera,  e 
mi  dille.  Vi  porto  con  che  ieusrui  Ge~ 
naro  dalle  braccia,  gli  Tuoi  tradimenti 
meritano  la  morte,  importa  molto  puo- 
co  in  qual  ma  riera  la  giujlizia  fi  facci; 
Vedere'queff  ampolla  pienajd'un  acqua 
coli  bvila,  e fi  chiara,  fra  quattro  gior- 
ni ella  lò  punirà  di  tutte  le  fue  infedel- 
tà; s’incaricò  il  ftio  Capitano  diguar- 
idia-di  fargliela  pigliare  fenzache  Tene 
; accorga;  - 
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accorga,  non  haucndo  il  minimo  gufto  » 
del  mondo.  In  effetto  il  giorno  fé  gii  en- 
te., ch’era  il  Venerdì,  glie,  la  Fece  tran- 
gugiare (tutt’intiera  al  fuo>  pranfo . ma  ■*. 
finii , che  la  do  fé  ne  foiferoppo  forte 
della  metà  r ò che  non  han ella  fatto  il  ' 
fu o palio  che  di  Cauoli-airoglio,  che  . 
certo  il  maggiore  di  . tutti  gli  contraile-'  - 
lèni  , gli  prete  vn  vomito  nell'ufcir  da  * 
tauola , che  lo:  conferii©  d’un. pericolo  * 
coli  euidente,  oche  patena  coli  ficQro. 
Ne  fà  libero  con  vn  male-di  tetta’,  e di  * 
ffomaco.  di:  quattro  ò cinque  giorni,  . 
fenza  che  ne  hauefie  potuto-pigliare  al- 
co  il.  fofpetro  di  quanto'  gli  era  fiato  pre-  • 
parato e che  lodou.eua.  portare  fenza  % 
rimedio.  - 

* M’ accori! , che  fi  fà‘ceu  a qualche  far-  - 
Betia  nella  mia  fegretaria,  dichehaue-  - 
no  di  gia^riceuuti  de  lamenti,-  ed’vna  .. 
^edizione-,  che  haueuo  rifiurato  per  - 
tré  volte  , fendomi  prefentata  fino  alla  . 
quarta  per  legnarla  fra  vna  gran  quan- 
tità d’altre  ^ mandai  à cercare  Girola-  - 
mo  Fabrani  mio  fegretario , ed  haueiv--  - 
dolo  fetìeramente  (gridato:,  gli  diffi3che  - 

Io  > 
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lo  f^ei  impiccare,  fé  ricadeua  piatti 
Vii  fun il  mancamento.  Se  ne  feufo  Com- 
pra gli  Tuoi  CommHìì,  che  glicoli  tcci 
(cacciare  (ubicò  alla  r itera  a d Innocen- 
rio,  nel  quale  haucuo  mok^confiden- 
za,  egli  ordinandi  cercarne  altri,  afficu- 
randolo , che  per  l’auuenire,  non  mi  pi- 
gliarci più  agli  Cuoi  commefltsmi  che 
la  Tua  per  fona  me  ne  cauzionarebbe.  E 
fapendo,  che  doppo  che  io  ero  a Napo- 
li, haueua  -ammaliato  più  di  quaranta 
mila  feudi,  gliene  dimandai  venti  mi- 
la in  predico  > promettendogli  di  ren- 
derglielo del  danaro  , che  haueuo  man- 
dato à cercare  à Roma.  Mi  rifpofe* 
ch’era  vn  cat’tiuo  vi&cio , che- gli  rende- 
nano  , e che  non  ne  haueua  ; il  che  m?e-  ^ 
ra- diiHcìle  digi aili ficaie , hatieudo  po- 
llo al  cuoperto  qu  anto  haireua-  ammaR 
(ato,  e la  maggior  -parte  ne  Conuenti -di 
Monache  , per-  mandarlo  a.  Roma  nella 
prima  occafione. 

La  fua  anarizia  cadrò  la  mia  perdita* 
ma  non  fe  ne  pafsò  a cofì  buon  Mercato* 

^ ìmpercio  che  gliene  collo,  e tutto  il  fuo* 
e la  vita  fteflas  bruendogli  gli  Spagnuoli 

(atto-* 
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fatto  cagliar  la  tefta  per  ha  iter  fcuoper* 
to  , dui-ance  la  Tua  prigionia,  che  icri- 
ueua  al  Fu  Signor  Cardinal  Mazarir.cj 
fendo  ftato  trattenute  le  lettere  à Ro- 
ma, e rimandate  ai  Vice  Rè  dal’Cardi- 
nal  Panzirolo  5 autiiiaua  della  facilità  j 
che  vi  era  al  ri  torno  del  rannata  na- 
uale  di  forprender  il  eaflèl  nnouo  per 
vna  intelligenza,  ch’egli  vi  haucua 
trattato. 

Si  continuarla  il  proceffo  de  prigio* 
nieri  dell’armata  d’Auerfa , e del  Barone 
di  Modena  , che  lafciauo  andar  alianti' 
per  fodisfar>  al  Popolo  , rifcluto  però* 
quando  fi  rifcontrerebbe  vn*  occàfione 
ficura  di  rimandarlo  in  Francia , hauen* 
dolo  cono fciuto  innocente  , e non  ha- 
uer  hauuto  altri  delitti,  che  lafuafor** 
tuna,  che  l’haueua  oppreffo  pel*  hauer 
j hauuto  troppo  di  dolcezza , e di  bontà 
naturale , che  gli  fecero  fare  de  rfTanca- 
menti , abbenche  haueffe  Tempre  hauuto 
buone  intenzioni. 

Vn  Medico  Francefe,che  n&ueuortro* 
uandofi  convinto  di  molti  ladronecci, 
rifalli  per  cffer  de  Xiiei  domcftici  di  far- 

lo 
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Io  impiccare  per  effirapio.  Ma  oftitiata- ~ 
mente  hàuendomi  tutte  le  donne  della  - 
Città  per  più  giorni , chicfta  la  fuagra- 
zia.  non  potei  alla  fino  rifiutargliela , e 
lo  feci  rcftar  prigioiiero  , fra  tanto , che 
lo  poteffi  (cacciare , e far  vfcire  del  Re- - 
gno  coPla  prima  commodità. 

L?amor  del  Popolo  andauafì  fortificane  * 
do  verfo  me  rutti  gli  giorni  di  più  , coli  ; 
Come  la  loro  allegre?  za , e la  difperazio- 
ne  degli  nemici  per  rarriuo  de  grani  del-  - 
la  Puglia  > il  cui  primoconuoglio  fù  di 
trecento  muli  , il  fecondo  giorno  - 
doppo  di  cinquecento e continuando 
Tempre  coll’ aumentare  fino  al  giouedi  • 
della  fettimana  di  Pafiìone , che  ne  ven- 
ne vno  di  mille , e cinquecento  , il  che 
fece ua  y che  haueuo  determinato  il  pri-  • 
irò  di  maggio  di  rimetter  il  Pane  all’i- 
fì tifo  prezzo,  ch’era  flato  ne  migliori 
tempirNon  l’haueuo  voluto  tutto  ad  vn  ' 
colpo  metter  à cefi  buon  Mercato  di 
paura  deflfer  sforzato  di  lineando  dop- 
po,à fine  di  guadagnar  qualche  cofa  fo- 
pra  quello  * che  mi  collana  il  grano  per 
jimetter  va  fondo  di  du cento  mila  feudi 

nella 
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fretta  conferuazione , come  vi  è Tufanza 
d’eiferui , e per  non  poter  ricalcar  più: 
nella  neceffirà.  Tutte  le  fettimaue  lo 
faceuo  abballare  di  prezzo.  E come  era- 
d’huopo  vna  fomma  cdnfiderabile  per  ' 
fare  la  prima  compra  , m’applicài  ad  vn 
ifpcdicnte , che  fu  di  farmi  dar  la  lillà  di 
cento  Mercanti  de  più  ricchi  della  Cit- 
tà. Gli  rapprefentài , chelamiferia  , e 
mancanza  de  viueri- potendoci  rigetta- 
re negl’imbarazzi,  effi  farebbero  gli  pri- 
mi à (offrirne  , puoiche  non  potrebbe- 
ro' euitare  il  fpoglio  delle  loro  cafe , e la 
diffipazione  di  tutti  gli  loro  beni.  Che 
bifognaua  per  euitar  queft’inconuenien- 
te  predarmi ..ciafch’uno  mile  feudi , e 
che  per  (lentezza  del  loro  danaro , no-  - 
maflero  duoi  fra  effi  per  tener  le  chiatti 
de  granari , e che  fi  rimborfarebbero 
degli  loro  auanzi , à miftira  della  ven- 
dita, che  fi  farebbe  del  grano  ; e che  cefi 
non  hauetiano  niente  ad  azardare  ; che 
in  quindici  giorni  haurebbero  ritirata 
la  loro  fomma  ,•  ed  io  profittato  di  cin- 
quanta mila  feudi , vendendolo  vn  ter- 
zo di  più , che  mi  coftaua  s Quefi’ifpe-  - 

diente  j 
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diente  fu  appruouato  da  tutto  ilm'ofc-' 
do,  e per  porlo  in  esecuzione  con  mag-, 
gior  ordine  , feci  eleggeresti  vece  d’An-: 
ronio  Mazetìa,  per  Eletta  dei  Popolo3-‘ 
la  perfona  di  Donato  Grimaldo  con 
vna  generai  fodiftazione  per  eflEir  vn’- 
mercante  molto  ricco , molto  da  bene*  - 
e che  non  era  fofpettato  d'alcuna  intei-  - 
IJgenza  cogli  nemici,  quali  facetiano  frà' 
ranto  gli  virimi  sforzi  per  alitare  la  ’ 
loro  perdita,  alla  quale  fi  vedeuano  coli 
vicini,  ed  oprando  da  diiperati , s’attac- 
CauanÓ  à quanto  gli  veniua  prefentata* 
Mandorno  galere  per  cercar  di  ripiglia- 
re la  Torre  di  Sperionga.  Fecero  vfeiré 
da  Gaieta  Don  Martino  di  Verrio  , che 
commandaua  nella  Cita  con  vna  partita 
della  fua  guarnigione , fecero  marchia- 
re le  truppe  di  CapOua  , mandorno  d’u- 
na  parte  il  Prencipe  della  Rocca  Ro» 
roana , e quello  di  Minoruina,  e gli  no- 
flri  Banditi , doppo  la  disfatta  di  Papo- 
ae  , non  ofando  anant’erfi  tener  la  cam- 
pagna , riprefero  con  vii’  affi  (lenza 
leggiera  su  la  fine  di  Marzo,  e Fondi , e 
Spprlong^  , 
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/ Dalla  parte  di  Calabria  Don  Giouan- 
r'i  di  fan  deaerino  faceua  gran  progne ffi; 
-fi  rendeua -padrone  di  turca  la  Prouiu- 
■cia  , haueua  anima  (fate  le  truppe  pro- 
. meflemi , mefio  affieme  it>oglio,in  fale® 
editi  feta per vtviniUione d’oro  d’tifet- 
thfatta  gran  prouifione  di  polue,  e fal- 
fHtro,non  allettando,  che Toccafione, 
-che  veniffi  in  Puglia  per  trouarfiappref- 
fo  di  me , e per  condurmi  tutte  quelle 
•cofe.  Haueua  fatto  gouernatore  del 
•Principato  di  Stigliarla  il  Baron  Durand® 

• che  vi  fi  fortificarla  tutti  gli  giorni,  e 
<he  haueua  prefo  Tordamara  pollo  im- 
portante nella  Bafilicata.  M’arriuòvn 
puoco  di  difordine  , à che  rimediai  fu- 
fbitò.  'Hauendo  Sabbato  Pallore  leuate 
le  guarnigioni  da  Luterà,  Foggia,  e 
•Troia  per  andar  à tentare,  vna  prefa 
'Confiderabjle  , Gli  Prencipi  di  Monte- 
farchio*e  di  Troia/endo  fguarnite  que- 
lle trèpiazze  fe  ne  impadronirno  nel  mé- 
tte della  fua  afienza , e per  1’auuifo , che 
nericeuei  gli  diedi  ordine  di  ritornami, 
le  trouò  abbandonate , gli  Caualieri 
fendofi  ritirati  su  la  nouella , ch’egli 

veniua 
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•ve  ni  uà-  ad  _eiKi.  Mi  come  gli  Spaglinoli 
fono  diffidenti,  s’imaginornoj  che  non 
fe  n’erano  refi  padroni , che  per  l’odio, 

< che  haueuauo  verfo  lui , e che  per  vna 
pura  compiacenza  per  me,n’erano  vfciti 
..alla  preghiera  , che  glie  ne  -haueuo fat- 
to, e sii  l alfuranza  , che  gli  farei  ragio- 
ne de  monili  di  lamenti  , che  credeua- 
no  hauere  di  luLe  Capendo,* che  haueu'o 
fegreti  intrighi  colla  'Nobiltà , fofpetta- 
uano  per  il  più , che  quello , che  non 

* potcua  impedirli,  di  fare  non  era  , che 
; per  non  diflobbigarmi , hauendo  piglia- 
.to  meco  mifure  troppo  forti.Non  opra-* 

uo  à difingannargli  di  quello  errore,. 

• che  :mi  era  auuantaggiofo , tenendogli 
coli  in  continue  inquietudini  , che  gli 
faceua  difobligar  le  genti  di  qualità, 

squali  per  tutti  gli  feruigi,  che  gli  fa, cena- 
no, non  poteuano  rilànargli  della  loro 
•diffidenza. 

Tutto  il  regno  s’andaua  difponendo 
in  miolauore.  Intendeuo  ad  ogn’hora, 
che  qualchVno  s’era  melfo  nel  mio  par- 
tito , e non  afpettauo , che  larriuo  del- 
larmata  nauale , ò quella  deTCaualie- 
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J vro  mio  fratello  per  terminar  in  vn  gior- 
no ognicofa.  Vegliauo  continuamente 
r in  Napoli  à tutti  gli  di  [legni  , che  pote- 
uo  intraprendere , ed  hauendo  fatto,  ri- 
cònofcere  lo  dogana  dell’oglio,  e tro- 
ttato » che  gli  nemici  non  vi  tcneuano 
dentro  pet  fona,  mi  pofi  in  capo  vnin- 
uenzione  molto  ftrana.  Feci  aprire  vn 
camino  fotto  terra  in  vn  giardino  ab- 
bandonato appreso  del  Conuento  .di 
fan  Sebaftiano.  Vi  oprauano  continua- 
mente  * , e facendo  vuotar  la  terra  nelle 
cantine  , in  dièci  giorni  di  tempo , con* 
i duffi  vna  mina  di  più  di  cinquecento 
,paffi  capace  di  palfare  duoi  huomini  di 
fronte  ,,  che  veniua  à terminare  alla  Ci- 
fterna  defoglio  , della  quale  feci  tré , o 
quattro  giorni  bagnar  le  pietre  della  pa- 
rete con  aceto  , ed’acqua  vita,  quali  ef- 
fendo  frali  co’quefto  mezzo , fi  sfaceua- 
no  col  grattare , e cade» ano  s’enz’alcun 
rumore  tutte  in  pezzi,  e lapoteuano  ra* 
corccare  fenza  far  sforzo.  Sendo  le  cofe 
cofiben  difpofle  per  Teflecuzione  della 
mia  imprefa  , non  hauendone  hauuto 
gli  Sp.agnuoli  alcun  fofp etto  , .ne  perfo- 
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na  conofceuza , che  quelli , che  hanevxa^ 
-no  cura  di  quello  lauoro  : vi  andai  per 
far  il  più  bel  colpo  del  mondo  , cheta 
d’interdnrre  dugenco  huomini  nella  ci- 
nema defoglio,, fargli  fortire nella  cor- 
te della  Dogana,  riempir  la  odierna  d’  va 
firmi  numero , e tener  tutto  jliongo  del 
camino  genti- per  (ottenergli,  ed  vicen- 
da dalla  caia  venir  ad  attaccar,,  per  l’a- 
dietro  la  porta  di  famSpirito  pofto  degli 
'Vttlciali  Riformati’Spagnuoli , ed  il  più 
conttderabile  di  tutti  queli  , che  tene- 
uano.  Haueuo  fatto  mettere  tré  cento 
camalli  in  battaglia  nella  piazza  auanti  la 
-porta  feguiti  de  due  mila  fantacini  per 
entrar,  per  ia  ftradadi  Toledo],  ed’  an- 
datene dirittp  al  Palazzo  del  Vice  Rè# 
nel  mentre  die  darebbero  aliarmi  gene- 
■raknentein  tutti  gli  loro  «quartieri , de 
quali  co’quetta  forprefa  , m’impadroni- 
no  fenza  refittenza  veruna.  Ero  auuerti- 
to  tutti  gli  giorni , che  non  fi  dubitaua- 
vfio  di  niente , puoiche  non  intendeuano 
ponto  à lauorare;  che  per  vn  buco  II 
fcuopnua  , ch’effi  non  mandauano  gen- 
-tc  in  quella  cafa  \ e gli  fpioni,  che  haue- 
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lei  Dvc  a di  Gvis  a.  Lib.  IV. 
ìuó  Fra  efiì  mi  riportarono , ch’effi  non 
*haueuano  alcuna  diffidenza , echere- 
• franano  m ripofo.  'La  vigilia  vna  Mona- 
ca Giouane  affai  bella,  chehaueirafuo 
Fratello  della  loro  parte,  fendofi  accor- 
tale fi  lauoraua , lenza  faper  à che, 
gjiene  volfe  dar  attuilo , ‘ ed'  hauendo 
ileritto  vn  piccolo  biglictto,monto  sù  la 
parete  del  giardino  del  Conuento  di 
-fan  Sebafliano  , a fine  di  gittarlo,  evi 
riceuette  infelicemente  vna  Mófehetta- 
ta,che  hauendola  ammazzata  immanti* 
i nentc , • fu  trouato  il  biglietto  nella  mai* 
nojdhcmi  fu  portato  , e mifeceaffret- 
•tarc  1 eflecuzione  della  mia  imprefa. 
r Elettila  notte  degli  venti  di  Marzo  tut- 
ta a propofito  per  vn  fimil  affare  , fen- 
do molt'ofcura,  e molto*  piouofa  , e 
faceuavn vento cofi grande,  che  àpena 
'fi  poteuano  intendere  gli  vni , e gli 
altri. 

Hauendo  méte  le  nife  truppe  in  bat* 
taglia  » volfi  andar  à ri conofcere  quefta 
cantinaper  farui  di  puoi  entrare  le  mie 
genti,  e romper  la  muraglia  per  dare. 
•Noi  haueffimo  vn  alfarwi per  il  fuoco, 
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che  fi  prefe  ad  vna  bandoliera  d un 
foldato  , le  cui  cariche  abbrunando 
tutte  fecero  vn  gran  rumore , mà  fendo- 
fi  conofciuto  quello  , ch’era,  non  fu  che 
vna  materia  di  rifo.  Andai  dunque  fino 
al  fine  di  quefta  mina;  ed  vdendo  à pic- 
care fopra  dime , mi  fermai  per  vdire, 
e riconobbi  bene  > che  noi  erauamo 
fcuoperti , di  che  fui  chiarito  , quando 
riddi  per  vn  buco  , che  vi  era,  dugento 
huomini  nella  cifterna  dell'oglio,  che  ci 
afpettauano  con  grand’impazienza.  Mi 
ritirai  fubito , € per  qualche  buco , che 
fecero,  citirorno  due  mofehettate.  Non 
c^a  > che,  tré  hore , ch’era  fcuoperto  il 
n\io  affare,  *ome  feppi  puochi  giorni 
d^ppo;  ed  impiegai  il  refto  della  notte 
ad  otturare , e far  rinterrare  l’entrata 
della  cantina  di  paura , che  gli  nemici 
non  fi  poceffero  Cernire  del  noftro  tra- 
«aglio  contro  noi  ; ed’  hebbi  gran  fpia- 
uere,  che  doppo,  dodici  giorni  di  lauo- 
ro,e  pena  inutile  , haueuo  mancato  per 
vn  tradimento  d’un  Capitano , ad  effer 
padrone  di  tutti  gli  quartieri  de  Spa- 
gnuoli  > il  che  farebbe  fiato  infallibile, 
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c facile,  per  quanto  m’hanno  congedato 
■effi  fteffi  doppo. 

Ricomminciorno  a formar  congiure 
contro  me , e col*  mezzo  di  Vincenzo 
d Andrea  fecero  vn  diflegno  , che  rag- 
girorno  coli  deliramente,  che  non  po- 
tè™ euitare  d’dll-r  affaffinaco,  fe  nonne 
folli  flato  auuertito.  La  mattina  degli 
venti  tré  di  Marzo  mi  venne  àtrouare 
Agofiino  Mollo  alle  fej  hore , e mi  con- 
dulle  vn  Gentilhuomo  Siciliano, huomo 
di  fpirito  , e di  refoiuzione,  che  il  Duca 
di  Medina  Ias  Torres , fendo  Vice  Rèr 
haueua  fatto  venire  àpofla  à Napoli  per  * 
dargli  la  Commiflìone  di  perfeguitar  gli 
Banditi  di  tutto  il  Regno.  Era  degli 
amici  di  Vincenzo  d’Andrea , quale  per 
la  confidenza,  che  haueua  nella  fuaper- 
fona,  gli  haueua  dichiarato  il  fuo  fegre- 
to  , del  quale  mi  venne  à render  conto,'; 
Mi  dilfe  , che  haueua  inuiato  da  Don 
Giouanni , c dal  Conte  d’Ognate  per 
aggiuftar  con  effi  te  condizioni , e le  di' 
compenfe , che  darebbero  à Ciccio  di 
Regina  Capitano  del  Reggimento  di 
Sebafliano  Laudi  Maflro  di  Campo  del- 
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la  Porta  d’Alba.ed  agli  altri  congiurati, 
che  mi  doueuano  archibugiare  agli 
venticinque  di  Marzo , mentre  vdiuo  la 
Meffa  nella  Chiefa  deir-Annonciata  i e 

che  fe  faceuo  oflèruare  Genaro  Pinto  ti- 
glio del  Maftro  del  banco  degli  puouert 
diligentemente , lo  trouarebbero  cari- 
co dell’iftruzioni , e di  tutti  gli  ordini, 
fendo  quello,  ch'era  flato  caricato  di 
quella  commiffione , per  effer  perfona 
foiritofa , ed  affidata  di  Vincenzo  d’ An- 
drea : e m'afficurò  di  venirmi  ad  infor- 
mare di  quanto  intenderebbe  di  piu. 
Diedi  gli  ordini  necelfarij  per  pigliare 
quello  traditore , che  mi  furono  inutili, 
per  che  invece  di  ritornare  per  terra» 
fece  portare  in  vnafilucca,  e venne  a 
sbarcare  ad  vna  porta  fai  fa,  eh  e al  pie- 
de della  muraglia  della  Pietra  del  Pelce. 
Qaeftofteirogentjlhuomomi  venne  ad 
aiiuertire  del  Tuo  ritorno  » e che  tutte  le 
dimande  erano  ftate  conceiTe , e l efle- 
cuzionefi  doueuafare  nella  Chiefa  dell 
Annonciata  nel  tempo  della  Metta,  e 
che  Ciccio' di  Regina  n’erail  Capo,co-i 
me  mi  haueua  detto  di  già.  La  mattina 


lei  D re  a di  GvìSa. MAY. 
di  quella  gran  giornata , auuerti  tutti J 
gli  miei  confidenti  di  tenerli  pronti  Cot* 
le  loro  compagnie  per  marchiare,  doue 
glicommandarei.  Ciccio  li  Regina  an* 
dò  ad  apportare  tutte  le fue  genti , di  che  : 
fui  auuertito  , hauendolo  fatt’ofleruarc 
diligentemente  i doppò  rauuifo  ricci 
unto.  Come  fui  tutto  abigliato,  lo  viddi  ’ 
entrare  nella  mia  Camera  v e riguardan- 
dolo fiffamente  per  vedere , fe  non  no- 
tarci niente  di'dlraòrdinario  nella  fua 
(accia , gli  dimandai  » fe  defiràua  grazia 
alcuna  da  me.  Letti  ateentiuamente  va 
memoriale , che  mi  prefentò,  e gli  ditti» 
voi  mi  dimandate  vna  cola  quali  impof- 
fibile , e che  ho  rifiutato  à molte  perfiv 
ne  di  confiderazione , ma  ad  vn  hiiomo» 
che  amo , come  voi  ; e die  ha  per  me 
tanto  z?lo  , e fedeltà , non  faprei  e (Ter 
difficile,  e pigliando  Vna  penna,  e dell* 
inchioftrò',  gli  decretai  di  mia  mano  fa- 
uoreuolmente  la  fua  richieftà  : Hauetjs. 
voi,  gli  diffiquàlche  cofa  di  più  àdefia* 
re,  ò per  voi,  ò per  vottri  amici , fendo, 
che  vi  giuro  , che  voi  non  faprete  di- 
mandarmi colà  .veruna , che  io  non  ve  * 
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la  concedi.  Mi  rifpofe  che  nò.  L’abbrac— 
ciai  due,  ò tre  fiate  per  vedere  fc  il  buon-, 
trattamento  , cheglifaceuo,  non  gli  da- 
lia ponto  qualche  rimorfo  ; non  notai  in . 
lui  alcuna  alterazione  ; e dimandando- 
mi, fé  non  andauo  alla  Mondata  alla- 
Mefifa,  e fé  vfcirei  ben  predo,  gli  rifpofi,., 
«ne  ne  vado  à metter  nella  Tedia , e con- 
gedandoli da  me , vi  corro,  mi  difs’egli, . 
#d  alpectarui  cogli  miei  amici  percor- 
tiggiarui.  Bilanciai,  fe  doueuo  far  inue- 
ftir.  la  Chiefa,  e pigliarlo  dentro  co'tutti. 
gli, complici,  mi  non  volendola  infan- 
guinare,  giudicando  bene , che  non  fi 
lafciarebbero  pigliare  fenza  ditìfèfa  ^ fui 
ad  vdir  la  Metta  al  Carmine,  fingendo- 
che  mi  era  foprauenuto  vn  affare  , che- 
mi  sforzaua  (Laudarlo  à comtnunicar  à. 
Genaro,  Commandai  àSebaftiano  Lan- 
di  di  tenerli  tutto  il  giorno  apprettò  di 
lui , condurmelo  la  fera,  e facendolo 
ofTeruare  farlo  fermare  in  cafo,  che  Te 
né  volelfe  fugire*  La  fera  feci  trottare 
apprettò  dime  l’Auditor  Generale,  ed. 
hauendomelo  il  Tuo  Maftro  di  Campo  - 
condotto , lo  mandai  alla  .Vicaria , di- 
cendo*.. 
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Cfcndo , che  non  volcuo  veder  vn  Tra- 
ditore, éd’vn  Aflaffino.  M’informai  da 
lui,  fe  l’haueua  giamài  abbandonato  di 
tutto  il  giorno , e fe  non  gli  haueua  ve- 
duto à fare  azioni  ftraordinarie.  Mi  rif- 
pofe , che  nò:;  che  fedamente  fi  era  fer- 
mato fotto  Vna  porta  per  far  deH’ac'qua,  ' 
doue  credeua,  che  vi  haueua  gittato 
qualche  cofa7e  mefio  il  piede  fopra  per 
affondarlo  nella  lordura.  Vi  mandai  à 
cercare  neirifteflò  tempo , vi  trouorno 
delle  carte  , che  mi  portorno  molto 
puzzolenti.  Le  aprij  fubitò,  etrouai 
vna  lettera  di  Don  Giouanni  d’Àuftria 
indrizzata  à me  tutt* aperta , colla  quale 
mi  diceua  , che  il ? danaro  promeffomi, 
èra  pronto  à Genoua , e che  miringra- 
ziaua  della  mia  buona  volontà;  ma  che 
amando  il  Rè  fuo  Padre  gli  Napolitani 
come  fuoi  figli,  abbenche  ribelli , noti 
fi  poteua  rifoluere  ad  entrare  per  gli 
duoi  polli,  che  gli  voleuo  dare,  per  met- 
tere tuttala  Città,  àfuoco,edàfangtie, 
hauendo  ordine  efpreflò  di  trattargli 
con  ogni  forte  di  clemenza , e bontà, 
non  hauendo  intenzione , che  difomet- 
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tergli  alla  Tua  vbbidienza  , c perdonar- 
gli la  loro  infoiente  dedizione.  E ve  ite- 
rano quattro  Amili  diftribuite  agli  con- 
giurati, affinché  il  primo,  che  potrebbe 
auuicinarfi  al  mio  corpo  doppo  la  mia  . 
morte  , fingeflfe  di  trarla,  dalla  mia  fac- - 
coccia,  à fine  d’impedire  co’quefia  lettu- 
ra il  rifentimento  di  tutto  il  popolo, . 
Mandai  nell’iftefio  tempo  per  fargli  da- 
re la  tortura  con  ordine  che , da  che  . 
comminciarebbe  à parlare  di  farvfcire 
tutto  il  mondo  e fcriuer  egli  fleffb  la  fua  , 
depofizione,  giudicandocene,  che  per  * 
ritardare  il  fuo  fupplicio , .mifchiarebb*  ; 
nd  fuo  delitto  quantità  di  gente  confi-»  - 
derabile  , c forfi  della  Nobiltà,  à fine  di  i* 
poter  far  grazia  à chi  vorrei.,  e che  fen? 
do  il  padrone  della  fua  confeffiòne,  noa  . 
ne  dichiaraffi  al  publico , che  quanto  • 
giudicarci  à propofito.  Volfe  fui’  prin- 
cipio negare  tutte  le  cofe  ;mà  cedendo.  • 
alla  violenza  de  tormenti,  dichiarò* 
Fartificio  delle  lettere,  de  quali  vengo 
di  parlare  per  poter  impunitamente  at- 
tentare alla  mia  vira,  e per  cercare  dop- 
po nelTiftupore  publico , di  portar  tutti 
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gli  {piriti  in  fattore  di  Spagna.  Che  gli 
dauano  per  ricompenfa  fer  mila  fendi* 
cd*  vna  compagnia'  di  Cavalleria  della 
Sachetta  nella  Prouinciadi  Monte  Puf. 
cólo  j Che  gli-  biglietti  fi  tronarebbero 
in  vn  Conuento  , che  nomò,  cofi,come 
la  Monaca  , che gli  haueoa  nelle  mani. 
Gli  mandai  à cercare  y e gli  trouài  in 
cjuefti  termini.  - 


« * » i~ 

U infraferiito  Cornelio  (pinola  prometto 
di  ' pagare  al  Signor  Cica 6 di  Regina  la 
fomrna  di  Jei  * mila  du  cafoni  t ogni  Volta,  che 
mi por  farà  ejueftò  fenttofegnatò  dafka  Ec- 
eelenza il  Come  fognate  no/ho  ZJice  Rè.  Jn 
fede  di  che  ho  fentto  ; e (c gnaulìi  preferite 
biglietto  dì  mia  mano,  a ? Napoli  gli  m * 
JMarzo  164&  ' 

C;o  R N l Lio  S P I N O L Al\ 


Biglietto  di  fti  a Eccélenza  per  il  Signor  : 
Ciccio  di-  Regin  a . - 

Sita  EccelenTg  m'h&ccmrrianddào  dì  far* 
ui  fapcre  , che  per  ricompenfa  del  firaigiog  - 
%tb^X'onceJJa.vna  Compagnia  della  Sachetta  A 
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rulla  ‘Prouìncia  di  Monte  Fu/colo , ordì-  - 
riandò , cta  in  virtk  del  prefente  Biglietto  ne  - 
fiate  mejjo  in  pop  fio»  à . Napoli  gli  il... 
Marzo  1648. 

D I B G o .Romero.'. 

Quelli  duoi  Biglietti  mi  dichiarórn©^ 
totalmente  la  Tua  imprefa,  e raccontò 
particolarmente  il  minuto  della  manie- 
ra,come  la  prctendeua  fare.  . Gli  Spa- 
gnuoli  haueuano  mandato  trenta,  ò 
quaranta  Vociali  nella  Città-,  Don  Ar-  - 
toniodifan  Seuerino  m’hi  detto,  quan- 
do ero  prigioniero  à Capoua,  che  vi 
. erano,  cinquanta  huomitn  per  .vfeire  di- 
qualche  cafe  vicine , dou’erano  nafeofti  . 
per  fecondare  gli  congiurati,  e facilitar- 
gli, la.  ri  tirata.^  Mà...  gente  di:  qualità . 
m’hanno  aflicurato , ch’egli  non  vi  era  ^ 
follmente , e che  fe  ne  yoleua  far  hono- 
re  per  fembrare  dellèr  zelante  perla  . 
Spagna , e non  elfèr  fofpettato  d’intelli- 
gensa  con  Don  Giouanni  di  fan  Seueri-  ~ 
no  fuo  fratello , che  commandaua  per  - 
me  nella  Calabria,  ed  il  reo  non  ne  par- - 
lo  pooto*  U Marchcfe  di  Monte  Siluano  A 

delibi 


del  D v c a di  G v 1 s A.  Lib.  IV. 
della  Cafa  di  Brancaccio , haueua  dato 
gli  feruidori , e Tarmi  * non  eflendofi 
‘ mentuato',  che  al  mio  arriuo  àNapa- 
UjThaueuo  tratto  dalla  Vicaria , e dalle 
mani  di- Cenavo  ; ma  come  ciò  non  era 
per  vn’ÓBìigazione  particolare  fendogli 
arriuata  la  libertà  per  fortuna  commune 
di  tutti  gli  prigionieri,  non  haueua  for- 
fì  creduto  e (Tenne  ne  molto  tenuto.  Oc- 
tauiellò  Brancaccio  era  del  numero  de- 
gli congiurati , e molti  altri,  ch’egli  ac- 
cusò; fra  gli  quali  riconobbi,  che  ve  ite- 
rano moki , che  io  amano,  e confidera- 
ì uo  , ch’egli  nomò  à fine  di  ritardare  la 
fentenza  del  fuo  proccflo  per  l’imbaraz- 
zo e li  confusone-,  doue  mi  gittarebbe 
lafaa  deposizióne.  Vi' denegano  edere 
I trenra'perlònc  nella  Chiela  cògli  archi- 
btiggi,  tutti  d’intorno  aMuogo  prepara- 
tomi ed  à fine  d’ellcr  meno  premili, do- 
ueu  ano  tutti  tirare  fopra  di  me  tfti 
tempo-1  dcll’eleuazionc  t doue  tutto  il 
' mondo  ha  gli  occhi  tìiìi  al  Prete  , ed  il 
; ’ fuono  del  campan ino  doueua  eìler  il  fc- 
| cno -della  foro  [carica.  Di  puoi  Ciccio 
di  Regina , e tre  altri,  che  doùeuano  ef- 
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fere  gli  più  vicini  à me , haueuan©  * 
ciafch’uno  vna  lettera  , che  quello  » 
d'effi,  che  potrebbe  auuicinarfi  ilpri-i- 
mo  al  mio  corpo , doneua  moflrare.  di 
trarla  dalla  miafaccoccia  > eleggendola 
al  Popolo , tenerlo  à bada , finche  gli 
altri  congiuratile  ne.  fuggi  nano*  • Lo  fe^. 
ci  condannar  à morte,  e hauendomi  < 
fatto  portare  le  informazioni , mandai 
à cercare  Marc’Antonio  Brancaccio,  zio  > 
del  Marchcfe  diMontc  Sfidano, Il  Signor 
GiofeppeBrancaccio , cd Vn  altro  dell’i- 
fteiTo  nome  fuòi  cugini , la  Signora  Cicr 
eia  Piuffa  fu  a Madre  e tutti  gli  altri  ca- 
calieri  accufati  da  quello-  Traditore,  , 
ed  hauendogli  lette-  le  fu  e depofizioni,  . 
gli  diffi  à tutti  ; che  tenendo  gli  Caua-r 
lieri  Napoli  tari  incapaci  d’un  azione 
cofi  infame  non  voleuo  folamente , che 
folfero  fofpettati  ,,  e che  .quando  fino  » 
foffero  fiati  complici  di  quefV attentato*  „ 
amauo  troppo  la  nobiltà  per  bagnar  le  r 
mie  mani  nel  fangueloro,  edabbruc-  :! 
ciaidi  puoi  le  informazioni  alle  k>r  pre-. 
fcRze.  Mandai  ociriftelfo  tempo  àmet-  : 
cr  in  libertà-duo!  feritori  del  Marche,. 

felc 
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fe  di  Monte  Sitano,  feci  ritirare  tutti  gli  * 
archibugi,,  che  gli  appartencuano,  Copra  ' 
Faìnaggior  parte  de  quali  vi  era  la  fua  * 
arnia  per  immergere  iffofpetto,  che  po-  • 
teuano  hauere  di  lui  , e priegai  fua  Ma- 
dre, e fuo  zio  di  condurmelo  la  fera,  co- 
me fecerore  gli  difiì>che  * abbenche  lo-  * 
potetti  accufare  d ingratitudine,  doppo  ' 
hauci  gli  data  ladibertà  ♦ e faluata  la  vi- 
ta, che  Genaro  gli  voleua  far  perdere  if  * 
gtprno  doppo  la  mia  entrata  nella  Città» 
mene  contentauodi  fargli  quello  puo- 
co  di  rimproccio  , Capendo  che  la  ver- 
gogna ch’egli  n’haurcbbe  V eia  fìndere— 
fi  erano  il  maggior  fupplicio , che  - pow 
teffero  tormentare  vi i huomo  genero-  - 
foV come  lui  ; che  obliquo  di  buon  cuo- 
re,quant  egli  haueua  fatto,  e gli  perdo-' - 
nauo  dliauer-  hauuto  parte  , e contri-  **-. 
b dito  delle  fuc  armi  \ e genti  aH’aflfattì- 
«amento  d’un  Preocipe,  che  Pàm-aua  ca- 
ramente i e che  doueua  paffare  per  fuo  ? 
B^ìefattoie  ; che  attribuiuo  quefto  pro- 
cedere airindifcrezioire  ddTuo  zelo  per 
il  filo  Rè;che  doueua  però  ctfer  vn  può-  - 
<go^  piè  regolato , e piu  ritenuto  à mia  * 

riguardo^  * 
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riguardo , di  c!ie  non  lo- volcuo  punire, 
che  à forza  di  benefici)  e di  fcgni  d'af- 
fetto, e di  confidenza  ; che  gli  dimanda- 
no la  fua  amicizia  , nella  Scurezza,  che, 
hauendomcla  promeila  , vi  potrei  fare 
maggior  fondamento  , che  fopra  quel- 
la d’alani  altro  Caualicro.  Fu  tocco 
dalla  mia  gencroficà  , e venendo  igic- 
tariràmiei  piedi, mi  protetto  di  non  per-  - 
dere  giamài  là  memoria  d’un’obligazio- 
ne  cofi.grande , edàftraordiuaria , e che 
impiegarebbe  tutta  la  fina  vita  a ricercar^ 
Foccafìoni  di  fagrificarla  per  moftrarmi  « 
il  fuoriconofdmento.  L'abbracciai  piu 
fiate  molto  teneramen  te , e gli  dii  fi.  che 
non  fi  parlafie  più  del  paffuto , da  che  ' 
pretendeuo  trarre  fauuantaggio  d-effcr — 
mi  acquattato  vna  perfona  del  fuo  cuo- 
re,della  fua  nafeira,  e del  Tuo  merito. 
Gli  offrij,  fe  voleua  refière  appreflb  di* 
me,  di\  tenerlo  perii  piu  caro  de  miei 
amici , e di  dargli  tal  impiego , ch’egli  * 
vorrebbe  e che  ? fe  la  fortuna  mi  mec- 
teua  giamai  in  potere  di  difporre  delle  ' 
cariche-dei  Régno  , è degli  gouerni, - 
ch’egli  non  haueua  , „ che  a pretendere 

quanta* 
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quanto  Taccommodarcbbe  d’auuantag- 
gio , afficurato  sula  parola  , che  glie  ne 
dauo , di  accordarglielo  meglio  del  paio  ■« 
cuore. 

Quella  maniera  di  trattare  coli  con- 
traria alle  maflime  della  Politica  Spa- 
gnuola.,  aumentò  la  (lima,  e l’amore 
della  Nobiltà  verfome  , e lo  toccò  coli 
fenfibilmente , che  m’abbracciò  gligi-' 
nocchi,  e mi- e fp  re  (Te  gli  Tuoi  fenli  in  ter- 
mini cofi  rifpettofi,  e paffionati,  che  ri- 
conobbi bene.,  che  non  vi  era- ditti ina- 
lazione , e che  Phàueuo  guadag  ìato  in- 
tieramente; ma  mvrapprefentò,  che  Ta- 
nimofità  del  Popolo  lo  terrebbe  nella 
Città  in  vn  continuo  pericolo,  e che  mi 
fupplicaua  di  permettergli  di  vfcirne, 
giurandomi,  che  in  tutta  la  Tua  vita  non- 
cauarebbe  la  fpida  contro  me  ; e che  fu- 
bitòche  la  gente  di  qualità  montareb-  ( j 
bea  cauallo  per  fegpir.  la  mia  fortuna, 
non  fedamente  farebb’egli  de  primi  à • 
tremar  fi  al  fuo  douere  ; màcheandaua 
ad' oprare  ad  impegnare  tinti. -gli Tuoi-- 
parenti , ed  amici  nelle  fucobligazioni, 
ciuci rifentimenti.  Doppò  che  gli  diedi 

quattro*  * ai 
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quattro  delle  mie  guardie  con  vn  offi- 
ciale per  accompagnarlo  ad  vao  de  no- 
fìri  porti  auanzan  , e farlo  paflare  della 
parte  degli  nemici.  Gli  Tuoi  parenti,  c' 
ftia  Madre  midilìero  cofe  cofi  tenere, 
che  non  hò-  parole  per  efprimerle,  e noa  5 
dubbito  , che  lì.i'à  tanto  y che  viura  ed 
in  qual  luogo  del  mondo , ch’egli  fi  a, : • 
non  .conferai  nel  Rio  cuore  molto  affet- 
to,Rima,  e gratitudine  verfo  me. 

Per  Otta  niello  Brancaccio  fendo  va  : 
huomo,  che -gli  a[farrtnamenti,c  gli  ve- 
leni , de-qual-.-fi  è mifchiaro  tutta  la  fua  * 
vita  ,■  hanno  re fo  odiofo  à tutti  gli  Cuoi  - 
p rofR mi/  come  fendo  la  vergog  la  del- 
la fua  razza  ) à giù  Popoli , e general- 
mente a tutta  la  fua  nazione  feci  tutti 
gli  miei  sforzi  per  hauerlo,  fendo  va  1 
vero  huomo  àferuir  d’ell’empio  con  vn 
applaufo  vniuerfa'e,  le  diligenze  furo** 
na inutili, 'fendo  fugito  co’tuttigu  altri  - 
complici. 

Il  giorno  feguente  agli  venti fei  di  \ 
Marzo^Ciccio  di  Regina  fu  f infelice  vit- 
ti fna  , che  fu  immolata  airefpiazio'ne 
d un  azione  tanto-  infame,  e-decertabile*  - 
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fò  firafdnato  à coda  di  cauallo  fin  ai 
Mercato*  doue  Io  feci  accompagnare 
dalla  mia  guardia , altri  mente  farebbe 
fiato  fqnarciato  per  il  camrinojvi  fu  fot 
pefo  pervn  piede,  e doppo  gli  fu  taglia- 
ta la  tefta,  e pofta  sù43Epitafio  del  Mer-  - 
tato.  La  rabbia  della  plebe,  delle  don- 
ne , e de  fanciulli  era  cofi  grande  , che 
fandauano  à fquarciare  cogli  denti , e 
gli  fanciulli  gli  andauana  à Cucciar  il 
ìangue.  Fù  metto  talmente  in  pezzi, 
che  auand  detter morto  , ed’hauerla 
tefìa  tagliata , nòn  ne  reftò , che  il  carca- 
me, fendogli  fiata  fuolta  tutta  la  carne, 
gli  cui  pezzi  erano  ftrafeinati  perle 
firade. 

Mi  feci  vedere  di  puoi  per 'tutta  la. 
città,  Doue  riddo ppiorno  le  benedi- 
zioni, e ie  acclamazioni  in  mio  fauore, 
cofi  come  le  imprecazioni  contro  gli. 
Spagauoli,  AH’hora  gli  loro  affari  furo- 
no totalmente  difperati , fendo  fenza  • 
viueri  r.  fenza  credito  , e quafi  fenza  ' 
forze  , perendo  tutti  gli  giorni  le  loro-' 
truppe  ; gli  arriuò  per  azardo  vn  vafcel- 
lb  -da  .Maiala  , die  nou-afpettauano* 

• ~ co'>‘ 
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co*  quattro  cento  huomini , comman* 
dati  dal  Maftrodi  campo  Don  Alonzo* 
de  Monroy.  Per  me  riceueuo  tutti  gli 
giorni  buone  nuoue.  Tutte  le  Città  dU 
Sicilia,  e particolarmente  Meffina, e Pa- 
lermo , mi  mandorno  ad’  afficurare, 
ch’erano : rifolute  di  feguir  Teflempio* 
e la  fortuna  di  Napoli.  Riceuéi 
vna  lettera  dal  Rè , colia  quale  fi  ralle- 
graua  meco  de  gli  miei  vantaggi, 
edell’elezione , fatta  dal  Popolo  di  mc-: 
per  Duca  della  loro  Republica.  M’affi- 
curauano  del  ritorno  dell’Armata  naua- 
le , che  doueuamo  appettare  di  giorno  * 
in  giorno , e mi  diceuano  di  più  » che  le 
galere  accompagnar  ebbero  gli  vafcellij 
èd  in  fine  mi  vede  no  ioiftato  di  non  ha- 
uere  quafi  più  niente  à temere , e tutto 
à fperare  -,  e quello  , che  me  lo  confirmò  - 
d'auuantaggio  fù , che  agli  venti  otto  di 
Marzo  il  Cardinal  Filomarini  mi  mandò 
à chiedere  vn*  vdienza.  Doppo  che  fof- 
fimo  foli  ferrati  in  vna^camera  , -mi  fece 
vngran  difeorfo  fopra  le  difgrazie  della 
guerra  ciuile , che  non  era  per  anco  vi- 
cina à-fimre  , fopra  tutto  gli  perigli  feor-' 
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ffda  me  fin  qui,e  quegli,  che  doueuo 
correre  per  la  gelofia  prefa  dalla  Francia 
della  mia  eleuazione,  l’incertezza  degli 
fuoi  foccorfi,  e dell’arriuo  della  Tua  ar- 
mata nauale , abbenche  me  la  facelle 
fperare  ogni  giorno  , sàia  ficurezza  del. 
ritornodella  flotta  di  Spagna  co’ forze 
confiderabili , e su  l'auuantaggi'o,  che 
vi  era  di  feruirfi  dell’  occafione , e di  at- 
taccarfi  più  tofto  ad  vna  fortuna  glorio- 
za,e  ficura  con  vn  puoco  di  moderazio- 
ne , che  à grandi , ed*alte  fperanze  in-~ 
certe >•  ed’  accompagnate  da  moki  peri- 
coli, e per  il  più  di  puoca  vtilità,  e prof- 
fitto. Afcoltài  tutti  quefti  belli  ragiona- 
menti fenza  interromperlo  per  vedere: 
doueterminarebbe  vn  difeorfo  fi  longo,, 
e che  raifembraua  molto  fìudiato  : s’a* 
nimò  dal  mio  filenzió*  credendo  ch’ha- 
ùeuoriceuuto  vn  ferofeio  da  quanto  mi 
veniua  di  rapprefentare , e mi  dilfe  : Voi 
potete  Signore  farui  il  più  illuftre , ed  il 
più  felice  huomo  del  voftro  fecolo , ren- 
der la  dolcezza  à quello  rogito  infelice* 
il  ripofo  à tutta  l’Italia , la  pace , e la  fi- 
curezza à quella  Città  / e trouare  per 

voi 
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voi  va  fodo  fìabilimento,  c capace  di  fo^ 
disfarla  voflra  ambinone. Lllae  cofi  al- 
ta , e cofi  ben  fondata»  che  non  farebbe  • 
giuflo  di  offrire  ad  vna  pcrfòna  della  vo-» 
fìranafcita,  e del  volito  merito  qualche  ' 
cofa  di  meno,  che  vna^Corona > cofi  me" 
ne  vengo  per  prefentaruene  vna.  Non1 
e ciò  vn*  illufione  , ò via-artificio  per  in-  ; 
gannarui.  Hó  potere  d?afficurarui  dal 
Papa , da  tutti  gli  Cardinali  *,  e da -tutti 
gli  Prencipi  d'Italia  per  ficurezza  di  pa- 
rola,  che  hò  di  portami.  Gli  Spagnuoli  - 
vi  fanno  Tarbitro  di  tutte  le  differenze  di  " 
quello  regno  : Vi  vogliono*  hauer  l’o- 
bligazione  di  -rènderglielo  piaecuole , e* : 
d’una  ri  fermezza  d una  Corona  vacillan- 
lance  doppo  tanto  tempo.  Vi  daranno  ' 
la  Sardegna! r Faranno  vna  fofpenfionc 
d'armi , e fra  tanto  vi  faranuo  rimettere- 
tutte  le  piazze  nelle  màni  ; Voi  reftarete- 
fempré  qui  armato  fra  queRo  tempo*. 
Voi  vedrete  à regolare  gli  affari  di  que- 
llo regno  , voi  (Ielle  ne  farete  le  condi-' 
zk>ni,fe  quelle,  che  vi  proporranno  no»"' 
vi  setnbralfero  ragioneuoli  i voi  farete/ 
fempte  sù  gli  voitri  piedi  > e nelfifleflo  * 
^ flacoi> 
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| ; flato  , doue  fiere  al  prefente , e quando 
voi  farete  in  pofieffione  della  Sardegna, 
‘ fe  gli  Spagnuoli  mancano  di  parola,  po- 
tete riuenire  da  là  co’  forze  maggiori 
• per  affiilere  gli  popoli  di  quello  Regno; 
coll  la  ficurezza  è rutta  intiera  per  voi, 
, e per  efli , e tutto  il  rilchio , e pericolo  è 
della  parte  de  Spagnuoli. 

-Li  dimandai  ridendo , fe  farebbe  ap- 
' pruouato  di  quanto  mi  veniua  à propoo- 
. re.  Mi  dille  che  fi, e che  fe  voleuo  eifer^ 

. ne  chiarito , mi  farebbe  vedere  buoni 
poteri , e che  non  era  huomo  ad  auan- 
zar  nieilte  leggiermente  , ne  fporfi  all'a- 
zardo  d’c'fferdffaprouato.  Afpettauo  Si- 
gnore gli  diffi,  che  doppo  cofe  fi  belle 
che  voi  m’hauete  dette  , che  voi  mi  ve- 
nite à dimandare  vii  faluocondotco  per 
gli  Spagnuoli  per  ritirarli  ficuramente, 
c dimandar  la  mia  parola , nell-’abban- 
| donar  il  Regno  di  Napoli , .ph'effi  non 
ponno  di  più  mantenere,  di  lanciargli 
quegli  della  Sicilia, e della  Sardegna  fi  ri- 
| pofo  fenza  penfare  tacciargliene  ; hau- 
I rei  ancora  hauuto  molto  fallidio  à rifol- 
ttcrmiui , fendo  vna  co  fa,  alla  quale  hau- 
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rei  bene  à bilanciare;  la  propofizione fa- 
rebbe fiata,  ed  honefta , e ragioneuole. 
Ma  il  cambio  , che  voi  mi  proponete, 
non  fi  piglia  facilmente  da  vn  huomo, 
come  me.  Sò  l’eikcmicà,  alla  quale  fo- 
no ridotti  ; Afpetto  l'Armata  di  Francia 
fra  puocifgiomi.  Hò  de  viiteri  in  ab- 
..  bondanza  , e per  più  de  duci  anni.  La 
Nobiltà  e fui  ponto  di  dichiararli.  Tut- 
te le  Frouincie  hannofeguiro  il  mio  par- 
tito, ed  effi  non  fanno  quale  debbino  pi- 
gliarejFrà  trèfetrimane  riceuero  600000 
feudi  della  Dogana  di  poggia;  Ho  per 
più  dVn  million  d’oro  effettiuo  in  feta, 
oglio , ed  in  jale  ammàlfato  in  Calabria, 
Hò  più  di  venticinque  mille  huomini  di- 
fperfi , che  pollò  riunire  in  otto  giorni 
Ho  gran  prowifione  di  polue , e di  falni- 
tro  ; cd  in  fine  ditegli,  che  fi  va4à  termi- 
nare la  conquida  di  quello  Regno.  Che 
qpefta  campagna  mi  renderà  commoda, 
mente  padrone  di  tutte  le  fue  piazze- 
che  non  gli  lafcierò , ne  meno  vn  calvel- 
lo folo  > che  non  me  ne  bifògna  impie- 
gar vna  à Scacciargli  di  Sicilia  ; che  dop- 
po  non  mi  accontentarò  di  leuargli  la 

Saide- 

bo  odbo  ocfx 

PO  0^)0  0<pC  ^edbyCon; 


/del  Dvca  di  Gv is  A.Lib.lV.  $$7 
Sardegna  ; mà  che  non  voglio  , auanti 
che  fiano  duoi  anni , Infoiargli  cofa  veru- 
na nel  mar  Mediterraneo , e che  deuono 
temer  tutto  d’vn  huorno  , il  quale , fo- 
*;lo  , e fenza  foccorfo , gli  hà  potuto  ri- 
durre ad  vna  tal  eltremità , e che  fi  vo- 
| -gliono  comprar  la  mia  amicizia, e d’huo- 
-po,  che  ciò  fia  con  altre  condizioni,  che 
-quelle,  che  voi  venite  Soffrirmi  ; che 
niente  mi  puoi  ifiaccare  dagl’interefli 
della  Francia  ; che  perirei  più  tofto  mil- 
le fiate , che  d’cflergli  giamài  infedele  * e 
.che  alla  fine  amo  ttoppo  la  gloria  per 
| far  niente  ; onde  potetti  ellèrbiafimato, 
e fon  troppo  puoco  interdfato  per  lan- 
ciarmi tentare , e che  fe  foftì  giamai  ca- 
pace d efferlo , ciò  non  farebbe  per  il  re- 
gno di  Sardegna..  . * 

Mi  rifpofe , che  haueua  vn  gran  dolo- 
re à vedermi  coli  attaccato  à miei  fenfi, 
temendo  molto  di  me.  Che  cofa  nò  più 
à temere  gli  rifpofi  ì Ponno  gli  miei  ne- 
mici impiegar  di  più  contró  mi , che  il 
j fuoco,  il  ferro  , ed  il  veleno,  come  han- 
no fatto  vanamente  tante  fiate  ? Alla  fi- 
ne Signore  non  a)ipento  giamai , quan- 

f do 
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do  vna  fiata  ho  fatto  vn’imprefa  bella» 
Non  poffo  , che  morire  , e mi  vi  fon  ri- 
fòluto.  Quando  fon  venuto  à metterla 
Napoli , mi  fon  afboflo  agli  pericoli , ò 
à ieuargli  la  corona  di  Napoli.  Glieue- 
nimenu  fono  nelle  mani  di  Dio  5 egli  ne 
dilporrà,  come  gli  piacerà , e per  .quan- 
to infelice  poffi  effe  re  il  mio  dettino , lo 
vedrò  à venire  fenza  paura,  efenz’ in- 
quietudine, ^perciò  non  e d’huopo  par- 
larne di  più.  Fini  coli  la  nottua  conuer- 
fazione.  Egli  fi  leuò  per  ritornarféne,  ed 
io  me  ne  andai  ad  vdir  la  Metta,  pen- 
fando  continuamente  à terminare,  quan- 
to haueuo  comminciato  coli  felice- 
mente. 

'Auertito  il  -Conte  d’Ognate  delle 
nuoue  , che  haueuo  del  ritornopronto 
dell’armata  di  Francia,  giudicando  be- 
ne , chela  loro  flotta  non  potendo  ar- 
^ riuare  ì tempo  per  opporuift;  non  po- 
trebbe hauer.più  viueri  per  mare  , e che 
cofi  fi  doueua  diligentemente  applicare 
alla  conferuazione  di  Pozzuolosdarqua- 
le  dipendeua  quello  del  C addio  di  Baia, 
o che  hauendo  vna  communicazione  li- 
bera 
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bera  co’Capoua , gli  potrebbe  far  venire 
• gli  rinfrefehi , fe  per  vn  sforzo  fi  rende- 
rla padrone  del  borgo  di  Chiaia,  del  for- 
te della  Grotta  e della  Torre  dei  piede 
della  Grotta  : Imbarcò  della  fanteria  Co- 
pra tre  Galere , e condncendo  Ceco  il  Ba* 
rone  di  Vateuille , vifito  Pozzuolo,  e 
rinforzò  la  guarnigione  , e palpando  $ 
Nifita , vi  lalciò  cento  huomini , giudi- 
cando bene , che  le  galere  di  Francia 
non  potrebbero  refiar  ficure  nel  golfo 
di  Napoli  in  vna  (bigione  coli  puoc® 
auanzata , e non  trouarebbe  ricouro  fi- 
curo , die  fra  l’Ifola  di  Nifita , e la  Polita 
di  Pofilipa.  Il  che  mi  fece  all’hora  ve- 
nir. il  penfier'o  di  pigliarla , e mi  pofi 
in  douere  di  effeguirlo , puochi  giorni 
doppo. 

Frà  tanto  la  fera  del  primo  d’Àprile 
ocupandomi  al  mio  ordinario  à decre^ 
tar  gli  memoriali  prefentatimi  quel  gior- 
no s hauendomi  le  mie  genti  auertito, 
che  vi  era  qualche  cofa  di  ftrao-rdinario 
all’intorno  della  luna y la  curiofita  di  ve- 
der quefto  prodigio , m’ifpinfe  d'andar 
fopra  vna  loggia  > ch’era  nellaeim/ del 
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mio  Palazzo , d’onde  fcuoprij , fendo  la 
notte  la  più  bella,  e la  più  chiara  dèi 
/mondo , e la  Luna  perpendiculare  fo- 
pra  la  noftra  t efta,  vn  circolo  negro , la- 
go in  circa  vn  piede , che  le  circondaua 
(dittante  generalmente  del  fuo  corpo , e 
Ja  cui  larghezza , e circonferenza  era 
coli  grande  , che  ferreua  generalmente 
il  mio  palazzo.  Alcuni  degli  afta  nei,  mi 
ditterò , che  ciò  era  vn  cattiuo  augurio, 
e che  temeuano,  che  non  fotte  vna  qual- 
che minaccia  dij  prigione  per  me.  N- 
hebbi  fofpetto,  ma  diffimulaudolo  , difc 
Ìì3c he  quefto  circolo  nero  rap’prefenta- 
ua  la  corona  di  Napoli,  che  non  era  piu 
nel  fuo  luftro,e  fua  bellezza  ordinaria, 
"è  la  quale  gli  Spagnuoli  erano  vicini  à 
perdere , e che  venendo  à fparire , come 
Fece  doppo  qualche  tempo , efendo  fo* 
pra  la  mia  tefta,  fignificaua , che  proffit- 
tarei  della  perdita > ch’efft  erano  fui  pon- 
to di  farne. 

La  mattina  feguente,  quando  mi  fue- 
gliai , mi  auertirno  , che  il  Cuccurullail 
più  grand’Aftrologo  d’Italia  chiedeua  di 
parlarmi.  Lo  feci  entrai , c federe  alla 
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tefta  del  mio  letto , e mi  ditte , che  ha- 
uendo  riconofciuto  dagli  Aftri,  che  la 
fortuna,  che  haucuamofin  qui  hauuto 
fauoreuole,  comminciaua  à riuolgerfi 
dalla  parte  de  Spago u oh , mi  veniua  à 
demandar  vn  paflaporto,  e licenza  di  ri- 
tirarli, puoiche  fendo  vn  huomo  di  ftu- 
dics  non  ricercaua , che  il  ripofo , e fu-2 
giua ruttigli  luoghi, doue rauifau agl’ini-; 
barazzi , e tumulti  : Gli  concetti  quati^ 
to  michiedeua  , ed’ interrogandolo  Co- 
pra la  mia  fortuna  * della  quale  potau*e(-’ 
fer  informato  , hauendo  leuata  la  mia 
figura,  mi  ditte , che  haueuo  vn  quadra- 
to del  Sole  -a  Marte , che  mi  minaccia- 
uad’vn  grandifììmo  pericolo , e che,  fe 
non  era , che  le  cattiue  direzioni  fono 
corrette  per  le  buone  „ fendo  quella  la 
pià  cattiua,  che  io  potetti  hauere,  fa- 
rebbe fiata  direttamente  alla  mia  vita; 
/ma  che  il  Sole  nella  mia  riuoluzione» 
fendo  nella  decima  Cafa  nella  fua  effai- 
'tazione , riguardando  la  -Luna  d’vn  tri- 
no nella  prima  * ne  correggeua  la  mali- 
>gnita  » e che  Mercurio  hauendo  vn  fetti- 
ne xo*  Venere  hell’ottaua  Cafa  delJa. 
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morte , mi preferuaua  d’una  violente, e 
che  coll  ciò  nonpoteua  clfere,  che  vna 
minaccia*,  mi  che  non  euitarei.  la  pri- 
gione, p.uoiche  Morte  nel  tempo  della 
mia  nafcita  fi  ritrouaua  nella  duodeci- 
ma cafa  , . ch’è  quella  delle  prigioni  ; Gli 
diffi,  che  quello  infelice  afpetto  non 
iftendenndofi , che  alla  minacciale  non 
alla  perdita  della  mia  vita,credeuo  d’ha- 
uer  euitato  quello  pericolo,  e che  tutta 
la  fua  Malignità  era  pattata  agli  dieci  di 
Marzo,  quando  miero  preferuato  da 
quella  gran  fedizione , ed  agli  venticin- 
que quando  m’ero  fottratto  dalla  cofpi- 
razione  dell’Annonciata.  Lo  defidera* 
reidi  tutto  cuore, mi  difs’egli  ; ma  temo 
bene,  che  auanti,  che  pattino  otto  gior- 
ni , voi  non  fiate  fatto  prigioniero  , e 
lo  vedo  coli  chiaramente,  che  ne  fcom- 
metterei  ogni  cofa.  Credo  molto  all* 
Aftrologia  ;mà  Capendo  bene,  ch'ella 
non  è infallibile , mi  Jufingo  di  quello, 
che  mi  ponno  dire  di  vantaggiofo  , e 
non  piglio  faftidio  di  tutti  gli  pericoli, 
de  quali  mi  minacciano.  E puoiche  la 
fauiezza , c la  prudenza  predominano 

• - su 
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gli  aftri , credo  di  poter  euirar  cotte  mie 
precauzioni  le  difgrazie , delle  quali  fon 
minacciato.  ' Non  oprate  dunque , vi 
prego , per  ’difingàrmàrmi,  puoiche  vo- 
glio credere  di  non  hauer  più  niente  à 
temere,  cd  hauer  molto  à fperare.  Se 
gli  miei  defij  hanno  luogo, mi  rifpos’e- 
gli,  m’ingannarò  nella  mia  opinione  , e 
la  voflrafi  troiiera  vera.  Mà'Concedete- 
mi  di  ritirarmi  , e fattemi  la  grazia' 
di  fegnar  quello  palfaporto  che  vi 
p’refento.  Feci, quanta  defiaua  da  me, r 
ed  hauendolo  abbracciato  , • lo  con- 
gedai. . .?• 

Fra  tanto  Vincenzo  d’Andrea  , non 
credendo  più  di  euitar  la  fua  perdita# 
che  còlla  mia,‘impiegoui  la  fua  deprez- 
za totale , e tutte  le  Tue  cure,  non  ofan- 
do  comparir  più  nella  Città  , e nafeon- 
dendofi  continuamente , fap'éndo  l’or- 
dine, che  haueuo  dato  per  tutto  di  cer- 
carlo , e di  pigliarlo , ò viuo,  ò morto» 
come  vno  de  principali  complici  di 
Ciccio  di  Regina , quello,  che  l’haueua 
fubornato , 'trattata  la  fua  ricompenfa, 
cd  impegnato  à machinare  su  la  mia  vi- 
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ta.  Sebafliano  Landi  Maftro  di  Campo  * 
della  porta  d’Alba  infaftidito  del  ritar- 
do deirarmata  usuale  di  Francia,  che 
non  compariua  doppo  tante  belle  fpe- 
ranze,  e trouandofr  priuo  di  danaro , fi' 
lafciò  andare  alle  perfuafiotii , e gli  pro- 
mife  di  datagli  Spagnuoli  la-porta  d’AU 
ba  per  cinque  mila  feudi.  Quello  colpo*  * 
mi  forprefe,  fenz'.hauerlo -potuto  pre- 
cedere, fendo  vn  .huomo  di  Napoli,- 
del  quale  haueuo  la  minor  diffidenza* 
per  hauerlo  fempre  conofciuto  più  ze- 
lante, più. vigilante , cpiù  diligente  à. 
guardar  il  fuo  pollo , che  vn  alrrojNoii: 
baueuano  gì  am  ai  . ricono  fcinto  in  lui  la 
minima  negligenza  » e non  folanaentcì 
faceua  la  fua  guardia  esattamente , mi 
teneua  le  fue  genti  coi!  all’erta,  che , à, 
quaìfìfìà  hora  di  giorno,  ò di  notte,  che 
ciò  folle,  haueua  fempre  duoi,  òtrè. 
cento  huomini  pronti  à marchiare  per . 
tutto,  doue  ne  haueuo  bi fogno.  Ha-. 
Bendo  Vincenzo  d’Andrea  rifoluto  ogni 
cofa  feco , ne  mandò  à dar  auuifo  à Doti 
Giouanni  d’Auflria , ed*  al  Conte  d’O- 
gaate  i ed  Agoflino  Mollo  hauendomL 

facto 
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ferto  intendere , che  fi  tramaua  qualché 
cofa  di  nuouo , feci  tanta  diligenza  per 
fcuoprirlo , e feci  ofleruare  coli  diligen- 
temente agli  nortri  porti  tutti  quelli,  che^ 
yipalTauano  dalla  parte  degli  nemici,  che 
facendo  feguir  vno  , chiamato  Ferraro* 
che  riueniua  carico  di  tutte  1 iftruzioni*r 
fi- ricourò  ne  Cappuccini , doue  veden- 
doli perféguitato  , vici  per  vna  porta  di 
dietro  : che  fu  vn  effetto,  delia  mia  sfor- 
tuna-, puoiche,  fe  folte  rtato'  fermato, 
•.cuopriuo  queft’imprefa , che  non  haue- 
lano  gli  Spagnuoli  fatta  , che  per  va 
colpo  di  difperazione  , e mi  preferua- 
10  d’cffer  fatto  prigioniero  , come  if, 
Cuccurulla  me  ne  haueua  minacciato' 
tanto  affirmatiuamente. 

Agli  trenta  di  Marzo  mi  fu  condotto 
t'h  Cornerò*  mandato  dal  Marchefe  di 
Velada  gouernatore  di  Milano  al  Con- 
ti d’Ognate  Vice  Rè  di  Napoli,  ed  apri), 
le  fue  fpedizioni , co  He  quali  1 aftuifaiia» 
de  tutte  le  truppe  Napolitano  fuggi- 
umo  die  non  ne  poteua  far  rtato.  Che 
co-caffè  di  mandargliene  altre  , e che 
noi  gli  farebbe  poffibile  di  vfcir  in 
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campagna , ne  refiflcr’  all’attacco,  che  la z 
Francia  preparaua  di  fare  al  flato  di . 
Milano , al  meno  che  di  fargli  hauer  da-  - 
jiaroj  ch’egli  non  ne  hau.ena  per  paga- 
re le  fue  truppe  , chetano  tutte  pronte 
per  folleuarfl  ; che  doppo  la  Campagna/ 
paflata,  egli  non  haueua  riceuuto  nien-: 
te  di  cento  venti' mila, feudi  per  mefeJL 
che  fUole  Napoli  dare  per  la  conferua* 
zionedcl  ftato>,  e che  non  tenendoli  li- 
guerra,  ch(  o’quefto  fondo,  fi  credeua. 
perfo,  fen.^*  vi  rimediaua  prontamen- 
te. Hebbi  vna  gran’allegrezza  di  quefi* . 
buona  nuoua,  e credendo  , che  ciò’ fa- 
rebbe vn  colpo  mortale  à Don  Gioiian^ 
ni  d'Auflria,  ed  al  Vice  Rè  , d’intender 
quefl’efiremità  , . alla  quale,  non  potè-,  v 
uano  rimediare,  fendo  generaJmentq 
fproueduti  d’ogni  cofa , refi  le  fpedizio- 
ni  al  Corriero  doppo  hauerle  vedute,  d 
lo  lafciai  palfare  per  aumentare  la  loro} » 
difperazioneperla  cognizione  , che  v£ 
direbbero,  che  io  haueuo,  che  in  ved, 
di  potergli  dar  foceorfo,.  gliene  ma i 
dauano  à dimandare,  co’tanta  fretta.  F|>r 
afl’hora , che  fi  credettero  perfi  Tenia  * 
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riforta,  e che  fui  perfuafo , che  la  mia 
imprefa  farebbe  finita frà  puochi  giorni 
coirarriuo  della  noftr  armata , ò co* 
quella  del  danaro  , chehaueuo  à Roma, 
che  mi  haurebbe  preferuato  dal  tradi- 
mento fattomi  colla  vendita  del  pofto 
della  Porta  d’Alba  , che  n<s>n  potei  im- 
pedire non  hauendone  hauuto  alcuna 
cognizione.  Non  lafciai  però  di  accor- 
germi , che  fi  tramaua  qualche  'cefa , è 
v’impiegai  tutte  le  mie  cure  inutilmcx> 
te  per  fcuoprirlai  Saponerie  andate  , e 
Venute  che  faceua  fare  Vincenzo  d’Aii- 
drea  à Genaro  Pinco,  ed  al  Ferraro,  qua- 
li mancai  puoco  di  pigliare  due  fiate, 
cofi  come  lui  » che  fuggi  dalle  mie  mani, 
qùafi  miracolò  fa  mente  indue  occafio- 
nii  ‘ Ma  la  prudenza  hurnana  non  puoi 
niente  contro  gli  decreti  dei  Ciclo  , da 
che  non  fiponno  fottrarre,  quandoegii 
ha  determinato  le  cofeh  - 

Gli  correfpondenti , che  hàtiéuo  nel 
Confidilo  Collaterale , e gli  fpioni,  che 
téneuo  fra  gii  nemici , che  mi  féruiuàno 
fedelmente,  m’informorno  duna  Gion- 
fiato  > e di  guerra,  che  fi  era  tenu- 

P p 5 ta 


t 


348  & M E*M  O R IB> 

ta  quello  è il  nome , che  gli  Spagnuotf 
danno  alle  congregazioni  de  loro  confi* 
gli  e che.  Vedendoli  ,cofi  vicini  della 
loro  perdita,  erano,  flati  propoli  tré 
fpedienti,»  come  gli  vnichi,che  potenar 
no  feguire.;  La  prima  di  sforzare  vna 
de  pofli  della  Città ,..  cercare  di  render- 
fene  padroni , il  che.fembraua  impoffl-, 
bile  fenz’intelligcnza , ed  il  Vice  Rè  non 
faceua.  conofcere  d’hauerne  alcuna,  e 
■che  in  cafoni  che^.  feguiffero  queflo  pare- 
re , non  bifognaiia-azai  dar  niente  leg- 
giermente-, e che  doueuano  alla  prima 
rcfiflenzatrinchjerafi  > e guardarli  bene 
td’auanzar  d’aunantaggio  per  non.lafciar-r 
fì  opprimere-  dalla  moltitudine  del  Po-, 
polo, che glipotreb.be  cafcar  siile  brac-, 
eia  colmarmi  alla  mauo , . e che  non  ha-, 
«euano  forze Tuffici  enti  perrefiftere-,  e., 
foccomberebberoinfallibilmente.  11  fe-, 
condo  di  lafciar. la  Città,  lafciando  moh;, 
to  puoca  gelitele  caflelli , à fine  di  met- 
terli alla  Campagna  , ed  ordinare  à tut-r, 
tede  .truppe ch’erano  nel  regno  di  v-." 
niffl  ad  effi,  e far  montar  à Cauallo  tut— , 
‘taiia.  Nobiltà  per  venirmi  à tagliar  gli r 
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viueri,  cd  affamarmi  col*  leuarmi  ogni 
force  di  communicazione,'e  chiudendo-* 
mi  tutti  gli  paffì  della  Puglia  d’onde  tra 
héuo  fieuramente  ; e lenza  bifogno  di 
fcorta,  tutto  il  grano  che  potcuo  hauer 
bifogno , ed  in  talquantità,  che  voleuoi 
I • mentre  gli  teneuo  * cliiufìy  e gli  faceuo 
morir  di  fame.  Il  che  mipareua  mok©  i 
difficile  ad  effcguire  ; nella  diffidenza:,  ’ 
ch’efli  haueuano  , che*  la  Nobiltà  non 
voleffe  vbbidire  agli  loro  ordini  , ha* 
uendogli  di  già  protettala  l’impotènza*  ’ 
don’  erano  di  poterfar  piala  guerra,  per 
efferfifpogliarrdi  tuttodì  loro  danaro,  e 
|-  '•  del  loro  credito  ; fenza  che  quetto  fpe-  . 
diente  gli  pareua  > ed  il  più  buono,  ed  il  ; 
più  ficuro  ; n.on  credendo  ,v  che  potcf* 
fi  hauer  affai  gente  , ne  caualleria  per 

* ©fare  ad  vfcir  da  Napoli,  e venirgli  à 
da'r  battaglia  ; fendo  buoni  gli  hnbitanti  • 
àguardaré  le' loro  caie;  c combàttere  | 
dietro  atte  loro  pareti,  màio  mòdo  ve* 

• rubo  propri)  ad  vfeire,1  ne  capaci  à ri- 

# Toluerfi  di  venir  ad  azardare  vn  com*  ' 
battimento  alla  campagna' contro  le 
truppe  regolate*  ’ Il  Terzo,  che  fembra- 
‘ - ual  a 
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uà  meno  azardofo , ed  il  più  ficuro,  era  \ 
nel  timore , che  la  noftr’armata  nauale  ~ 
non  gl’impedifle  incarnino  del  mare» ... 
non  hauendo  aliai  numero  de  vafcelli*  -,  - 
ne  di  galere  per  ofare  comparire  alla  . f 
fua  prefenza , nel  mentre  dell’ailenza  - 
della  flotta  loro  ( il  cui  ritorno;  per  efler 
nell’ ultima  efiremità-;  non  poteuano 
afpettare  ) di- ripigliare  il  Borgo  di 
Ghiaia , impadronirli  del  Vomero,  len- 
za il  quale  non  l’haurebber©  potuto 
conferuare,  e del  piede  di  Grotta  , e del  . 
forte  dr  Grotta,  per  hauer  libero  il  ca- 
mino di  Pozzuolo.^la  qual  piazza  ha- 
uendo la  communicazione  con  Capoua, 
glLfacilitarebbe  la  venuta  de  , viueri  ‘ 
per  terra  , quelli»  che  .poteuano  hauere 
dalla; Sardegna,  da  Geuouae  dal  flato  * 
Ecclellàftico , abbordando*  à Gaieta,  e . 
da  là  à Capoua, da  Capotta  à Pozzuolo, 
e da  Pozzuolo  per  Chiaiauie  loro  qttar~  - 
rieri,  lenza  che  la  noft  armata  vi  fi  po- 
tellè  opporre,  v Che  co’  quello  mezzo  *. 
gli  potrebbero-  impediredfiiitraprender  - 
nientefopra  Baia  ,>  do'ue'mandarebbeto  «: 
delfoccorfo,  quando,  vorrebbero  ; che 
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dipià,  nonelfendo  la  ftagione  ancora  1 
propria  per  le  galere  , quelle  di  Francia, 
ònon  verrebbero  , o non  potendo  cfier  " 
ficure  nel  Golfo  , farebbero  coflrette  * 
di  ritirarli  j non  haucndo  ne  il  pòrto  di  - 
Baia , ne  il  ricouro  di  N ifira,  che  io  non  * 
potrei  pigliare , fe  hauefiero  vna  fiata  - 
occupati  quelli  podi.  Deliberorno  tan- 
go tempo-  fopra  quefti  tré  fpedienti,  . 
fenza  rifoluerfi  sù  veruno  ; Mà  la  mag- 
gior parte  delle  voci  inciinorno  à quell*" 
vltimo*  dilfegno.  E ìafola  rifoluzione  • 
prefafu,  cheincafo;  che  quellcrdeglì  < 
tré  , che.  tentarebbero , non  vernile  à - 
riufeire  di  far  vuotargli  Camelli  fopra  > 
quello  ,•  che-gli  reftaua  de'vafcelli,  e ga- 
lere,e ritirarli  ih  CapouarGaieta,  Ifchia,  . 
Baia  ,,  e tutte  le  altre  piazze;  mariti-me,  - 
munirle  di  quante  truppe  haueuano*  ed 
afpettare:  cola’il  foccorfo  da  Spagna,  ed  ì 
il  ritoriKrdella  fiotta.  : 

Riccuéi  quefia  niiotia*  coir  vna  gioia  ' 
eftrema  *,  e rummahdo^  coll’intelletto  * 
quelle  tré  proporzioni , credei  impof- 
iibile  la  prima y fembrandomi  gli  noflri 
polli , - che  haueuano.  tentato  tante  fiate  ; 
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tinnente  di  riportare,  cofi  fortificati  be-  * 
ne,  ed  in  buon  ifiato , che  mi  panie  non 
elicmi niente  à temere,  di  quella  parte* 
non  fofpettando  alcun*  tradimento  , ne 
fcorgendoui  alcun’apparenza.  Per  la 
feconda  mi  fembraua  imponibile,  fendo 
ficuro  che  la  Nobiltà  non  rimontarebe 
à cauallo  controme,  credendo  gii  Spa- 
gnoli ruinaci,  e badando  di  non  ripi- 
gliar l’armi , che  gli  haurebbe  caufata  : 
ia  perdita  totale  de  loro  beni,il  faccheg-*- 
gio  di  tutte  le  loro  Terre , e rotte  tutte 
ìé-mifure,  che  haueuano  prèfe  meco*  - 
accontentandoli  di  veder  in  ripofo, 
quando  fi  farebbe  il  me  le  d’ Aprile  per 
dichiararfial  primo  giorno  di  Maggio*  • 
convella  naueua  determinato  del  par- 
tito , elvella  vedrebbe ed  il  migliore^  • 
ed  il  più  ficuro.  • Credei  donque,  che  : 
.non  fi  porcile ro  attaccare,*  che  all  ulti-  t 
mò,  qual,  mi fti>phiO',*Chehauelferó.  * 
tanto  tardato  d’intraprendere;  nonpo-  " ’ 
tendo  hauer  viueri , checo’quelto  mez- 1 
zo , ne  render  inutile  la  jnoftr’armata  l 
naùale  $ e che  douetio , fenza  pender  r 
«empQ , pruou^re  di  pigliar  Nifita,  à fi-  - 
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ne  di  leuar  ogni  preteso  al  ritardo  dei- 
la venuta  delle  noftre-Jgalere , hauendo  * 
vn  riconto  fieuro  ad  offrirgli.  Cofi  ha- 
ùendo  confidcrato  con'attenzione  la  ri- 
soluzione di'pigliar  qnefto  partito,  noi* 
m’applidri , che à mettermi  iiv  iftatodi*.- 
effeguir-lo;.  • 
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IL  venerdì  agli  tré  d’Aprile  andai  à vifì-  : 
tare  tutti  gli  polli feci  lauorare  à - 
Quanto  riconobbi , che  vrpoteua  man-  * 
care , e gfi  polì  in  tal  didefa,  clic  le  don- 
ne li  haurebbéro  potuto  guardare-  lenza  • 
pericolo  contro  vna  potenza  più  forte 
• della  metà  di  quella  degli  nemici;  M 'in- 
formai da  gli  Vociali  di  quanto  potè-  - . 
uano  hauerbifogno  , gli- feci  dare  à fuf-“ 
•licienza  la  polue  , e pagargli  tré- giorni  5 
Alatiti  per  la  fofliftenzadellé  lorogentis  * 
/•'  e u^ccommàndancfogli  di  far- -rifatta-* - 
K * ‘ -rasate-^ 
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mence  le  loro  guardie ,•  e di  femire  col- 
rjfìefTo  affetto  , e fedeltà*  che  ni  haue- 
uano  fin  all’hora  moftrato,  credei  di  po-- 
ter  vfcire  da  . Napoli  ienz’inquietudine, 
e timore , che  vi  potetfe  arriuar  niente 
durante  la  mia  affenza  ; fopra  tutto  , il 
quartiero  della  porta  d’Alba  mi  panie 
cofi  fortificato  bene , che  non  ne  giudi- 
cai poffibile  l’attacco.  Il  Maftro  divam- 
po Landi  , che  haueuo  Tempre  tronato  il 
più  diligente  , il  più  fedele,  & il  più  ze- 
lante di  tutti  gli.  miei  Vfficiali»  mi  con- 
fìttile) cofi  bene  nella  confidenza  che  ha- 
ueuo  di  lui  , che  gli  ordinai  di  tenere 
genti  pronte,  conferà  (olito  à fare,  per 
foccorrere  tutti  gli  altri  pofii , che  hau- 
rebbero  bifogno  d’efllr  rinforzati.  Dop- 
po  che  mi  ritirai  al  mio  Palazzo  molto  » 
fodisfatto  di  lafciar  Napoli  in  tanta  fi- 
curezza  ; e mandando  à cercare  l’Eletto  * 
del  popolo , ed  il  corpo  della  Città,  gli 
ordinai  di  far  aummentare  ilpefo  dei 
pane*  e diminuirne  il  prezzo,  affinché  ' 
fendo  fodisfatto  iKpopolo , non  vi  po- 
tere arriua.«e  , ne  tu  ritti  Ito;  rie  fedizio- 
ne,  e gli  diffid'auuercirmi  prontamente 
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della  minima- nuouità,  che  arriuarebbe*' 
nella  Citta.  Commandai  ad  Onoffrio- 
Piffacani  , Carlo  Longobardo , Ciccia 
Battimiello  , e Matteo  d’Amore  di  vie- 
tare due  fiate  il  giorno  tutti  gli  nollri 
pofti  , e di  tenerfii  pronti  per  marchiare 
colle  loro  compagnie  al  minimo  rumo- 
re, che  potere  arriuare  , e portar  foc- 
corfo’in  tutte  le  parti , che,  giudicareb- • 
bero  haueflero  di  bifogno.  Incaricai 1 
Agoftino  Mollo  di  vegliare  diligente- < 
niente  (opra  tutte  le  azioni  di  Genaro,- 
di  darmi  auuifo  di  quelli  > chericeue^ 
rebbe  dalla  parte  de  nemici , e di  bada- 
re, che  non  paflfafie  niente  in  Napoli,  di  ; 
che  non  mi;  dafle  contezza.  E come 
m’era  venuta  da  fuori  della  polue , ne- 
feci  preparare  quanto  mi  era-  neceila- 
rio  per  * marchiare  il  giorno  feguentè 
co’quattro  pezzi  di  Canone  e cinque,  à 
lei  cento  huomini  dì  piede  , eletti  fopra 
tutto  quello-,  che  haueuo  di  migliore 
infanteria  nella  Città. 

Il  fabbato  agli  quattro  d’Aprile  dop- 
pphauer  vdita  la  mefla  alla  Madonadel- 
^armine,  me  ne  riuenni  à pranfo  , e 

riiifeendo 
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riunendo  dal  mio  palazzo  fubitò  dep-* 
po , più  marchiare  la  mia  infanteria  , c* 
lamia  artiglieria  , e montando  à canale 
lófeguito  dalia  mia  guardia  , me  ne  an«* 
dai  à pigliar  accomiato  dal  Cardinal  Fi- 
lomarini, e far  le  mie  preghiere  al  ca- 
po di  fanGenaro  , e bacciare  l*ampolÌa: 
miracolo  fa  de  fuo  l'angue  ; e marchiati- 
' do  diritto  à Pofilfpo  , affettando  farri-' 
uo  delle  mie  truppe  , andai  à riconofce-- 
re  li-fola  di  Ni  fica.  Notài , che  vi  era 
vna  Tórre  nel  mezzo  , dou’era  la  mag- 
gior partita  delle  loro  'guarnigioni;  che" 
fra  quell’  lfola,e  terra  ferma  -,  vi  era  co- 
me fopra  vii  arco  di  pietro  , ò per  me- 
glio dire  fopra  la  ponta  dVna  rocca  , V«r 
na  cofa  chiamato  il  Lazaretco  , ò luo- 
go, doue  fanno  fare  la  quaràtena  agl’in- 
fetti ; che  alla  difeefa  dell’  Ifola  vi  erano  * 
€Ìnque  , ò fei  cafe , doue  gli  nemici  ha- 
urlano  melTo  venticinque,  ò trenta  mof- 
chettieri , e duoi  pezzetti  di  canone  per ? 
impedirai  il  sbarco.  libraccio  di  marc' 
fra  Nifita , e Pofilipo  , che  lo  chiamano-- 
del  Coroglio  , non  e largo , che  circa 
dugeuto  paffi.  RifolfLdi  metter  à -quella- 

vantai 
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ponta  duoi  pezzi  di  Canone , per  (log-' 
giare  al  fauóre  di  quella  batteria  gli  ne- 
mici apportati  in  quelle  calette  , e far 
palfare  nelle  Blucche  le  genti , che  com- 
rnandarei  per  tentar  il  sbarco  nell’  ita- 
la , feci  fobico  fare  vna  batteria  à ballo  * 
su  l'orlo  del  mare  di  duoi  pezzi  di  Ca-  ' 
none , per  batterin  fianco  quelle  caler-  ' 
te, e fcacciar  gli  mofehettieri , che  differì-  ; 
deuano  l’abbordo  airifola.’ 

Subito , che  le  mie  genti  furono  arri- 
viate , comminerai  à far  oprare  alle  due 
batterie , vnaalla  ponta  del  Coroglio  , e 
l’altra  a baffo  in  vn  luogo  chiamato  la 
Gagola,  e lafciando  gente  fufficicnte  al- 
la guardia  del  mio  canone,  commin- 
ciando  di  già  ad  anarìzarlì  la  notte  , non 
potendoli  comminciaril  mio  attacco 
lenza  fiiucche , ordinai  di  tenerle  in  ifta- 
tò  vper  il  giorno  fogliente  domenica  del- 
rVliuo  doppo  la  Meila , e m’acconten- 
tai per  la  prima  fera  di  fìòggiare  gli  ne- 
mici del  Lazarctto  , e di  pomi  trenta 
mofohettieri  ; doppo  che  me  ne  ritor- 
nai à cenare , ed  à dormire  à Pofilipo; 
commandài  à tutti  gli  habitanti  di  tener- 
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fi  pronti  per  marchiare  col’le  loro  armi 
io  cafo,  che  haucfluno  gualche  rumo- 
k re  , fendo  auuercito,  che  gli  nemici  do- 
ucuano  quelViftdla  notte  tentare  di  far- 
fi  padroni  del  Vomero. 

il  giorno  fedente  feci  dir  la  raeffa  di 
buon  hora,  ed  haner.do  di  puoi  manga- 
to  vnpuoco  , e commandato  à dieci  ti- 
kicche  armate  divenirmi  à trouare,.com- 
minciai  di  far  giuocar  il. canone  delle 
mie  due  batterie , e dqppo  vna  vintena  ^ 
de  colpi , fmontaflìmo  gli  duoi  pezzet- 
ti , che  gli  nemici  haueuano  nell’  ifo!a< 

Si  trouorno  molto  incommoJati  dalla 
mia  artiglieria  , che  cofternò  tutte  le 
fue  cafetce3e  rouerfeiò  il  loro  corpo  di 
guardia , e nedendogi*  jn  di  (ordine  s fe- 
ci imbarcare  trenta  huomini.  nelle  filuc- 
che > e gli  feci  tentar  il  sbarco  , fauoi  iti 
dal  mio  canone  , e (ottenuti  dal  conti- 
nuo, fuoco  di  trenta  mofehett ieri , che 
haueuo  metto  nel  Lazaretto , e degli  al- 
tri , che  tirauano  dalla  ponta  del  Coro- 
glio.  Furono  (libito  rifpinti , e gli  miei 
• foldati  mercantando  di  ritornami , com- 
mandai agli  Signori  di  fant’ Amore  , e 
' 'i  • lane* 
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font’ Andrea  Clapied  , Cornetta,  cMa- 
refciallo  d’aìloggio  della  mia  compagnia 
de  Causili  leggieri  co’  trenta  Caualie- 
ti  fran cefi  d’andar’ à fami  la  difcefa,,e 
gli  feci  feguire  da  trenta  , ò quaranta 
Càiofchcttieri  ; Sant’Amore  vi  hebbe  il 
braccio  deliro  rotto  d’vna  mofchetta- 
ta  , di  che  mori  doppo  quattro  giornee 
-duoi , ò tre  altri  Caualieri  feriti  ; nià 
fant’ Andrea  Clapied  falcando  à terra., 
scolla  fpada  alla  mano  feguito  dalle  fue 
genti,  doppo  combattimento  dVn  mez- 
zo quanto  d’hora , fcacciù  gli  nemici  dà 
.quelle  cafe.  Alfiaora  vedendomi  padro- 
ne del  sbarco , feci  patiate  circa  .cento 
♦cinquanta  hu orni  ni , che  fpingendo  gli 
-nemici  , gli  sforzorno  di  ritirarti  nella 
Torre,  ch’è  nel  mezzo  dclllfola.  Vi  ha- 
tueuano  fatto  qualche  puoco  etieriore.» 
che  fu  riportato  doppo  vna  lieue  refi- 
- yfìenza  ; Vi  feci  parare  maggior  mondo» 
e co’  puoca  perdita  ti  portatiano  al 
piede  della  Torre.  Feci  dire  a quelli, 
ch’erano  dentro  di  renderti  ; ma  cre- 
dendo di  poter  e(fer  foccorfi  non  vol- 
lero. parlamentare , raoftrorno  di.ef- 
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fer  in  iftato  ,\e  rifoluci  di  difenderli 
bene. 

In  quefto  tempo  Genaro  m’inuiò  vn 
.'.compimento  , e fapere  in  qual5  iftato  e- 
ra  il  mio  aflèdietto  , non  per  la  curio  ft- 
tà  , mà  per  effer  afficurato/e  ritornarci 
la  notte  à Napoli  per  auuercirne  gli  ne- 
mici , cogli  quali  fendo  d’intelligen- 
za , era  informato  bene , che  que- 
lla notte  gli  doueuano  dar  vn  pofto,  e 
che  pmouaf ebbero  d’entrar  nella -Cit- 
tà » e renderlene  Padroni.  Diffi  al  fno 
Melfo , che  fperauohauer  prefo  Nifì- 
ta  frà  due  hore,  e che  penfauo  di  ritor- 
narmene. 

Giouanni  Battifta  Tiradani  Forriero 
delie  mie  truppe  in  vece  di  Nicolò  Ma- 
ria Mannara , che  haueuo  mandato  dop- 
po  la  morte  di  Pietro  Crefcentio  fuo 
parente  per  commandar  agli  Banditi  » 
'che  haueua  vniti  nella  Prouincia  diMon- 
te  Tufcolo , mi  venne  à dar  auuifo , che 
'hauena  intefo  nella  Cafa  del  Cardin'al 


Filomarini , che  gli  nemici  haueuano  ri- 
soluto di  tentar  qualche  colà  , mà  che 
non  haueua  potuto  fapere  diftintam.en- 
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te  quello  , ch’era , il  che  mi  per  fu  afe, 

- che  lì  voleifero  impadronir  del  Verne- 
rò e mi  fece  rifoluere  di  reftare  per  ef* 
fere  maggiormente  iti  iftato  di  oppormi 
al  loro  attacco..  Neirifteifo  tempo  Ago- 
ftiao  Mollo  mi  fcrirte  vn  biglietto  in 
4 q.iefti  termini  : Napoli  v'irnporta  picche 
■ vn  foglio  \ ritornate  prontamente  , o voi 
io  perderete  , puoiche  oli  nemici  hanno  ri- 
filato d'mtr  apre  ridenti qualche  cofa  que(la 
* notte.  Gli  rifpofi  , che  me  ne  ritornarci 
fenza  fallo  , e che  ne  facdfe  correr  la  vo- 
vCc;  e chiamando  il  Caualier  di  Four- 
bin , gli  commandai  di  ' ritornarfene  à. 
Napoli , d’andar  à far  la  vifita  di  tutti 
gli  podi farmi  fapere  in  qual  iltato  gli 
haurebbe  trouati , e fe  vi  era  apparenza 
di  qualche  cofa  di'nuouo  nella  Città 
d’auuifarmene.;  che  diceilè  fra  tanto  à 
tutto  il  mondo,  che  vi  ritornarci  frà 
due , ò tre  hore , à fine  di  mantenere  co* 
qiiefta  fperanza  ciafch’vno  nel  loro  do- 
uere.  Haucndo  il  popolo  pigliata  vna 
tal’confidenza  di  me , ch’egli  era  perfua- 
fo , £he  la  mia  prefenza  rimediaua  ad 
ogni  forte  di  difordini  > e che  non  po- 
lena 
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teua  arriuar  niente,  che  non  fotte  a u- 
uantaggiofo  nel  luogo,  donerai  ritro-» 
uàrei.  Comminciai  à far  zappare  la  Terr- 
ee, ed  hauendo  fatto  portate  le  fafeine 
Per  metter  il  fuoco  alla  porta,  fendo- 
no accordi  quelli  di  dentro,  chiefero  ì 
capituiare , e fecero  vfeire  gli  oftaggi.  Il 
Conte  d’Ognate  mandò  vna  Galera  per 
Accorrergli  j ma  volendo  sbarcare  fu- 
rono rifpinti  dalle  mie  genti , non  vden-] 
do  piu  à tirare  , fe  ne  ritornorno,  cre- 
dendo, che  l’Ifola  folte  di  già  refa.  Scn- 
domi  flati  prefentati  gli  oftagg  i , mi  di- 
ra andor  no  vna  buona  Capitulazione, 
che  gli  concefh  tale , quale  la  voleuanoj 
■Qtial  fu,  che  vfeittero  la  mattina  feguea- 
te  alle  otto  hore , con  armi,  e bagaglio, 
rfe  non  erano  foccorfi  in  quefto  tempo 
j con  vn  corpo  aliai  grande  per  sforzar 
I le  mie  truppe  à ritirarli , à che  fra  tan- 
to effi  non  contribuirebbero  ponto, 
puoiche  non  gli  farebbe  permetto  di  pi- 
gliar 1 armi,  ne  di  tirare  durante  il  com- 
battimento ; e che  potettero  mandare  à 
,dar  parte  al  Vice  Rè  della  loro  Capicu- 
lazioue  ; che  à quefto  effetto  farei  paf- 

Q-SI  fate 
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- fare  à lai  quello , che  farebbe  incaricato 
diqucfta  commiffióqe  j màio  ritenni, e 
lo  mandai  à palfar  la  notte  nella  mia 
„Cafaà  Pofilipo. 

Fui  molto  perplelTo  affhora , fe , al- 
l’auuifo,  che  haireuo  riceuuto  d'Àgolfi- 
no{yiollo,  d.oueuo  ritornare  nella  Cit- 
tà, e Iafciar  in  quello  flato  gii  affari  di 
Nifita.  Sofpefi  le  mie  rifoluzioni  fin  à 
tanto,  che  haueffi  nuoua  del  Caualier 
di  Fourbin  , credendo,  che  ciò  potreb- 
b’effere  qualch*  artificio  de  gli  nemici, 

■ che  mi  faceuano  dare  affarmi  falfamen- 
te  per  farmi  abbandonare  la,  mia  imprc- 
fa  ; e rifolfi  di  dormir  la  notte  nella  mia 
batteria , di  paura , che  non  gli  arriuaf- 
fe  qualche  foccorfo  , che  impedire  l’ef- 
fcrtto  della  mia  Capitulazione , e della 
prefa  di  Nifita , che  giudicauo  effermi 
di  grand'importanzaiuoivfo , fe  ciò  fof- 
fc  ò la  mia  buona  forte,  ò il  mio  catti- 
uo  delfino , che  mi  fece  pigliare  quella 
rifoluzione.  Mà  quanto  più  confida© 
le  cofe , tanto  meno  mi  pollo  determi- 
nare fopra  quello. 

Infallidito  Genaro  d’cffer  inquieto 

- di 
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di  guanto  farei , mi  rimandò  vna  fecon- 
[ da  Hata  per  chiarirfene  ; ed  intefi  nella 
mia  prigione  , che  , fe  d’una  parte  te- 
meua  il  mio  ritorno  di  paura , che  la 
mia  prelenza  non  impedire  ildittegno, 
*che  gliSpagnuoli  haueuano  prefoj  dal- 
Talcra  lo  deHaua  per  farmi  perire  certa- 
mente, hauendo  rifoluto  di  mandarmi  al 
primo  aU'armt  cento  venti  Banditi,  quali 
lotto  prefetto  di  raccorfi  apprettò  di  me, 
mi  doueuano  archibuggiare  nel  com- 
battimento* Mezzhora  auanti  giorno 
viddi  à comparire  due  galere , che  vent- 
ilano àNifita , quali  (aiutai  co’duoi  col- 
pi di  Canone , che  aggiuftai , e tirai  io 
fletto , cofi  felicemente , che  vna  galera 
ne  fù  colpita  à piano  d acqua  , è fu  co- 
rretta di  metterai  banda  per  riaggiu- 
fVarfi,  e l’altra  hebbe  tré,  ò quattro-sfor- 
zati ammazzati.  Feci  fubitò  ricaricare, 
e ritirandogli  duoi  altri  colpi , furono 
altrefi  fi  tocche  ; il  che  le  sforzò  di  ri- 
tornarfene , e mi  perfuafe,  ch’ero  il  Pa- 
drone di  Nifita,  e-che  doppo  la  fua  pre- 
fa , niente  poteua  ritardare  Tarmata  di 
JFrancia.à  venire , non  hauendo  più  fal- 
caci t fc 
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fe  ad  allegarmi  per  le  fue  galere  per 
.mancanza  di  porco  per  caufa  deli’iu- 
.comraodità  della  ftagione. 

| Fra  tanto  il  Gaualiero  di  Fourbin  mi 

mandò  à dire , che  haueua  trouato  tutti 
gli  noftri  pofti  nel  miglior  iftato , che 
gli  haueire  giamài  veduto.  Che  tutte 
le  noftre  genti  erano  armate , e ben  ri- 
folute , e fopra  tutto  , che  alla  porta 
d’Alba  vi  era  più  gente  dell’ordinario; 
ed  il  Maftro  di  Campo  Laudi  gli  era 
parfo  più  zelante , e più  .attiuo  ancora 
del  folito.  Gli  Capitani  OnofFrio  PilLa- 
cani , Carlo  Longobardo,  Ciccio  Batti- 
miello,  e Matteo  d’Amore,  haueuano 
feorfi  per  tutta  la  Città  vna  parte  dèlia 
notte , ( il  che  haueua  molto  imbaraz- 
zato gli  nemici , e fatti  rifoluere,  fe  vi 
fodero  reftati  vu  hora  di  più,  à rimette? 
Teflecuzione  della  loro  imprefa  ad  va 
altra  fiata  ) Apena  furono  aUuertitj,  che 
fi  erano  ritirati  , e Fourbin  ritornato 
per  ripofarfi  vn  hora  al  mio  Palazzo, 
doppo  hauermi  auuifato  del  buon  ifta- 
to, doue  vedeua  tutte  le  cofe  di  che  mi 
- *eneuo  molto  in  ripofo,  e fenz'inquic- 
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Mudine , quando  s’auanzorno  alla  porta1 
cTAlba*  Erano  otto  giorni , che  bagna- 
uano  continuamente  vna  muraglia  di' 
aceto  , ed  aqua  vita  per[poterla  rouer- 
fciare  tutta  d’vn  colpo , come  fecero, ed 
vna  breccia  fufficiente  per  pafiàre  la  Ca- 
nal lena  , il  che  haueuano  operato  fenza 
rumore  ; e fendo  Landi  continuamente 
in  quella  parte , ed  impedendo,  che  le 
file  genti  non  ne  piglilfero  fofpetto , di- 
che non  me  potei  hauere  alcun  auuifoj 
e rendendoli'  padroni  di  tre  trincierà 
fenza  rumore!  dettarmi  che  all1  ultimo» 
che , fendo  flato  ammazzato  vn  Capi- 
tano, gli  foldàti  fuggendo,  tircrno  fola- 
mente  tré  mofchettate , doppo  ch'Jieb- 
bero  guadagnato  vna  gran  contrada, 
formorno  gli  loro  battaglioni , e mar- 
chiorno  diritto  à fan t*  A niello  , che 
prefero. 

Non  mi  portò  à raccontar  Tordin'e 
della  loro  marchia,  ne  quello,  che  ten- 
nero per  impadronirli  di  tutta  la  Città* 
puoiche  non  appartiene  à irte , e cffefll 
non  Fhanno  , che  troppo  detto  nellé 
loro  relazioni  $ Mà  dirò  folamente,  che 

Q^l  j pnbliv 
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publicorno  , che  io  ero  d’accordo  con^‘ 
effi , e ch’ero  co’  Don  Giouanni  d’A-u- 
firia,  il  che  perfuafe  à molte  genti  la 
mia  allenza  , e pofe  vna  tal  cofternazio-  , 
ne  in  tutti,  che  non  vi  fu  perfona,  che 
haueffe  il  penfiero  di  metterfi  in  diftcfa. 
Efjfì  ’gridauano  continuamente  : La  Pa- 
ce la  pace,  niente  di  gabelle.  Viua  Spa- 
gna , muora  Francia , cd’il  cattiuo  go- 
uerno  , e facendo  fegno  cogli- fazzoletti,- 
k donne  gli  rifpondeuano  dalle  fineftre  . 
col’Je  fendette  bianche , e tutto  il  mpn-  «. 
dò  non  penfaua,che  à celaifi*  Difiribui- 
rono  doppo  le  loro  truppe  in  tutti  gli  . 
quartini-dette  Città , e marchiorno  alla 
Vicaria,  per  occuparla. 

Sendofi  Vincenzo  d’Andreameffo  al- 
la loro  teda , vna  delle  loro  prime  cure  • 
fù  d’impadronirfi  del  mio  Palazzo,  doue 
trouorno  qualche  refiftenza  dagli  miei 
domeftici,  che  vi  fi  trouorno.  Non  po£ 
fo  impedirmi  di  raccontar  qui  lazionc 
rifoluta  d'un  giouane  Sarto  francefe,- 
qual,  efleridofi , fatto  forte  tutto  folo  in 
vna  camera , nel  veder  forzata  la  porta, 
ammazzò  d’un  colpo  d’arefabugio  il  ' 

Capitana-. 
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C!ap  itano  Don  Giofeppe  Moia,  ch’en- 
traua  il  primo , e mettendo  il  fuoco  ad 
vn  barile  dipolue,  che  s’incontrò,  ne* 
fece  volare  il  Cielo  co’p erdita  dHette,  ' 
ò otto  nemici  , e gittandofi  doppo 
dalle  fcneftre  , fi  ruppe  le  due  gambe, 
di  che  ne  mori  duoi,  ò tre  giorni  doppo 
per  non  efler  medicato.  Tutto- il  mio 
palazzo  fu  Taccheggiato  , e fendo  mon-  ' 
tatoà  Causilo  il  Caualier  di  Fourbiof 
aTall’armi , ch'egli  vdi,  ed  al  fegno  del- 
la campana  di  fan  Lorenzo  , che  gli 
Sjagnuoliiìlandorno  à Tuonare,  fubitò 
eitrati  nella  Città,  andò  per  raccorre' 
de  mondo  , fpedendomi  vnd  chiamato 
Chutinò  per  darmi  auuifo  di  quanto  fi 
pafaua  > che  fu  prefo  per  il  camino,  fen- 
zà  joter  peruenire  fino  à me , non  folle 
incoitrare,  che  Ciccio  Battimiello  co* 
venteinque  huomini  in  circa  , e furono 
per  pgliar  la  guardia  del  Duca  di  Tur- 
li,  chetrouorno  ellèrfene  di  già  fuggita, 
e che  i Duca  di  Turfi , e Prencipe  d'A- 
uello , fendo  in  libertà,  erano  andati  à 
renderfappréilò  di  Don  Giouanni , che 
gliriccutte  co’ molta  gioia,  e dimo- 
ia 4 firan  za 


fa  mano,  Gli  Vfficiali  gli  gric 
quartiere,  che  fu  sforzato 
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flranza  di  ftima,  e d’amore,  1 
lo  fi  gitto  dietro  ad  vn  muro 


Batti  mrel- 
muro  in  formai 
fli  parapetto  colie  lue  genti  per  far  fti> 
filo  alle  due  fìrade  del  mio  Palazzo  , c 
fendofi  abbatnto  fotto  lui  il  cauallo  del 
Caualier  di  Fourbin  lo  lafciò,  e dop- 
po  hauer  fatto  cento  paffi,  trouò  vn  bat- 
taglione de  Spagnuoli , ed  vn  fquadro- 
lalieria  che  gli  di  mandorli?.  - 
Rifpofe  il  Popolo , e fua  Al- 
volendo  tirare  le  fue  due  p i- 
flolle*,  fecero  fuoco  folamenteal  di  fuò- 
ri, e gli  fecero  vna  fcarica  di  otto,ò  di<;ci 
irofchettate  vna  aellé  quali  lov feri  nM*- 
la  $ofcia.  Vn  chirurgo  , ch’era  vfcto  • 
dal'Ia  fua  cafa  per  feguirlo  co’moltafir 
foluzione,  vedendo  gli  nemici  mòti  ' 
gran  numero , fi  ritirò, ed  egli  veden/ofi 
tutto  folo  , e ferito,  fi  gitto  nelf/rci- 
— rcouato  , trouandone  la  porta  pcr- 
e la  ferrò  col  catorcio.  Preparamofi 
Spagnuoli  à nietterui  il  fuoco  ven- 
vn  Prete  che  gliela  apri , ed  ai’hora 
à difendei  fi  colla  faida  aì- 
lorJ:Buon 
di/igliare, 
'veden-. 
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vedendoli  cento  huomini  sù  le  braccia.  * 
Hauendo  Matteo  d’Amorebrauo,  e fe- 
dele rammaflato  trenta  huomini  delle  : 
fue  genti  corfe-valorofamentc  allV/’^r» 
mi,  ed  incontrando  verfo  Nido  tre  cen-  " 
to  Spaglinoli  non  rifpofe  al  loro  chi  vi-  ' 
uè,  chefua  Altezza  , ed  il  popolo,  e non, 
volendo  renderli i dicendo,  chcvole- 
ua  morire  per  me , e per  la  fua  patria, ; 
fu  ammazzato  nel  combattere  da  fette,  > 
ò otto  mofehettate  > azione  troppo  bel- 
la > e troppo  gloriofa  per  vn  huotrio  di  ' 
coli  balla  nafcita.y 

Sendoli  le  truppe  per  diuerfe  parti 
réfe  al  Mercato  , Don  Giotianni,  cd  il 
Conte  d’Ognat.e  priegòrno  il  Cardinal  ' 
Filomarini  ì che  gli  era  venuto  à trOua- 
re,  d’andar  àtrouar  Genaro-,  e portargli  - 
la  parola  di  Scurezza,  e chelfegivireb- 
bero  pontualmente  tutte  le  coi’e  pro- 
meffegli,  e facendo  entrare  300  hnonuni  : 
nel  Torrione  , riprefero  in  quello  mo- 
do la  città  di  Napoli  fenza  re fiftenza>c 
quali  fenz’cffufiòne  di  {àngue 'per  vn  1 
colpo  di  diffrazione^,  che  glifeee  in- 
traprender vna  cola , delia  quale  non ■' 

QS-  5 arpet-- 
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r fili  afpettauano  alcun  (uccellò  , rifoluti,  fe 
gli  andana  à vuoto,  di  abbandonargli 
cartelli  il  giorno  feguente  , e ritirarfì, 
come  perfr  per  appettare  nelle  piazze 
maritime  il  foccorfo  di  Spagna,  non  ha- 
ucndo  che  per  ventiquattr’hore  de  vine- 
ri,  e non  fperandone  d* alcuna  parte,  co- 
me mi  hanno  confettato  più  fiate  du- 
rante là  mia  prigionia. 

Mentre  pattauano  quefte  cofe  , flatio 
afpettando  ( fenz’hauerne  cognizione) 
che  la  guarnigione  di  Milita  fortitte  al- 
le fei  hore.  L’aiuttante  maggiore  del 
Reggimento  del  Laudi  mi  venne  à dire, 
ch’era  flato  prefo il  porto  d’Alba  , e che 
gli  Spagnuoli  erano  entrati  nella  Città; 
il  che’egli  fece  cofi  altamente  , e con- 
tanto fpauento  , che  vi  mancò  puoco  à 
‘ farlo  ammazzare  per  impedire  il  fpa- 
uento delle  mie  truppe  , comettece  alla- 
battaglia  di  Nieuport  Il-Préndpe-d'O-'1 
ranges,  quello,  che  gli  portò  la  mattina 
la  nuoua  della  diffatta  della  Tua  vanguar- 
. dia.  Diedi  ordine  neH’irtelTa  tempo  al 
Martro  di  campo  Melloni  di  far  ritirar*, 
le  genti,  che  haueuo  neU’ifola  di  Nificar 
ii&i  e racco-; 

ISSI  1801  r 
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c raccogliendo  tutte  l’erre  di  feguirmi, 
mentre  ine  ne  andauo  auanti  à vedere, 
fé  vi  ero  mezzo  di  rimediare  ad  vn  mal- 
lorccofi grande, ed’improuifo.  Trauér- 
Pai  il  Borgo  di  Pólli  ipo , Pone  trouai 
tuttofi  mondo  in  pianti , e nell’ifìupore 
eftrcmo.  Gli  feci  ripigliar  animo,  e l’ar-  4 
nn,  spallando  verfo  Vomcró,  viddiche 
gli  faldati  haucuano  abbandonato  gli 
loro  polii , e fi  preparano  à ritirarli* 
erti' ‘parucro  fino  perplcfil  fe  tirafiero 
foura  méj  o-marhi altero.  M’ifpinfià 
effi,  e dimandandogli,  doue  andauano, 
mi  d;fiero  che  non  poh  fonano  , che  à 
faluarfi  , fetido  fi  gii  Spagnuoìi  refi  pa- 
droni di  Napoli,  Gli  rifpofi,  ch’era  vna 
ntiòua  falfa  , e che  ritornafilro  al  loro 
pollo , conte  fecero , e ch’era  vero, 
ch’era  arriuàc-o  qualche  difordine  nella 
Città , a!  quale  andauo  à rimediare  còl- 
la mia  pre lenza,  Hiiueuo  mandato  alla 
-prima  nuoua  il  Signor  della  B^tekria:  r- 
vno  de  miei  A infranti  di  campo  per 
vedere,  quanto  fi  palfaus-,  è Venir  a 
rendermene  conto  , e gli  haueuo  dato  i 
dite  delle  mie  guardie  per  fpedirtnefe 

Qq  6 vno;  ^ * 
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vno  doppo  Palerò ad auuertirmi di tute 
la,  fra  tanto , ch’egli  andaua  à veder  le 
cofe  più£da  vicino.  Pafsò  apprellò  degli- v 
fludij , ed  auanzandolì  fino-alla  porta  di.  i 
fan  Genero,  vi  trono  vn  battaglione  de  :: 
nemici,  e riconobbe, che  tutto  il  bórgo  • 
delle  Vergini  $ era  di  già  refo.  Ritienile 
per  riportarmi  quefto  cattino  fucceflb,*j 
gli  prefero  la  briglia  ;del  fno  cauallo,  e 
gli  Arapporno  la  fua  canna , e facendoli 
largo  colla  pifìollaalla  mano  al  trai^crfo  t 
di  quelli,*  che  1q  voleuano  tirar  da  Ca-  1 
uallo,  riuenne  à.giongermi  à tutta  brì- 
glia, evidde,'  .che,  haueuano  tagliatala  , 
teda,  alle  mie.,  due  guardie  fpeditemi..., 
Hacienda  intefo  da  lui , che  non  poteuo  .• 
entrare  da  quella  parte  nella  Città , iti- 
contrai  Marco  di  Lorenzo  , quello  chef 
hàueua  l’appalto  della  viuanda  del.Mae-c ;- 
cello , che  mi  amaua  molto  : mi  gridò  > 
faluateui  puoucroPrencipe  , fete  perla,  „ 
vi  hanno  tradito  , gli  Spaglinoli  fono  » 
padroni  della  Città  ; me  ne  vado  alia'? 
miacafaper  cercar,  di  fai  «are  la?mia  Ca— 
faidal  Taccheggio,  c piangendo  di  rotta-  - 
mente  ini. .venne  ad  abbracciare,  e fe.. 
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ne  andò  à tutta  briglia. 

In  quello  tempo  II  Caualiero  di 
Ellarts  mi  venne  à proporre  di  ritornar  * 
à.Pofilipo  ad  imbarcarmi  (opra  le  filile-  - 
che  per  ritirarmi,  à Róma , lo  guardai 
biecamente,  égli diffi, che  liaueuo fem-- 
pre  creduto  fin  qui,  che  voi  nvamaflfe;  ; 
tnà  conofco  bene  il. contrario.  Non  bi-  - 
fogna  hoggi,  che  penfare  à morire  col-  • 
Tarmi  alla  mano.  E giuro  , che  fé  qual- - 
ch'uno  è coli  andito  diparlarmi  di  fal- 
uarmi,  gli  palTerò  la  mia  fpada  al  tra- - 
uerfo-  del  corpo.*  M'incaminai  per  la  a 
campagna  per  far  il  giro  del  Borgo  deU 
le  Vergini,  e cercar  di  rientrar,  nella  ì 
Città  per  là  porta  Nolana,  e trouanda-  - 
mi  in  vn  camino  profondo , viddi  va  * 
huomo  di  cattino  afpetto  in  alto  co’do- - 
deci»  ò iqnindeci  mofehettieri,  che  mi  * 
dimandò,  dou’era  fua  Altezza,  non  ri* 
cenoicendomi  ponto  per  batter  il  nafo  5 
nel  mio  mantello. 

M’informai,  clfegliVoteua  ; mi  rifpO>- 
fei  rendergli  gli  mieirifpetti , e bacciar-  - 
gli  gli  piedi , gli  diffi,  che  veniua  à die®  - 
UQj  £ coatiuwii-à  marchiare,  e vedeiv;  - 
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dova  Capitano  di -Cauallcria  chiama- 
to La  Brcfcia  con  vn  collctto  di  Buffe- 
rò , c le  maniche , e gli  calzoni  ricamati 
d’oro , gli  fece  tirare  cinque,  ò fei  mòf- 
chettatc  dalle  quali  lai , ed  il  fuo  caual- 

10  f faro  so  ammazzati.  Hauendo  gua- 
dagnato il  piano,  andai  diritto-dla  por- 
ta Nolana,  quale  di  già  trouai  occupa- 
ta dagli  nemici , e tirando  vcrfo  h tcfia 
del  Borgo  di  fant’  Antonio  , 'Vennero-* : 
due  Egiziache , che  mi  dinaro,  che  non 
folammre  la  Porta  Capouana  era  prefa-,  • 
mi  che  tronarei  alcuni  mofeheteieri  al- 
la barriera  delia  teda  del  borgo.  Volli 
andari  vedere,  fem’haueuano  dettala  - 
verità,  dal’chefòi  ficuro  per  vna  falua, 
che  mi  fecero,’  fubitò  che  fuiatiuicinà-  - 
to.  Credei,  che  forfi  non  fi  erano auan- 
sati  fin  al  Mercato , e che  p'aflandq  per" 

11  Borgo  di  Loreto V e rientrando  per  la  • 
porta,  ch’e  di  lotto  al  TorrioiVedel  Car- 
mine, potrei  coli  raccorre  il  Popolo,  ò 
morire  alla  lorotefia,  ò rifpin gemi  gir 
nemici,  facendo  colla  mia  presenza  ri- 
pigliar Tarmi  agli  habi tauri  , e celiare-  ** 
per  la  confidenza , che  haueuano  di  me, 

Li 
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là  cofternazione  generale  , ch'cra.in  fat- 
ta la  Città.  Ma  arriuando  al  borgo  di 
Loreto , viddi  su  la  Cima  del  Torrione 
del  Canne , fette  , ò otto  bandiere  di  - 
Spagna  d’arborarfi  , che  mi  fecero  co-  • 
nofcere  il  mio  male  irrcmediabile  ; mi  * 
r-ifolfi -di  ritirarmi  verfo  Tanca  Maria  di  •- 
Gapua  per  didmpegnare  il  Signor  di'-' 
Malet , e raccogliendo  meco  tutte  le 
truppe , • ch’egli  coinmandaua , andar  à - 
paflar  il  Vulcurno  apreflo  della  Città  di  - 
Cai  azza , doue  haueuo'guarniggione  * 
per  andarmene  nell’ Abruzzo  ad  vnirmr  - 
alle  truppe  , che  vi  faccuano  la  guerra  > 
f otto  le  mie  commiffioni» 

Alcuni  Napolitani  mi  prepofero  d’itr*- 
caminarmi  per  Beneuento,  d’onde  dop-  - 
po  potrei*  ritirarmi  in  tal  parte  del  re- 
gno , che  vorrei.  Ma  non  fui  di  quefto  * 
parere  giudicando  , ciré  gli  nemici  hau- 
rebbero  mandato  ad  occupare  gli  argi- 
i>i  della  Cerra , pnoiche  verifimilmen-  - 
te  doueuo  pigliare  quefìo  camino.  Le  ' 
genti  che  haueuo  apprettò  di  me,  com- 
minciorno  gli  vni  doppo  gli  altri  à riti-  ' 
rarfi.  L’Abbate  Laudati  pensò  pruden-  - 

temente  - 
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temente  d’andar  à cercare  qualche  riti- 
rata ficura.  Iomo  fant’Appollina  fe  ne 
ritornò  à Napoli  fopra  vn  bclliffimO’ 
corfiero  , credendo  di  trouarui  la  Tua 
Scurezza,  ed’ellcr  ben  riceuuto  col  pre- 
' Tentarlo  à Don  Giouanni  d’Aùftriar  Le 
mie  guardie,  cherano  Napolitane*  sfi- 
lorno  vna  doppo  l’altra^  hauendo  gitta- 
ta la  Cornetta  in  vn  follò  e di  cento 
venti  causili , che  haueuo  meco,  auanti 
cPhaucr  fatto  due  leghe , più  della  meta, 
irihaueua  di  già  lafciato. 

Quando  fui  alla  villa  di  Giuliana, 
credei  di  non  douer*  pigliar  il  camino 
d’Anerfa  non  fidandomi  à Peppe  Pa- 
lombo, che  n’era  gouernatore,e  volen- 
domi informare  , doue  potrei  palpare 
vn  rufcello  ; feci  fermare  le  mie  genti  à 
cinque  cento  paffi  da  Giuliana y e mene 
andai  tutto  folo  fopra  vn  corfiero  big- 
gio  molto  buono  cola.  Ititeli  che 
vi  fi  bacteuano  furiofamente  , e tro- 
ttando il  Nipote  di  Giacomo  Roffi, 
mi  lignificò  , che  fuo  zio  nemico 
giurato  diGiouan  Andrea  Curato  , e 
del-Popplo  delluogq  , huomodi 
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cuore  » e di  rifoluzione,  er'andato , co3 
fette,  ed  otto  cento  bu omini , che  ha- 
| ueua  ramattàti  per  disfarfene  , fcndotì 
digià  riuoltato  in  fauore  degli  nemici 
haueua  forzato  due  cafe  , doue  haùeua 
fatto  ammazzare  qualchVno , e fra  gfi 
altri  fatto  tagliare  la  teda  al  Capitano’ 
Tulio  cognato  di  Giouanni  Andrea  , ch'- 
egli teneua  attediato  nella  fua  cafa , dif- 
fondendoli vigotofamente.  Ditti  àfuo1 
nipote,  che  haueuo  piacere , ch'ettecjuil- 
fein  quefto  modo  gli  ordini  datigli»  e* 
che  non  mancatte  di  pigliarlo  , ò mor* 

| to  , ò viuo , puoiche  voleuo , che  fotte 
cattivato  di  tutte  le  cattiue  azioni  fat- 
te, tìngendo  che  fuo  zio  non  opratte, 
che  per  miei  ordini , e che  l’altro , del 
quale , io  ero  atticurato  fotte  contro  me. 
S'informò  di  me,  s’era  vero,  che  gli 
Spagnuoli  fodero  padroni  di  Napoli,  il’ 
chegli  facendoglielo  conofcere  tutte  le 
campane  della  città > che  fuonauano  di 
gioia.  Gli  ditti  chera  vero  , eh  erano 
entrati  co'  qualche  intelligenze  per  lai 
porta  d’Alba , e sperano  auanzati  fino* 
verfo  gli  ftudij  > mà  che  fendo  arriuato* 
. dau. 
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de  Pofilipo  colle  truppe  , gli  hall  elio  rP 
fofpinri , c ri  fcacci ari  da  tutta  la  Città 
co*  perdita  di  quantità  delle  loro  genti, 
e che  per  allegrezza  di  quello  felice  fuc-' 
ceflo,  haue no  commandato , chefacette- 
to  Tuonare  tutte  le  campane,  ch’era  quel- 
lo,ch’egli  haueua  vdito.  Mi  dimadò  doue 
andauo.  Gli  rifpofi  che,  fendo  vfeita  lar 
maggior  parte  della  guarnigione  di 
Capoua  per  qualche  imprefa , hauendo 
fi  popolo  pigliate  l’armi,  haueua  sfor- 
zato quello  che  vi  reiìaua  à ritirarli  nel 
Cafiello , di  che  gli  habitanti  m’haueua- 
no  mandato  ad  auui farmi  fubitò , à finte* 
di  andarui , non  volendo  rimettere  la  * 
Città,  che  nelle  mie  mani,  di  paura, 
che  le  truppe , neirentrarui,  non  facef- 
féro  qualche  indolenza,  che  verrebbe 
impedita  dalla  mia  prefenza  ; che  ci©' 
ora  quello  , che  mi  fpingeua  à condurre 
coli  puoca  gente  per  far  maggior  dili- 
genza ; e non  volendo  entrare  in  Àuerfa, 
doue  farei  tenuto  di  fermarmi  qualch* 
hora , mi  farebbe  piacere  di  dirmi, doue 
potrei  pattare  il  rufcello.  Mi  mofirò, 
vnvillaggio  su  la  delira , doue  m’afficu- 
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ròcche  trouarei  vn  Ponte  appreflò  d’un 
molino.  Gli  commandai  di  dir  à fuo  zio  1 
le  buone  nuoue  dettegli , cd  andando 
àritrouarle  mie  genti,  fi  rimettemmo  • 
in  marchia  contento  difaper  il  camino, 
che  doueuo  tenere. 

Nel  pattare  in  quefto  piccolo  villag- 
gio, vn  Paefano  , che  mi  conobbe  ne  an- 
dò portar  la  nuoua  à Pepp'e  Palombo v 
Gouernatore  d’Auerfa , il  che  gli  per- 
faafe  , che  puoiche  mi  ritirauó  , quan- 
to gli  haueu&no  detto  del  entrata  de 
Spaglinoli  in  Napoli , era  vero , e lubi- 
toferirteà  Don  Luigi  Poderico,  che 
commandaua  in  Capoua , dicendogli, 
che  fe  voleua  occupare  gli  paffi  dell*-- 
Vulturno,  non  potrebbe  fallere  di  pi- 
gliarmi , puoiche  pigliauo  quel  camino 
per  faluarmi.  Il  giro  , che  mi  fu  d’huopo 
fare  per  euitaredi  pailàr  d’Auerfa,  gli 
diede  tempo  di  mandarla  Tua  fpedizio- 
ne  per  vn  Officiale  fidato  accompagna- 
to da  tré  altri , e quando  hebbi  guada- 
gnato la  ftrada  maeftra  di  Capoua , ve- 
dendo di  lontano  quattro  huomiiii  à 
cauallo , die  marchiauano  d’aitanti , pi- 
gliai 
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gli  ai  tre  di  quelli,  ch’crano  meglio  motT-* 
tati  degli  miei , e comnìandandogli- 
d’otfcruare , quanto  io  fotti  per  far  ri- 
ffe Afa  cofa,  m’efpinti  ver  etti  e gli  glori- 

li incontinente  , e marchiando  à banda 
dellVificiale,  ciafeh’vno  delle  mre  gen- 
ti s’accoftò  al  fuo.  Lo  interrogai  di- 
qtiantofi  diceuain  Atferfa,  e doppo  vn 
pnoco  di  conuerfazione,  forpigliafido- 
Jo  tutto  d’vn  colpd,  gli  pofi  la  pillotta  * 
alla  tetta , egli  commandai  di  fmontare, 
ciafchVno  degli1  miei  compagni  facen- 
dolo fìeffo  al  fuo , e lo  sforzai  à confett. 
farmi , che  Peppe  Palombo  lo  fpediua 
à Don  Luigi  Poderico  co’  flettere,, 
che  mi  diede  ; fendo  arriuàte  tutte  le 
mie  genti  gli  feci  vifitare  tutti  quattro 
per  vedere , fe  non  ne  haueuano  altre, 
che  quelle,  che  m’haueuano  date.  Non 
volli  fargli  ammazzare  } ma  per  impe- 
dirgli d’andar  à dire  mie  nuoue  gli  feci 
legare  gli  piedi , e le  mani  aflieme,  e gli 
feci  gittar  nel  follo , ch’era  d’vna  parte 
del  camino.  Commandai  à quegli,  ch’e- 
rano  malamente  montati  di  pigliar  loro  ' 
caualli,  e facendo  tagliar  le  gambe-  à 
p:  ^ q uelli  * 
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•quelli,  che  haueuano  laTcjati,  m’inca- 
minai  verTo  Tanta  Maria  di  Capoua  feti- 
da inquietudine  Tendo  ficuro  , che  la 
nuoua  della preTa  di  Nàpoli  non  era  per 
anco  pallata , e che  non  potrebbe  venire 
corriero  veruno  per  portarla,  che  io  non 
incontrafó , e faceffi  fermare. 

Subito  che  fui  ad  vn  quarto  di  lega  de 
fanta  Maria  di  Capua , mandai  auanti  il 
Signor  della  Botelleria  per  dir  al  Signor 
di  Malet  di  venirmi  à trouare  hauendo 
qualche  cofa  di  frettolizo  à cominuni- 
cargli.  egli  non  mi  puotè  vbbidire  coll 
pretto  per  vna  Tcaramuccia  molto  calda, 
ch’era  fra  la  Caualeria  di  Capila , e la 
mia , il  Signore  deir  iTola  Napolitano, 
che  fe  n’era  fugito  della  Caualleria  del 
Regno , che  Tenie  à Milano  per  venir- 
mi à truouare  , imaginandofi  d’ottenere 
il  Tuo  perdono  , col  portar  la  nuoua  del- 
la mia  ritirata,  fendo  montato  Toprava 
Corriero  Baio  molto  bello  ch’era  mio, 
faltando , vna  folla  grande  sù  la  fini  lira 
del  noftro  camino  , e dimandandomi  li- 
cenza d’andar  à riconofcerc  due  torme 
nemici,  che  compariuano  , lopra  v- 
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na  callida , il  die  gli  conceffi , pofcia 
che  farebbe  altrefi  fiato  inutile  di  pro- 
bibircclo.  Fù  caufa  egli  perTauuifo,  che 
andòàdare,  cheitaccomo  della. Caual- 
.leria  perfcruirmi  , che mandorno  lor- 
dine à tutti  gli  villaggi  della  campagna 
doue  doueuo  pallate,  d’imbrandir  con- 
tro me  Tarmi,  e che.  fu  conimandaco  al 
Prcncipe  di  Fourina  colla  Tua  compa- 
gnia di  carabine  à cauallo  d’andar  ad 
occupare  il  parto  della  Barca.  Entrò  Gi- 
rolamo Fabriani  mio  fegretario  in  San- 
ta Maria  di  Capua  coli  fpauentato , e 
talmente- fuori  di  lui,  che  fece  fubicò 
. conofoere,  che  vi  erano  cattiue  nuoue. 

Sendomi  venuto  à trouareil  Signor  di 
'Malet,  ed  hauendorai  detto  che  le  no- 
ftre  truppe  fi  trouauano  alle  mani.cogli 
nemici , e che  farebbe  molto  difficile  di 
ritrarie , fcnz*  impegnargli  à feguirmi , e 
eh*  era  meglio , mentr*  erano  occupati, 
pruouare  di  guadagnar  il  palio  della 
barca  dclTVulturno,  alianti,  che  vi  man- 
. dalfero  ad  occuparlo.  Commandai  à 
duoi  Capitani  di  Caualleria , che  Tac- 
compagnaiuno  , le  cui  compagine  era- 
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4io. ne  loro  quartieri  disfarle  montar  à 
1 cauallo  per  feguirmi , ed  il  Signore  di 
| Malet  mettendoli  alla  noftra  teda  per 
feruirci  di  guida  ci  fece  pigliar  il  cami- 
no della  riuicra  ; E quando  fofiimo  arri- 
| uati  vicino  al  Camello  di  Cafetta , viddi 
fortirdVn  bofco  alla  nofira  finifira  vii 
fquadronedi  Caualleria.  Feci  ncli’iftefio 
tempo  fquadronare  tutte  le,  mie  gentfe 
che  non  poteuano  dlèr  più  di  quarant.it 
cinque  , ò cinquanta  caualli , hauendo- 
mi  tutti  gli  altri  abbandonato  , e tro~ 
uando  che  il  corfiero  biggio  , che  mon-  • 
Itauoera  vn  puoco  lafib  , e non  era  trop- 
po fnello  , lo  diedi  al  Baron  di  Rouroij, 
e pigliai  vna  chinea  porcellana  > ch’egli 
haueua,  molto  buona,  edVnafnellez- 
12l  ftraordinaria , e me  ne  andai  àrico- 
nofcere  il  fquadrone , che  veniua  à noi* 
Quando  ne  fui  à trenta  pafli , fi  fiaccò 
rofficiale  col’capello  alla  mano  perve- 
nir ver  me  dicendomi , ch’era  la  ..Com- 
pagnia di  Ciccio  Ferii ngero  Generale 
della  nofira  Caualleria  , della  quale  egli 
tra  luogotenente , ch’egli  haueua  fatto 
montar  à canallo  fecondo  gli  miei  or- 
dini. 
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‘ditii,  e che  veniuaà  fapere,  quanto  gli 
•voleuo  commandare.  Gli  diffi , che  mi 
donette  feguire , e^far  la  retroguardia. 
•Qje(ìa  compagnia  sera  digià  riuoltata* 
e l’Odìciale  non  s’era  auanzatover  me, 
che  per  impedirmi  d’auuicinarfi  alla  Tua 
truppa , di  paura  , .che  non  riconofcef- 
6 vn  attutante  di  campo  degli  nemici 
chiamato  Battimiello,  ch’era  .alla  tetta, 
e che  vedendomi , fi  era  ritirato  nel  pri-, 
ino  ordine. 

: Subito  , che  iohèbbi  ricongionte  le 
mie  genti , le  feci  marchiare , ed  hauen- 
do  fatta  vna  mezza  lega  di  camino,  fen- 
dendo d'vna  montagna  molto  afpra  vi- 
cino d’vn  villaggio  chiamato  Morrona, 
intefi  dietro  à me  à gridare  : Amazza,  a- 
mazza;  e volgendo  la  tetta , viddi,  che 
la  compagnia , che  mi  faceua  la  retro- 
guardia,  mi  caricaua  colla  fpada  , e pi- 
llola alla  mano  , e rauifài  sù  li  alco  del- 
la montagna  tré  fquadroni  di  Cauale- 
ria.  Gridai  alle  mie  genti  di  pattare  à 
tutta  briglia  il  sfilato  di  quetta  difeefa, 
- e di  guadagnar  vna  prateria,  che  vede- 
vo al  piede,  doue  gittaildo  ilraantel- 


r " *»V  ‘f! 

M Dvc  a di  Gyis  a.  Lw.  V.  $$y 

Ì:-3o , col  quale  io  ero  ammantato  pofi  le 
mie  genti  in  battaglia  , e caricando  gli 
nemici,  che  mi  feguiuano  in  difordine, 
gli  rouerfeiai , e mentre , dì  raccoglie-; 
uano , hauendo  feorto  à qualche  milla 
patti  vn  gran  micelio , andaffimo  à paf- 
farlo  à tutta  briglia  , e caricattimo  gli 
nemici , quando  lo  voi  fero  pattare  alla 
noftra  prefenza,  fendott  non  altri  rimetti 
-in  corpo  dell’altra  parte  ; ed  hauendogli 
rotti,  faccttimo  rifletta  cofachehaue- 
uamo  già  fatto  * eflendo  quefta  campa- 
gna tagliata  da  fotti , e da  aquazzi , ci 
Tiuoltauamo  àtutte  le  sfilate , ed  hauen- 
do metti  gli  nemici  in  difordine , noi  ce 
ne  andauamo  à riguadagnarne  vno  , e 
facettimo  in  quello  modo  circa  tre 
quarti  di  lega  di  ritirata , alla  fine  di  che 
trouando  vn  erta  da  montare  co’qual- 
che  ccfpugli , doue  bifognaua  sfilare  ad 
vno  ad  vno  , ed  hauendo  su  la  noftra  fi- 
niftra  vna  fiepe  co’trenta  mofehettieri 
in  circa,  credei,  che,  douendo afeender 
Tultimo , haurei  à prouare  la  loro  falua; 
abbacando  il  bottone  delle  redini  del 
mio  causilo  » e pigliando  le  mie  due 
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,piftole  nelle  mie  mani , m’iCpinfi  dirit- 
to ad  eCfi  per  affrettargli  la  loro  (carica, 
il  che  mi  riufci , imperciò  che  tirando 
tutti  ad  vna  fiata  , e molto  alto,  pafiòr- 
no  gli  colpi  Copra  me  fenza  ferirmi , e 
fumo  ammazzati  duoi  delle  mie  genti, 
che  marchiauano  gli  vltirni , ed  va  ca- 
uallo  «ferito.  Noi  faceffimo  doppo  vna 
mezza  lega , doue  frà  tanto  gli  nemici 
fingendoci  tré,  ò quattro  fiate,  ci 
4iffoccffimo  nell’iflellb  modo , che  h> 
ueuamo  fatto  dalla  loro  importunità. 
Frà  tanto  fuonauano  d’ogni  parte  ne 
villaggi  le  campane  Copra  noi , e venen- 
do tutti  gli  paeCani  ad  occupar  gli  paf-  ' 
fi,  non  ci  auuiciniauafno  ad  alcuna  fie- 
pe,  ne  ad  alcun  eeCpuglio,  che  non  tiraf- 
fero  Copra  noi.  Vi  era  vn  ruCcello  à 
paffare  Cui  Margine  d un  prato  con  vna 
fiepe  piena  de  paeCani  jil  che  non  era 
puoco  ii\commodo  ; erano  gente,  ch’e- 
rano  Cotto  la  contribuzione  del  Signor 
di  Malet , lo  riconobbero,  lo  chiamor- 
no  per  il  Cuo  nome,  lo  priegorno  di  ve- 
nirgli à parlare,  e di  metter  piede  à terra 
con  effi.  Ci  dille  egli  di  auanzar  il  ca- 
mino 
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'inino , e portarli  Tempre  alianti , men- 
tre, gli  terrebbe  àbada , e che  la  caualla 
[ biggia , ch’egli  caualcaua.  fèndo  molto 
buona,  e fnella,  ci  haurebbe  arriuati 
pretto.  Sendoli  la  Caualleria,  che  ci  fe- 
guiua , auuicinataà  que  paefani,gli  dif- 
fe , che  noi  erauamo  de  Traditori  de 
Franceli , che  ci  ritirauamo,  doppo  ha- 
ucr  Taccheggiato  ilpaeTe , che  non  ci  bi- 
Tognaua  dar  ponto  di  Taluezza  , e com- 
mandandogli di  fare  la  loro  Tcarica  To- 
pra  il  Signor  di  Malet , che  veniua  ver 
noi  à tutta  briglia , la  Tua  caualla  hebbe 
vna  coTcia  rotta , e gli  cadde  Tetto  fenza 
poter  rileuarfi.  Al  rumor  di  quello  fuo- 
co , Tgridai  che  farebbe  vn  infamità  di 
iafeiar  perire  vn  coli  galantuomo, che 
fi  era  fagrifìcato  per  noi , e che  quelli, 
•che  ftimauano  Thonore  , ritornalfero 
meco  per  andata  difimpegnarlo , il  che 
feci  co’cinque  altri , e Tendo  à venti  patti 
, da  lui,  Il  Caualiero  della  Vilfécletté 
mi  dille,  fcorgendolo  fieTo  per  terra 
fenza  muouerfi,  ch’egli  era  morto,  e per 
confeguenza  inutile  à porli  à sbara- 
I glio  , e che  ciò  ci  %ceua  perdere  molto 
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tempo  ; hauendo  que  paefani  hauuto 
quello  di  ricaricare  e tirando  fopra  noi, 
ferirono  alcuni  degli  nofiri  caualli , e fra 
gli  altri  il  mio , d’un  colpo  , che  gli  en- 
traua  Cotto  il  muoto  della  (palla , e gli 
vfciuaal  pettorale  ; non  faprei  dire  Ce  fu 
vn  colpo  di  carabina  del  Vifconti-Luo- 
gotenente  di  corazza  di  Diego  di  Cor- 
doua>  che  commandaua  negli  nemi- 
ci , ò bene  vn  archibuggiata  degli 
paefani. 

Mi  Cento  sforzato  di  far  Caper  qui  la 
propofizione , che  mi  fu  fatta  dal  Mar- 
chese di  Sciàban , e dal  Caualiero  della 
.yiCeclette  di  reftar  tutti  duoiàfar  fer- 
mo inqualche  luogo , doue  non  puote- 
ua  padare , che  vna  perCona  per  fiata 
per  darmi  tempo  di  poter  ritirarmi* 
per  quanta  iftanz  a , che  me  ne  potelle- 
jro  fare  non  vi  volfi  giamai  acconfenti** 
re,  e gli  diffi , che  non  iftimauo  affai  la 
mia  vita  per  volerla  conferuare  à fpefe 
di  quelle  de  duoi  huonfini  cofi  braui, 
ecofigenerofi,  com’erano  effi  , e che 
voleuo,  ò morir  con effi,ò  ch’effi fi  met- 
tefferp  meqoinficuro. 
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Fra  tanto,  fendo  il  pacfe  molto  fra* 
mezzato  di  foffi  , e fiepi  cogli  mofchet> 
tieri  , ci  fu  d’huopó  palfar  per  farmi 
d’una  fcarica , che  ci  fecero.  Il  caualky 
del  Barone  di  Rourou  hebbe  le  reni 
rotte , il  che  lo  sforsò  di  Jafciarlo , e di 
gettarli  in  vna  fiepe  doueficuopridi 
foglie,  e di  terra  per  fcttrarfi  dal  furo- 
re de  paefani.  11  Signor  di  Grauilla  rice-’ 
uette  vn  colpo  nell’arcione  della  fella 
di  dietro  , che  gli  fece  vn  tal  isforzo 
nelle  reni , ed  vna  contusone  tale,  che 
credette  molto  tempo  d’efièr  fiato  feri«* 
to,  U cauallo  del  Signor  della  Miniera 
giouine  di  Parigi  s’abbatte  in  vna  fof- 
fa,  e non  penfando  à farlo  ri  Porgere  , ci 
pofe  à feguirci  à piedi  con  vn  ifpauetì- 
,to  coli  grande , che  gli  fi  riuoltò  il  cer- 
uello , e non  hauendo  giamài  potuto  ri- 
metterfenc , n’è  morto  pazzo  ; mi  gri- 
darla , che  gli  nemici  lo  feguiuano , e 
pregandomi  di  far  fcendere  qualch  uno 
per  dargli  il  fuo  cauallo  \ Gli  rifpofi,  che 
la  maggior  carità  , che  gli  poteuano  fa-; 
re , era  di  pigliarlo  in  groppa  , il  che 
commandai  al  Signor  de  Bar,  ch’era 
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fòrgere , trouai , che  haueua  perfa  la 
forzi , e non  poteua  foftenerfi  di  più, 
ftrafcinandofi  (blamente  co’trè  gambe. 
Àirhora  riuolgendomi  à tutti  gli  miei 
gli  dilli  : Vedete  miei  Signori,  che  non 
ci  poffiamo  più  ritirarci , tutti  gli  noftri 
caualli  fono,  ò firoppiati,  ò refi,  mettia- 
moci infquadrone  per  morire  di  buona 
grazia,  e vendere  le  nofìre  vite  più  care, 
che  potremmo  ; fiarao  feguiti  da  cin- 
que , ò fei  cento  caualli,' tutte  le  firade 
fono  marginate  d’infanteria,  e ci  fono 
tagliati  tutti  gli  paffi , e riuolgendomi  al 
Signor  della  Chaife  , andate,  gli  diffi,à 
dimandar  àgli  nemici,  feci  vogliono 
dare  buon  quartiero , fiamo  sforzati  di 
pigliarlo,  altri  mente  fattegli  conofcere, 
che  non  ci  ammazzeranno  cofi  à buon 
mercato,  come  s’imaginano.  Subito  che 
gli  hebbe  parlato , gridorno  : Ogni  for- 
te di  cortefia,  e di  buon  quartieto.  Chie- 
fi,  fe  vi  era  vn  vfficiale , non  volendo 
tendermi  ad  altri.  Auanzandofi  il  ViG- 
enti]  Luogotenente  di  corazza  per 
( parlarmi  vn  paefano  mi  venne  à tirare 
da  dieci  paffi  vn  colpo  di  mofehetto  di- 
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ne  vii  fegtio  cerne  m’ero  refo  ad  efifì,  gli 
fiaccai  duoi  naftridaf  mio  capello,  che 
gli  diedi  ad  vno  verde  , ed  all’altro  vii 
IfabeUa  : gli  priegai  d'impedire  , che 
quelli,  ch’erano  meco  non  follerò,  ne 
maltrattati , ne  fpogliati , il  che  fù  fatto 
pontualmente  > non  fecero,  che  pigliar- 
gli le  loro  fpade  > e non  hauendogli  vi- 
fitatì  ;-non  gli  haurebbero  leuato  il 
loro  danaro , fe  loro  fteffi  non  fi  fodero 
affrettati  di  darlo.  Il  Gaualiero  d Ef- 
farts  haueùa  vna  croce  de  diamanti, 
che  valeua  bene  mille  feudi,  egli  Egit- 
to nella  campagna,  en’hebbepuoi  gran 
fpjacere , mandandola  à cercare  inutil- 
mente il  giorno  feguente,- 

Arriuo  fubitoil  Barone  di  Goùfand- 
Colonello  della  Caualleria  Borghigdo^- 
na  co’  Don  ProfperO'  Tuttauilla,  che 
commandaua il  partito , e DonGiofep- 
pe  Gaetano, e tré , ò quattro  altri  Caua-> 
fieri , che  mi  fecero  cento  ciuiltà,  e mi- 
volfero  far  dare  vn  altro  cannilo  * non 
potendofi  il  mioquafipiù  foftenere.Glie 
ne*  refi  grazie,  dicendogli , che  mi  ha- 
utèu&cofiben  feruito,  che  hanrei  à caro1 
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parti  fubitò  , e d’una  fnellezza  incredi- 
bile; ed  abbenche  più  di  cinquanta  huo- 
mini  à cauallo  lo  feguitaffero , egli  fé  ne 
andò  d’auanti , e pofe  piede  à terra  in  vn 
bofco  ; lontano  vna  lega  fi  tagliò  gli  ca- 
pelli , ed  hauendo  trouato  vn  Conuen- 
to  de  Francefcani  , ne  prefe  vn  habito, 
che  gli  “diedero  cariteuolmente  , e fu 
aliai  felice^  per  ritirarli  à-Roma  in  que- 
llo modo.  Tré  perfone,  che  tentorno 
lo  Hello , furono  oppreffi  dagli  paefani; 
ed  io  fili  condotto  à Capoua  col  Signor 
Marfilli  gentilhuomo  Boiògnefe,  e Gio« 
feppe  Scopa  Italiano,  ch’era  quel  prete, 
che  haueua  fatto  pigliare  il  Duca  dì 
Turfi  , e dieci  fette  Francefi,  cioè  gli 
Signori  , Caualiero  d’EHàrts,  Barone 
di  Caufans , Marchefe  di  Chabàn , di 
Ganherou,  delia  Chaifed’Heureux,  del- 
la Botelleria,  di  Souillac  II  Bar, di  Beau- 
camp,  Larchc , di  Grauilia , di  Miniera, 
Campagnone  mio  maftro  di  cafa,  di 
Mareft  mio  Limofiniero , Branion  mio 
barbiere,  e Domenico  feruo  di  guar- 
darobba. 

Ad  vna  lega  quelli  Signori  mi  ctóé- 
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fero,  fevoleuobere,e  mangare  vn  boc* 
cone  di  pane  , ed  vn  puoco  de  frutti,  il 
che  accettai  volontieri , morendo  di  fe* 
te.  Giofeppe  Scopa , che  credeua  bene, 
che  non  lo  guardarebbero , che  per  far- 
lo impiccare,  fui©  co’ cento  zecchini, 
che  haueua  feco , vnCaualiero  Borghi? 
gnone , che  non  cercando  , che  di  riti* 
rarfi,  hebbe  piacere  di  quefto  incontra- 
felice,  e lo conduffe  fedelmente à Ro- 
ma. Vdiffimo  vn  rumore  in  vna  dalla  de 
porci  , dalla  quale  viddivfcire,  quando 
la.  porte  fu  aperta , con  vna  eftrema  al* 
legrezza  il  Signor  di  Mallet  > che  haue- 
uo  deplorato. fenfibilmente,  credendo-, 
lo  morto  » per  hauermi  voluto  faluare* 
c la  libertà, e la  vita.  L’abbracciai  tene- 
ramente, più  fiate,  equefti  Signori, cheu 
mi  conduceuano , fecero  lo  fteflb,  ha-, 
uendo  feco  legata  vna  diretta  amicizia- 
in  alcune  conferenze  hauute  affieme.  . 
Gli  chiefi  la  nuoua  delfuo  accidente  ; ed,  • 
egli  , mi  raccontò  , che , fendo  re  flato  - 
I prefo  fotto  la  fua  caualla,  ch’era  ftata^ 
ammazzata  fotto  lui,  per cintare  il  fu- 
rore de  paefani*  haueua  fatto.il  morto,. 
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fin  à tanto , che  hauendo  veduto  à parti- 
re vn  VfficialediCaualleria,  ch’egli  co- 
nofceua , s’era  refo  à lui , il  quale  l'hà* 
ueua  Facto  condurre  nel  luogo,  douc 
r.haueuamo  trouato.  Terminammo  iL 
noftro  camino  invna  conuerfazione. 
molto  galante,  ed  allegra.  Andandole- 
ne  alianti  Don  Giofeppe  Gaetano  colla 
fpada  nuda  » e Facendo  gridare  à tutti 
gli  paefani  ; Viua  Spagna , vdiuo  co’do- 
lore  tutte  quefte  canaglie , che  s’addo- 
lorauano  per  non  haner  potuto  porta- 
re la  mia  tefìa.à  Napoli , invaginandoli», 
che  ne  haurebbero  hauuto  vnafomma~ 
confiderabile.  Il  che  mi  Faceuatrouare 
la  mia  cattiua  Fortuna , molto  do’ce* 
d’dTer  caduto  nelle  mani  di  gente  co(l\ 
honorata.A 

Era  venuta  h notte , quando  arriuai  L 
mille paffi  da  Capua.  Trouai  Don  Lui-! 
gi  Poderico  co*  molte  lari , cd  vna  ca- 
rozza,  Fendofiauanzato  per  riceuermt 
fcefe  per  venirmi  auanti,  e quando  fcen- 
deuo  da  causilo , à pena  haueuo  il  pie- 
de Fuori  dalla  fiaflfa,  quando  venne  vn* 
gran  tremore  al  mio , che  cafcò  mortor 
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ritirato,  non  lafciando  meco,  che  gli 
Francefi , mi  mandò  carta  ed  inchiofiro-, . 
e mi  fece  accender  del  fuoco.  Fu  alfvf- 
cire  dalla  mia  camera  à far  publicare  vn 
bando  , che  conduceflero  à Capua  tutti  • 
gli  Fracefi,  che  poteffero  incontrare,  fen-- 
za  maltrattargli , ne  Spogliargli  à pena 
della  vita  : fece  pigliar  la  lifta  di  tutti  gli  '• 
prigionieri , alloggiò  gli  Gentilhuomi- 
rìi  nelle  cafe  degli  Principali  della  No- 
biltà , e tutti  gli  altri  per  biglietto  dan*~ 
do  à ci  afeli  v no  \aia  fentinella  per  feguir- 
gli>  e commandando , che  poteffero  an- 
dare liberamente , doue  fi  trouauano  al- 
loggiati, e venire  da  me  ad  ogn’hora,  - 
che  mi  piacerebbe.  E ciafch’vno  impie- 
gandofi  à trattar  bene  il  fuo  hofpite  , fu 
all’inuidia , che  gli  farebbe  maggiori  ci- 
viltà, e carezze.  Subito,  chemividdi 
puoco  in  libertà,  la  prima  mia  cura  fu  ; 
di  abbruggiare  vna  lettera  portatami  la- 
mattina  , e che  haueuo  fatto  fcorrere  ne 
miei  calzoni  , che  farebbe  coftata  la  vi- 
ta à moke  perfone  di  qualità , fe  folle  * 
fiata  veduta , e che  non  haueuo  ofato  à 
tracciare  di  paura,  che^  non  poteffero^ 
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rammadfarne  gli  pezzi.  Andai  di  puoi  à 
fcriuere  à Roma  per  far  venire  del  dana- 
ro,e dar  aunifo  della  mia  diigrazia  , e' 
d-’alcune  lettere  in  Francia  del  Rile  di 
Francefco  Primo  Rèdi  Francia  doppo 
la  ftia  prigionia  di  Pauia  , doue  fcriue- 
uo  , che  haueuo  perdo  tutto  , fuorché- 
la  vita  , e la  riputazione.  Lemandai  tut- 
te aperte  per  il  Caualiero  d’hflarts  à 
Don  Luigi  Podérico  col  mio  figillo 
per  farle  ferrare , doppo  che  Thaurebbe> 
ville.  Non  volfe  giamài leggerle,  efi- 
gillandole  alla  fua  prefenza  > le  fece  par- 
tir  fubito  per  vn  corriero , che  fpedi  ef- 
prefl'amente  à Roma.  Ci  fer-uiffìmo  del-  • 
la  carta,  che  ci  reftaua  àcfar  delle  cau- 
zioni su  la  noRra  difgrazia , e fopra  que- 
gli, che  ci  fembromo  efier  Rati  più  ti-~ 
jnidi.  E tutte  le  genti , che  furono  pre- 
fi meco  ponno  far  teftimonianza  , che- 
nelle  mia  ritirata-,  ne  nella  mia  preda** 
ne  in  tutto  il  tempo , che  dòn  Rato  à- 
Napoli , non  hanno  giamài  notato  sù  la- 
mia faccia,  ne  cangiamento  * ne  alte- 
razione, e che  gli  accidenti  diuerfi-della^ 
olia  buona-*,  òcattiua  fortuna  noat 

in  haano*^ 
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m’hanno , ne  inquietato > ne  imbaraz- 
zato , hauendo  Tempre  oprato  co’  tanto 
di  Tangue  freddo  ; come  Te  non  vi  ha- 
ueffì  hauuto  inierelfe  veruno  ; Il  chi  li 
deue  più  tofto  attribuire  ad  vna  infenfi- 
biltà  naturale,  che  ho  nelle  cofe , che  ad 
vna'  coftanza  d’animo  > che  m’  haueflfe 
fatto  rifoluere  ad  ogni  Torte  d’acci- 
denti. 

Don  Luigi  Poderi  co  dipuoi  mi* 
mandò  àchieggcre,  Te  non  m’incom- 
modarebbe  ponto  E venir  à vifitarmiV 
ed  hauendogli  fatto  rifpondere , che  mi 
farebbe  molto  fauore , lo  viddi  entrar 
re  feguito  da  molte  genti  di  qualità* 
Mi  mofirò  fubito  il  (piacere,  ch’egli, 
haueua.  di  rendermi  gli  Tuoi  doueri  in. 
vna  congiontura  coli  doloroTa,  e che. 
fentiuala  mia  difgrazia,  quanto  lo  po- 
teuo  fario.  Gli  rifpofi , che  vn  huomoj* 
che  porta  vnàfpada  al  lato,  Tendo  To- 
getto  à limili  accidenti , non  doueua'. 
laTciarTene  fot  prendere;  che,  depcnden-* 
do  gli  buoni  , ò cattiui  fuccefli  più  dal- 
ia fortuna,  che  dal  merito,  vna  perfo— 
n&di  cuore , e di  nafeita  li  doueuafem-  - 

Prc~ 


dèi  D v g A di  Gv  i s a.  Lib.  V.  405 
Betta  per  chiedergli  il  palio  per  ritirar- 
mi , non  (blamente  me  l’hanrebbe  con- 
cedo , mà  che  farebbe  venuto  egli  con 
tutta  la  Nobiltà  ad  accompagnarmi  fi- 
no' agli  confini  del  fiato  Ecclefiafiico  s 
d’onde  haurei  potuto  ritirarmi , doue 
haurei  voluto  , fenza  che  haueffi  do*iu- 
to  temere  , doppo  hauermi  data  la  fua 
parola  che  vi  fofie  fiata  auttorità  capa- 
ce , di  mancarmi.  Ci  vennero  ad  auuer- 
tire,  che  ci  haueuano preparato,  edan- 
daffimo  à metterci  à tauola. 

Il  cenare  fi  pafsò  molto  allegramen- 
te : vi  sferzorno  vn  puoco  il  Popolo  di 
Napoli.  Io  lo  (cufiii  però  della  Tua  le- 
gcrezza  naturale , e dichiarando  la  ve- 
rità de  miei  fentimenti»  moftrài  alta* 
mente,  che,  abbenche  amaffi  molto 
il  Popolo , la  mia  intenzione  era  Tempre 
fiata  di  rimetter  le  cofe  nell’ordine  , e 
rafiòggetarlo  all’  auttorità  della  Nobil- 
tà , com*  era  fiato  altre  fiate , e conof- 
ceuo,  ch’era  giufìo  , e ragioneuole; 
che  la  difgrazia , nella  qual  ero,* non 
mi  era  arriuata  , che  per  non  hauer  ha- 
uuto  puochi  _ Gaualieri  dichiarati  per 
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me;  Che  haueuo  tai.ra  fìima  per  quell# 
del  regno  di  Napoli  ch’ero  ficuro~,  che* 
fé  haueffi  potuto  vedermi  vn  giorno  al- 
la loro  tefia , non  haurei  più  temuto  la 
potenza  di  Spagna  ; e fino  quella  di  tut- 
ta l’Europa  vnita.  Tutti  qu è Signori  fen- 
tendofi  molt’obligati  della  fiima  > o 
buona  opinione  per  effi  , me  ne  refcro 
grazie , come  anco  della  cura , che  ha- 
ueub  prefo  di  conferuare  gli  loro  beni» 
eie  loro  cafe  del  Taccheggio,  come  1© 
loro  perfone  , e quelle  de  loro  proffimi 
dall*  infolenza  de  popoli , nel  tempo  « 
che  gli  commandauo  ; e pigliando  di 
puoi  gli  bicchieri,  fu  beuuto  alla  mia 
klutefollemnemente>e  come  haueuamo 
gli  migliori  vini  del  mondo , dimoraf- 
fimo  à tauola  molto  tempo  co’  molt’  al- 
legrezza, libertà,  e tefiimonianza  d’a^ 
micizia,  e di  fiima  reciproca.  Dicen- 
domi alcuni;  che  , puoiche  haueuo  con- 
feruato  la  vita,  e la  riputazione , doue- 
uo  fperar  col  tempo , che  la  fortuna  * 
die  non  era  ferma  , che  nella  Tua  inco- 
fianza,  m’accorderebbe  gli  Tuoi  fauori, 
doppo  hauermi  fatta  fentire  la  fua  dif* 

grazia; ■ 
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grazia  : Rifpofi , che  non  eirendo  que- 
iio  mondo],  che  vna  comedia,  il  pri- 
mo arco  della  mia  era  terminato  cò* 
colpi  di  battone  , come  fuole  d’ordi- 
nario quello  delle  comedie  Italiane  ; e 
che  non  douendo  finire  , che  colla  mia 
vita,  credeuo  hauerne  affili  per  rimon- 
tar di  nuouo  fui’ Teatro , con  vn  fuccef- 
fo  differente  , pretendendo , auanti  di 
morire  , di  far  ancora  rumore  : nell’Eu- 
ropa, ed  acquiftarmiui  qualche  ftima,  e 
fòri!  auuantaggio.  Tutti  quefti  difcorfi 
tenuti  fenza  precaiuionarfi  troppo  dV- 
na  parte,  e d’altra,  furono  riportati  ti- 
gli Spagnuoli,  che , fpiegandogli  fecon- 
do gli  loro  vmori  diffidenti  , raddop- 
piorno  il  fofpetto , che  haueuano  hauu- 
to,  che  haueuo  pigliato  gran  mifure  col- 
la Nobiltà  , e lo  portornofino  cofi  lon- 
tano , che  credettero , eh’  ella  fi  folle 
congregata  due  fiate  per  deliberare,  fe 
midoueuano  metter  in  libertà  , e fe  non 
era  buono  per  loro  , arriuando  l’Arma- 
ta  nauale  di  Francia , di  dichiararli , e 
lafciarmi  montar  à cauallo  per  metter- 
ai alla  loro  tetta.  Effi  me  l’hanno  detto 
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piamente  di  perdere  per  non  hauer  la- 
puto  eifer  fedele  ad  alcun  partito,  Ch’e- 
k *ra  vfticiale  nelle  fue  truppe  à Milano,  ..e 
ch'era  fuggito  su  gli  rumori  di  Napoli 
per  venirmi  à trouare  ^ e che  hoggi 
nvhaaeua  tradito  per  rientrare  nel  par-* 
tito  di  Spagna.  Ma  come  fi  temono  de 
tradimenti  fenz’amar  gli  traditori , ha- 
uena  riceuuto  l'auuifo,  che  gli  era  ve- 
nuto à dare  , il  che  non  impedirebbe 
pertanto  , che  non  lo  faceffe  impiccare 
e che  in  quefto  modo,  ne  faremmo  tutti 
duoi  vendicati  , lui  come  vn  foldato 
fuggito , ed  io , come  d’un  traditore. 
Qiiefta  fentenza  fù  appruouata  general- 
mente da  tutto  il  mondo  , e non  vi  fù 
perfona  nella  compagnia,  che  non  ne 
dimandale  l’effecuzione , in  vece  d'in- 
terceder per  la  fua  grazia. 

Ci  arduo  di  puoi  vna  cofa  affai  ridi- 
cola. G.irolamo  Fabrani  mio  fegreta- 
rio  l’huomo  del  mondo  il  più  auarizio-  * 
fo,  non  eflendo  cofi  tocco  dalla  perdita 
della  fua  libertà,  che  da  quella  del  fuò 
danaro  , fendoffi  quafi  fuor  di  fe  , mi 
pregò  in  prefenza  di  quefti  Signori,  di 
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voler  ifcriuere  à Don  Giouanni  cTAis-'  ‘ 
Iti  la  per  fargli  rendere  venti  mila  zec- 
chini,che  gli  erano  fiati  prefì.  Gli  rifpo-  ì 
fi  ridendo  , che,  alianti  d’azardaril  mio 
credito  , bifognaua  che  lo  pruouaffi  in 
qualche  cofa  di  minor  importanza,  per- 
che, fendo  naturalmente  gloriofo , noa 

mi  piàceua  l’efpormi  ad  vna  vergogna 
d’un  rifiuto.  Ma  che  per  dirgli  la  verità, 
credeuo  che  la  paura  gii  hauellè  riuol- 
tato  il  ceruello,  puoiche  non  fi  rammen- 
taua , ch’erano  dodeci,  ò quindeci  gior- 
ni , che,  bàttendogli  chieda  in  preftito 
la  metà  di  quefta  lomma,  che  ci  haureb- 
be  preferuato  dall’iftato,  nel  qual  era- 
uamo  di  prefente , m’haueua  rifpofto, 
che  non  haiieua  danaro  veruno  , e-che 
credendo,  che  non  haurebbe  ofato  à 
dirmi  vna  bugia  , mi  perluadeuo , che 
quanto  diceua  al  prefente  , non  era  che 
vn  fogno.  Fece  tutti  gli  fuoi  sforzi  per 
pervadermi  il  contrario , mi  m’oftinai 
à giurargli , che  lo  credeuo  troppo  huo- 
mo  da  bene  per  giudicare , ch’egli  foffe 
fiato  capace  di  dirmi  vna  cafa  per  vn 
altra.  Mi  congiurò  almeno  di  fargli 
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tendere  gli  Tuoi  mobili , e gli  fuoi  araz- 
zi, puoiche  voleuo  dubitare,  ch’egli  ha- 
utile  il  danaro.  Gli  rapprefencai , che 
■il  mio  credito  non  poteua  andare  fin  là, 
pofeia  che  venendo  ad  efier  cohofciuti . 
gli  mobili , e gli  arazzi  dagli  proprieta- 
ri).. non  vorrebbero  à mio  riguardo  far- 
gli r ìngiiiftizia  > di  non  renderglieglij 
Si  ritirò  irato  meco  ».  e molto  dolente,  e 
fembrando  tutte  le  cofe  difpofìe  pet 
farci  rrdere , abbendbe  verifiiViilmente 
non  ne  doueffi  hauere  troppo  motiuo,. 
foffimo  forprefi  di  Vedet’vfcire  da  vna 
guardirobbail  Signor  di  Miniera  tute’ 
ignudo  cogli  capelli  legati  fopra  la  tefta 
con  vn  nafiro  color  di  fuoco  , egli  fuoi 
ftiuali  fopra  le  fpalle  in  forma  di  bilàc- 
cia,  il  quale  fe  ne  venne  ad  inginocchiar- - 
mifi auanti  ; hauendogli  Impaura  hauuta 
il  doppo  pranfo , come  ho  già  detto,  ri- 
uoltato  il  ceruello*  Gli  chiefi,che  cofa 
voleua  , tutto  ftupefatto,  in  quello  mo- 
do. Mi  tifpofe , che  volendo  edere  mio 
primo  fegretario.,  yeniua  per  farmi  il: 
giuramento  (h  *quéfla  carica  nel  mo? 
do.  è che  gli  Romani  lo  faccuano  agl' 
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..pietà  » e di  fard  ammirare  quanto  puole 
til  timor  della  morte  in  vn  lpirito  tìeuo- 
lo,  Raccommandai  nell’itteffo  tempo» 

, ; Che  ne  pigfiafero  cura , e lo  conducef-  4 

* fero  à corcare.  .Volendoli  il  Fabiani,  il 
quale  s*atfopi  nonoftante  il  ipiacere 
della  perdita  , appoggiare  . contro  va 
canalino  ch’era  nel  meizo  della  came- 
ra, com’era  per  il  più  addormentato  la 
fera , fi  lafciò  cader  fopra  cofi forte,  che 
la  ruppe,  e com’era  grotto,  e pelante  vi 
tnancb  puoco  di  profondar  il  ruolo* 
Quello  gran  rumore  fece  volger  la  tetta 
* 4tutto.il  mondo  , non  fapendo,  d’onde  4. 
potette  venire.  E quando  ce  ne  folli mo 
accorti  » non  vi  fu  perfona,  che  noja  * 
ttcoppifffe  di  rifo,che  durò  longamentc. 
Don  Luigi  Podericomi  ditte,  che,fen- 
^'  > • " do  tardi , temeua,  che  non  gli  potefe 
' arriuar  altre  tanto , ò à qualch  uno  di 
aue  Signori , e che  cofi  era  meglio  dar- 
mi labuona  fera , che  di  preparare  alfe  / 
compagnia,  vnà  materia  nuoua  di  rifoi  * 

r 0 , /•  • r y . *.z  _i:  ma/Ihi  .. 
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^prigionieri  fé  ne  andorono  al  iuo  al- 
bergo , non  fermandofr delle  mie  genti# 
che  quell , che  dormirono  nella  mia 
guardarofcba. 

Subito , che  fui  a letto-,  il  Capitana 
Spagnuolo  , ch’era  di  guardia,  chiefedi 
venirmi  à dare  la  " buon  a fera  per  elTèr 
aflìcurato , che  mi  lafciaua  nella  carne- 
rada  ferrandone  neirufdre  la  pòrta  colla' 
chiaue , e fendomi  molto  affaticato  il 
giorno,  e non  dormito  ponto  la  notte 
precedente , 'mi  ricomperifai  in  quefta, 
e noivmìrifuegliai , cheia mattina  alle  t<> 
itone  bore.  Quando  mi  vólti  leuare 
Itpri  la  porta^  per  venirmi  à dare  il 
1 buon  giorno , eVeucrmi  ad  mi  o-l  etto, 
doppo  che  riufciua  per  lafciarm’in  ripo- 
fb  tutta  la  giornata.  Don  LuigiPoderi-; 
co  mandò  à Caper  nùòua  della  mia  fa-  , 
Iute,  e fe  non  m’incommodarébbe  , Cu- 
bico che  farei  veftito  di  venirmi  à viti- 
tare  > e come  fapeua , che  non  haueuo 
ponto  di  biancheria  , me  ne  fece  porta- 
re, ed  vn  a càfacca,per  che  Faceua  ancora 
freddo  , non  hauendo  fui  corpo,  che  vn 
. colletto  di  buffelo , col  quale  ero  flato 
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prefo.  Arriuò.  fubitò  nella  mia  camera^ . ■ 
accompagnato  dal  Prencipe  di  fan  Se- 
llerò Tuo  nipote,  dai  Prencipe  di  Fori- 
iia,  dal  Marchcfe  della  Bella , dai  Pren- 
cipe di  Supina,  dal  Prencipe  di  Ciufano, 
da  Don  Camillo  Caraffa , da  Don  Gio- 
féppe  rCaetano , da  Don  CefarediCa- 
pua,  e da  molti  altri  Caualieri,  Mi  chie-. 
le  , fe  voleuo  andar  alla  Mcffa , doue 
nfaccompagnarebbero  tutti  , facendo 
reftar  alla  eafa  Iaguardia  Spagnuola,  di- 
cendo, che,  dou'erano  tutti  quelli  Si* 
gnori , non  ve  nera  d’huopo.  ’JTutti  gli 
prigionieri  franceff  vennero  appreffb 
di  me  yFoffimo  in  vna  Chiefa  vicina* 
doue  riceuei  tutti  gli  honòrtT  e tutte  le 
ciuiltà  ,*  che  m’haurebbero  potuto  fare} 
fe  folli  flato  itj  piena  libertà , e tutti 
qu  ertasi  gnor!  fembrauano  più  tofto 
-«fnti,  che  «ni  veniuanoà  far  la  corte» 
che  perfone , che  vegliaflero  alla  mia 
(icurezza  , e che  penfaflèro  à guar- 
darmi* v:  . 

Alfufcir*  dalla  Meffo,  andaflimò  vrt 
p^oco  à fpalfo , e doppo  fui  ricondotto 
aliVcafa.  Ed  haoe&domi  il  Signor  Po* 

dericò 


X. 


dii  Dv  ca  di  Gvi  9 A.  Lib,  V.  4T5 
dèrico  tirato  à parte , mi  dille,  che  bifo- 
gftaua  penfare  alla  conferuazione  della 
mia  vita,  douendofi  temer  tutto  dal- 
liimor  diffidente  , e crudele  de  Spar- 
ganoli j Che  la  Nobiltà  itii  era  tropp’o* 
bligata  , e mi  ftimaua,  e m’amaua  trop- 
po per  Soffrire , che  io  correffi  qualche 
I pericolo»  e che  perirebbero  ficuramen- 
*e  tutti , più  tofto , che  di  vedermi  in 
pericolo.  Ma  che  bifognaua,  chem’a- 
iutaffi , c che  cercaffi  mezzo  per  gua- 
dagnar il  tempo  , ch’era  il  maggior  ri- 
medio , che  fi  poteflero  fare  à mali  di 
quella  natura  ; Che  doueuo  moftrare  vn 
eflremo  (contento  d’effermi  veduto  ab- 
bandonato dalla  Francia , e non  anela- 
re altra  cofa  che  il  diffegno  di  vendi- 
carmene ; che  bifognaua  far  vedere,  che 
ini  voleuo  impegnare  nel  partito  di 
Spagna , e fopra  tutto  pervadergli,  che 
haucuo  pretenfione  fopra  il  Ducato  di 
Modena , che  potrei  far  vaierete  mi  vo- 
leuano  fecondare  colle  loro  forze  , e 
farmene  haier  Tinuefìitura  dall'Impé- 
radore  ; Che , fendo  maggior  l'odio,  ed 
| il  defio  di  vendicarli  di  quello  Duca» 

S f 5 che 
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che  di  .me,  vdirebbcro  le  propofizionij . 
«he  io  farei , colla  cui  grandezza  douc- 
uo  abbacinare  Don  Giouanni  Pj  encipc 
Gioitane,  ambiziofoved'il  Vice  Rè  ami- 
co naturalmente  de-  negoziazioni , à fi- 
ne di  fpingergli  a dar  parte  à Madrid 
delle  mie  offerte , cheprolongart  bbero  • 
gli  affari  > e che  non  fi.doueua  temere»  , 
«he  il  primo  calore.de  lororifentirnen- 
ti,  e lVflempio  del  MarefdallaStrozzi  i 
nelle  Tercere..  ,;f  v> 

Il  fuo  auuifo  mi  parue  molto  buono*  ; 
e lo  priegai  di  fcriucr  à Napoli  che- 
nVinuiallero.qualch’uno  pervdirmi,  ba- 
ttendo colè  di  ftraordinaria  importanza  - 
da  dire.  Vi  fpedi  fubitò,  ed’haueffimo 
nuouada  mattina  feguente,  xheiiauo- 
uano  eletto  il  Vefcouo  d’Aue'rfa,  huo- 
'«no  di  fpiriro , edi  capacità,  fratello  del 
Priore  della  Rocciella,  dellaxàfa  Caraf- 
fe per  venir  à conferir  meco.  Quella 
mattina  pranfai  tutto  folo , feufandofi, 
Je  non  mi  poteua  tener  compagnia  per 
la  quantità  daffari , cheròpprimenano, 
« degli  ordini  > che  doueua  dare  nel 
cangiamento  della  fortuna  > e d’affari. 

. v Doppo. 


$1  Éfy’c'A  di  G v i s A ! Lìb.V. 
jjtoppo  efferati  ripofato  alquanto  'al-'' 
l'ufcir  da  ta.uola  , tutta  la  nobiltà  fe  ne  - ^ 
riucnneà  farmi  corteggio,  ed  entrati- ' \ 
do  meco' in  vna  conuerfazione  delle* 
cofc  patiate , e degli  loro  intereffi,  e de- 
gli miei  ; fi  fcaldò  di  maniera,  che  com- 

minciai  ad  entrare  in  vna  negoziazione 
molto  {fretta  , e dalla  quale  haurei 
tratto*  fenza  dubbio  grandi  vantaggi*  j 
quando  vn  Spa  gnu  olo  entrò , qual  non 
védeuo  per  hauer  il  dorfó  riuoltato  all* 
porta  i Toccandomi  col*  piede  vno  di 
quelli  Signori , cangiai  j tutto  dJun  col- 
po difeorfo  ; ilchenonpuotè  eflercQh 
defìramente,  ch’egli  non  ne  hauefie  fof- 
petto,  ed  vfeendo  fubitò  , fe  ne  andò  à 
fcriuere  al  Cohte  d’Ognate*,  che  doppo 
hauer  mantenuto  tanto  tempo  il  popo- 
lò nella riuolta,  m’ingegnano'di  fuiar  la 
Nobiltà*  che  fi  doueua  temere,  fenon 
viapportauano  vn  rimedio  pronto-,  che 
nonne  haueffi  Tintentoi 

Verfo  la  fera' mi  vennei  vedere  il  Si- 
gnor Prencipe  d’Auellino  , ed  à ringra* 
ziarmi  della  cura'prefa  'di  hauerfatto 

ram malfare  tutto  il  faccheggio  del  fu* 
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camello,  cdel  caftigo  di  Paolo' di  Ma»', 
poli,  quale  , fendo  nato  fno  foggetto* 
gli  haueua  fatte  tutte  l’infolenze  imagi- 
«abili , e perfo  il  rifpetto  in  ogni  forte- 
di  maniera.  Gli  rifpofi  che  haurei  bea, 
voluto  poterlo  feruire  in  cofe  di  mag- 
gior confiderazione  s.mà  che  neli’iftato* 
nel  qual  ero , quanto  mi  era  permeilo  * 
di  fare  per  gli  fuoi  intereffi,  erad’anuer- 
tirlo  d andar  preilo  à Napoli  perfalua* 
re  gli  fivoi  mobili ,.  che,  hauendogli  fatti 
rammaliare  co’diligenza , e portare  nel 
guarda  mobili  del  mio  Palazzo , gfi 
Spagnuoli  haurebbero  rubbati  invece 
di  me , e che  mi  affliggeua  bene,  che 
colpenfar  di  conferuare,  quantogliap- 
parteneua  , Thaueffi  fatto  faccheggiare 
più  commodamente,  Me  ne  mofìtò.ri- 
conofcimento  , e feruendofi  del  mio 
auuifo  parti 'fubit©  per  andar  a dar  oc- 
dine  agli  fuoi  affari. 

Mi  venne  à vedere  di  puoi  il  Prcnci- 
pe  della  Rocca  Romana , la  cui  conuer^  - 
lazionefmi  fu  molto  noiofa  $ impercio- 
che , com'egli  è vn  gran  ciarlone  , que- 
lla Jnon  ifpafeò,  che  co*  protefìazioni 

della 
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della  Tua  fedeltà  per  la  Spagna , e col 
racconto  de  feruigi  refigli,  e dell’alle- 
grezza * ch’egli  haueua,  di  vedere  che 
ii  Cielo  fi  era  dichiarato  per  ella.  E 
aoppo-  hauermi  fatto  vn  complimento 
affai  leggiero  fopra  la  mia  difgrazia, 
ftjritiroi 

Frà  tanto  gli  Spsgnuoli  fi  congregor- 
' no  per  deliberare  qual  rifoluzione  d@- 
ueuano  pigliare  per  me.  Gli  pareri  fu- 
rono diuerfi.  Tutti  quelli  del  Collate- 
rale anelauano  la  mia  morte , allegando 
perragione^,  che  mi  ero  acquiftato  vn 
credito  cofi  grande , ed  vna  Rima  cofi 
generale  tanto  frà  la  Nobiltà , che  frà 
Popolo , che , fi  dourebbe  Tempre  te- 
mere, finche  io  viurei,  che  il  Regno 
non  foffe  giamài  in  pace,  e gli  affari  non 
s’imbrogliaflero  di  nuouo  , fe  per  forte 
veniuo  à ricourare  la  libertà  ; Che  gli 
' {contenti  mi  conferuarebbero  Tempre 
‘nel  cuore  vna  fperanza  fegreta  , che  fa- 
rebbe pullulare  ne  loro  (piriti  vna  Te- 
mere di  reuoluzione  , che  verrebbe  à 
produrre  qualch’effetto  alla  prima  oc- 
cafioncj-Chc,  conofccndo  la  clemenza 

tS  f j natu^ 
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naturale  del  loro. Rè,  era  vn  fermile^ 
Vilmente  dileuargli  vn  mezzo  di  cirei;- 
ckarlainvnfoggettoeofipencolofo,  e 
d’una  confegnenza grande  ; che  co*que&- 
flo  lo  liberàrebbera  dalle  importunità  < 
di  tutti  gli  Pr.encipid’EijrQpa  'fc  e di  tutti  >« 
gli  Potentati , ..à  quali  ero  legato  di  fan-  . 
gue , -d’allianza,  e d’amicizia»  cne  inter- 
cederebbero per  la  mia  vita,  e perda  v 
mia  libertà^  Citerò  flato  co  fi 'vicino  al  >? 
trpno  » che  non  fi  potrebbe  la  mia  amr 
bigione . làfciar.,.più  :,  lufingare  d alcun 
iftabilimento  > che  foife  inferiore  i E . 
che  alla  Sne  Napoli  rn’era  ftàto  troppo  - 
al  cuore  per  farmene  giamai  perdere  la  : . 
memoria  > e, che. finche  viurei,  penfajrci 
contiu ua mente;  al  polfefio  d una  £or 
Tona  è,  i^ual,  ; crederei,  non  haner  perlai  -, 
che  per  VA  poro  effetto  didifgrazia , e . 
d^azardo  ,,  e che  haneuo  quabconfide- 
arata*  cornei,  me  : Che  infogna ua  fare*  ^ 
come,  haueua  fatto  U Marche fe  faota  ’ 
Croce  alle Terzera . col*  MarefciallQ  * 
Strozzi; Che, non  denegano  -differire 
v queff  effecuzione  di  paura  , che  la 
Francia  non  gliela  jen&flèjmpofjfìbile  . 

coll’ape  - 
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pfùoiiarle  mie  azioni,  e riclamàiidomi;, 

| cóme  vna  perfonav’mandata  da  lei  / c 
che  non  haueua  oprato  ; che  CóTuoi  po- 
teri, ed’ordinijche  non  doueuario  bii* 
lanciare  à feguir  IViTempio  di  Cari® 
d’Angiò  per  Gòrradino  col  confìgliò 
ftéflo'  di  Fàpa  Clemènte  qtfarto  ; e che, 
fe.vi  era  in  queftò  procedere  ' qualchfe 
crudeltà , alméno  vi  fi  tronarebbé'tutti 
la;ficurezza  ; E che  quando  frtratta ua 
d'alfodar  vn  Régnode  più  violenti  rifà- 
luzioni  erano  Tempre  le  migliori  ; che 
oltre  queftóla  mia  morte  farebbe  vn 
| effempio  grandiffimo  per  intimidire;  ed 
impedire  le  pedone  ambiziofedi  venir 
àpigliar  pàrtel  ed  infereffirfi  nelle  foi*- 
leuazioni  delle  Prouincie à che  la  Mo- 
narchia di  Spagna  póteua  -edere  più  fogi. y* 
getta  i che  vn  altra , per  haueràgouer* 
nate  tante  nazioni  diuerfe  y e glf  Tuoi  • 
fiati  coli  fieli  i coli  fep^ati,  e*  coli  fon- 
tani fra' loro. liscio  delia  patria  noft  * 
gli  fpirìgetia  tanto  à fegiiir  quefìo  patti-  ' 
tó;  che  la  vergógna  #efièr  rieórffàmfe 
perla  conferii  azione  delle  loro' cariche,  > 
e de loro  beni  , e ddiauer’  tenuto  méca^ 
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ccrrilpondéza^ch’eFfi credeuano*che  non-  , 
farebbe  (lata  Tempre  Fegreta , e che  pre- 
tendetelo tener  naFcofta  bene  colla 
mia  morte , volendoti  leuare  d’auanti 
gli  occhi  vn  teftimonio  verace  della;; 
loro  perfìdia,  ed’infedeltà. 

Dall’altra  parte  il  Duca  di  Turfi,  che 
mi  haueua  obligazione  della  vita  , cre- 
. deua  d’eftèr  impegnato  dlionore  ah 
contracambio  col  faluarmela  , ed  alle- 
gala per  quello  tutte  le  ragioni , che  * 
potenano  foggerire  la  Politicale  la  con- 
uenienza.  Queft’erano  Fomentatei  e Fe- 
condate dal  Signor  Don  Melchiore 
Borgia , qual,  effendo  mio  parente,  def- 
ccndendo  dal  Duca  di  Gandia,  di  Papa. 
Aleffandro , ed  io  da  Lucrezia  di  Borgia  , 
v fua  figlia , maritata  nella  caFa  di  Ferrara». 

ch’era  mia  aua , fi  credeua  co’quefto  ef- 
v..  Ter  impegnato  di  riputazione  à conFer* 
uarmijCofi  non  obliò  coFa  veruna  per ^ 
batterne  l’intento  pigiando  con  ogni'? 
calor  poFfibile  gli  miei  intereFfi,  Feguen->4 
do  in  quefto  l’inclinazione  naturale,, 
ch’egli  haueua , e dolce,  e benefattrice*-.. 
Quelle  perfone.  erano  dun peFo flraor- 

dinario*.. 
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■dinario , e d’un  altro  credito, che  quelle? 
del  Collaterale  per  effer  tutti  duoi  del 
Configlio  di  ftatb'di  Spagna,  egliMi- 
nifiri  eletti  dal  Rè  Gatolicoper  aTfifiere* 
alla  giouentù  di  Don  Giouannid’ Af- 
fina , cogli  pareri  de  quali  haueua  ordi- 
ne di  gouemarfi  , e di  non  far  niente  • 
fehza  la  loro  participazione  e.configlio»  „ 
* V’aggionfero  di  più , che , fe  fi  doueua- 
no  feguire  gli  eflernpij , bifognaua  ap- 
porli agli  più  honefii  j e meglio  riceuuti 
generalmente  da  tutto  il  mondo  ; che  il 
Warchefe  Tanta  Croce,  era  fiato  molto 
biafimato,  e'ehe  la  Tua -precipitazione, 
e furore  haurebbe  potuto  cofiar  caro 
alla  Spagna  Tenza  gl'imbarazzi , che  To- 
uragionfcro  molto àpropofito  in  Fran- 
cia per  fottrarla  da  Tuoi  ri  Tenti  menti.' 
Che  la  crudeltà  di  Carlo  d’Angiò  era- 
fiata  molto  condannata,  e Tpapillò  tutta* 
là  gran  riputazione  , che  haueua  fiabi-- 
fóto  per  il  . Tuo  valóre  ; e che  Te  n’era 
pentito  à Tuo  bell’agio  per  la  guerra^ 
lànguinolente , che  gli  produfie  la  Tufcr. 
azione , alla  quale  fù  Tul  ponto  di  Toc-» 
combere,  che  ne  perTe  di  puoi  la  Sicilia 
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e che  vi  mancò  puoco,  che  fuo  figlio,  fe 
non  foffe  fuggito  miracolofamente,  pa- 
gafle  colla  fua  tefta  quelladi  Contadi- 
no ; che  non  fi  doueua'allegare  per  ifcu- 
fa  rauttorha  del  Configlio  di  PapaCle- 
mente  , fendo  nemico  dichiarato  di  ’ 
Conradmo  e chctemeoa  il  fcoppio  de 
rifentimenti , e potenza  fuà,e  che,  noft 
hauendogli  fopra  viffuto  , che'  puocKi 
giorni,  fembraua,  che  il  Cielo  l’hauertc 
voluto  punire  d’un  configlio-cófi  via- 
lento , ed  intercrtatOiCheriftoriadliT- 
ghilterra  moftraua  vn  alerò  efièmpio 
nella  perfona  del  Rè  Odoardo  Terzo,  il  • 
quale  colla  fua  demenza-fi  era  aquifta- 
. tovna  riputazione,  che  durerà,  fino  che 
durerà  il  mondo.  Sendofi  riuolto  coa- 
tto lui  il  Barone  de-Perfi , Archambaud  * 
di- Douglas  da  fuo  capo , fenz -efferata 
torizato  dal  Rè  diSeozia  fuo  SouranoV  . 
entrò  *nel  fuo  Regno  coll’armi  aliarti#- 
nÒMn  fau  ©re  del  fuo  amico  rubelle  ì gli  < 
diede  vna  camifciada,  doue  fu  coftretc®  "4 
Sfuggire  à piedi  nudf  * ed*  hauendolO  » 
rosuerfeiatò  del  fuo  cauallo , d’un  colpo 
e fatto  -correre . rifehio  dell* 

vita-a 
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vita  nalla  gran, battaglia , eh  egli  guada- 
gnò,e che.  riftabib  gli.  Tuoi  fiati  4 e dop r 
p©  hauet  puniti,  .Teucramente  tutti  • 
faci  foggetti  rubelli.,  e clvegli  Jiaueua  *. 
imprigionati.,  trattando  il  Tuo  confi-  • 
glio  à far  morire  Archambaud  .di  Dou-  - 
glas , come  vn  particolare , che  fenza  u 
appruouazione  cTalcuna ...  Corona  era  ± 
venuto  à fomentare,  vna  .riuoluzione  ■ 
nel  fuo.Regnp  ;Quefì o/grande,  e fagr 
gioOdoardo.  riCpoFe,  che. non  eflèndp  *, 
nato  Tuo  foggettow,  non  haueua  fopra  •» 
lui  autorità  kgitiraaò  chela  Tua  morte 
farebbè-.vna  feuole  vendetta  r che  po- 
trebbe fpa pillare  la-gloria  . , che  fi  era 
acquiftata;e  che  giudicando. per  gli  mali  . 
fattigli,,  gli  feruigi.;  che  gli  potè ua  fare* 
fc  diueniua  fuo  amico , gli  volerla  dare 
la  libertà*;  come  fece.,  dimandandogli  2 
la  fua  amicizia  , abbracciandolo  cara- 
mente, e lodando  altamente,  e la  fui  a 
virtù,cd il  fuo  cuore  .j  azione  certamente 
d’un  Prencipe  gencrofo , e che  lo  inalzò 
fopra  tutti  quelli  del  fuò  fecolo.  Ch’eC  - 
lì  iafeiauano  giudicare  fenza  paffioneìj  -* 
quale  di  tutti  quefii  efiempi}  era  il  più - 2 
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degno  d’imitazione  per  vn  Rè  cefi 
potente,  come  quello  di  Spagna,  che 
non  dou'cua  temer  niente  d’un  partico- 
lare v che  fi  guadagaarebbe  perfempre 
colla  Tua  generofità,  e che  darebbe  am- 
mirazione à tutta  l’Europa. 

Il  Conte  d’Ogoate  fino , edhabilein- 
clinaua  al  primo  parere , e lo  fecondaua 
co’  molte  ragioni  ; ma  non  voleua  Ga- 
ricarfi  folo  deìla  cofa  , che  haurebbe  be- 
ne voluto  vedere  palpar  co*  più-voci.  A* 
mando  altri  ménte  Jè  negoziazioni , cre- 
derla che  non  vi  era  niente  à perdere 
d’vdire  quanto  haurei  da  proporre  , il 
che  non  andàrebbe  al  longo;-  e che,  dop- 
pò  hauer  c {laminato,  fe  l’ofìerte  , die 
potrei  fare,  farebbero,  òdi  maggiore, 
òdi  minor  importanza  per  il  feruigio 
della  loro  Monarchia , che  la  mia  mor- 


te , egli  ne  farebbe  il  Padrone  doppò, 
quando  gli  piacerebbe,  puoiche  ciò  non 
dipenderebbe-,  che  dallafua  volontà , e* 
IT ftimaua  cofi  gloriofo-  d’hauer  ripiglia- 
to Napoli,  che  non  voleua  efporre  coir 
leggiermente  la  fua  riputazione  , ne  far 
niente,. di.  die  poteiV .dfer  biafimato 
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fendo  la  maffima. ordinaria  de  Spaglino- 
li ; Che  il  tempo  , e la  pacienza  non  gua* 
| . ftano  giamai  gli  affari , come  fa  per  i'or- 
dinario  fa  precipitazione. 

Don  Giovanni  d’AuftriaPrencipe  gio- 
itane, brano,  e gencrofo  , lafciandofi 
trafportare  aglimouementi  del  fuo  cuo- 
re, c pigliando  il  partito  più  belio,  e 
più  honoreuole  , fece  vn  ragionamen- 
to molto  grande,  e molto  delicato,  e 
che  non  fi  farebbe  afpettato  cofi  facil- 
mente da  vna  perfòna  della  fua  età  , mà 
che  fembraxia  più  tofio  d'vn  huomo 
confommato  negli  affari,  e che  , noa* 
penfando  , che  alla  gloria , volefle  por- 
tare gli  vantaggi  della  fua  nazione  co* 
ftrade.alte,  efplendiè.  Ditte,  che  fa- 
zioni che  mi  haueua  veduto  à fare, 
hauendomi  acquifìata  la  fua  fiima , nòto, 
poteua  ancora  vietarli  di  darmi  la  fua 
inclinazione  ; che  haurebbe  troppo  do- 
lore di  veder  à.  perir  vn  Prencipe  mife* 
rabilmente , potendolo  confernare;  che 
lo  crederebbe  vergognofo  à lui , ed  al— 

I rhonor'e  di  fuo  Padre , che  poteua  trar- 
| re  maggior  vantaggio  dalla  mia  vita* 

• che. 
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che  del  miofupplicio  ; che  doueua  egli 
yfare  e Ja  Tua  clemenza  invn  incóntro, 
che  gli  atcr&rébbe'mille  benedizioni, '■e 
Pàpplaufo  di  tutta  l’Europa  y ch-eglfnon 
trouarebbe  (oggetto^,  che  lo  meritafle 
meglio  di  mey  ch’egli  poteu a obligatc 
nella  mia  perfona  tutti  gli  Prencipi,  à 
quali  apparteneuo.  Ch’era  far  torto  ad- 
.la  Monarchia  di  Spagna  di  far  vedere  fil- 
ali occhi  di  tutto  il  mondo,  eh*  ella  af- 
grificaua  la  miavita  alla  fua  ficurezza; 
Ch*  ella  fi  tronaua  troppo*  (labilità  per 
rffer  ferofeiata  da  vn  huomo  folo.  Che 
non  erauamo  più-nel  tempo  de  Romani, 
oue  vn  fol  aunenturiero  era  capace  còl 
fuo  fole' valore  perfonaledi  far  perder 
gli  Regni;  Che  veramente  farei  vn  ri* 
mico  da  temerli , fe  potetti  difporre  del- 
le forze  della  Francia’;  ma  ch’ella  haue- 
iia  fatto  cono feere  affai  di  non  voler  con- 
tribuire*, neallelenazione  j ne  all’  ifìabi- 
limeìito  dulia  mia  figura  ; Ch’io  ero  fia- 
to abbandonato  invn  temp§,  dou’eila 
fenza  pericolo  poreuo  fargli  perdere  V'- 
Ha Corona , e ch’era  facile  di  fcorgere, 
eh} ella  voleuapiù  tofio  non  afiku olive 

* g-Jj 
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glifuoi nemici , diedi  (offrire , che  vn 
* altro  approffittallè  delle  Tue  fpoglie  ; che  ■ 
cauauagran  vantaggio  da  quella  ftrana 
maffima , puoiche  non  potendo  far*  fo- 
lo  conquide  confiderabili,  e lontane*, 
non  e (fendo  ancorala  fua  nazione  pro- 
pria à conferuarle , la  Spagna  non  ded- 
ucila più  temere , ne  le  (edizioni , nè  le 
riuolnziòm  de  Tuoi  flati , il  tempo  era  * 
Tempre  in  fuo  fauore,  egli  Popoli  non  > 
ricorrerebbero  più  ad  vna  protezione, 
ch’era  parfa  cófì  inutile , e cofi  interdfah 
ta  in  quello  incontro  ; e che  Prencipe 
veruno  doppo  ^uefì*  esempio , nonaly- 
bracciarebbe  vn  partito  dVna  nazione, 
che  non  vorrebbe  foffrire  il  loro  inalza- 
roento,  c che  guardarebbe  con’ occhi 
d'inuidia  gli'  vantaggi , che  potrebbero 
acquiflarfi  nel  feruirla  à (péfa  de  fuoi  nei- 
mici*  che  giudicando  degli  miei  Tenti*-’ 
menti  per  gli  fuoi , egli  mi  credcua  alte- 
rato di -non  effer  flato  affittito  in  vn  irrr- 
prefa  cofi  gloriofa , e . cofi  piccato , che 
doueuo  fpirare  , che  vendetta , nedefia- 
re  la  conferuazione  della  mia  vita , che 
per  potermi  To disfare , e cercar  gli  mez- 
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zi  di  efeguire  gli  miei  fa fc nutrienti  : Ch’- 
egli era  di  parere  di  conferuargli  nel  lo- 
ro calore,  cd’acquiftar  alloro  feruigio1-' 
vna  perfonatanto  capace  di  renderglie- 
ne tanti  confiderabili  ; Che  quanto  pili- 
haueuo  moftrato  d’ambizione  , tanto- 
, più  poteua  fi  pigliar  in  me  di  confiden-' 
za;e  che , fendo  informato  bene , eht  la - 
Francia  non  mi  darebbe  mai  gli  mezzi ^ 
dacconteataFla , riattaccarci  infepara-- 
bilmente  alla  Spagna  , clie  riaffittereb- 
be d’ogni  cofa  neceffaria , pej^  fpingerl^r 
àfuefpefe,  che  non  haueuano  luogo  di- 
volermi  male d'hauer  pigliato  qualche  : 
parte  nelle  riuoluzioni  di  Napoli  » : puoi- 
die  e decente  ad  vn  Prencipe , che  hà- 
cuore , di  cercar  il  fuo  auanzamento , o 
che  non  fi  puoi  incontrare  più  ragione-- 
uolmente,  ne  cercarlo  co*  maggior  giu- 
dizi a , che  contro  gli  nemici  della  fu** 
nazione  ; che  non  poteua  biafimare  nel- 
la mia  perfora , quanto  haurebbe  fatta^ 
egli  fieflb , fe  folle  fiato  in  mia  vece  , e 
©he non  doùcuafi,  che  (limare,  vna  per- 
fona,chc  fi  vuol’  acquifiar  vna  Corona  à 
(pefe  della  Monarchia  oppofia  à quella* 

ali* 
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^21  a quale  è nato  (oggetto  ; Ch’egli  non 
raui.faua  perche  Fazioni  particolari  , che 
fono  piu  gloriole , doueflero  pafiare  per 
più>criminali,  che  le  generali , feruando 
egualmente  , e qualche  fiata  più  ytil- 
mente  al  vantaggio  del  Tuo  partito  -,  E 
.che  quelle , ch’egli  m’ haueua  veduto  à 
fare,  fendo  fi  puoco  communi,  lo  sfor- 
zaua  à volermi  bene , fendo  giufto  d'a- 
lare le  virtù  nelle  perfone , fino  di  que- 
g1*  , che  ci  fanno  la  guerra , e che  diamo 
per  quello  foggetto  j che  credeua  effer 
fuo  intoreffe  di  ritirarmi  da  quell’  ordi- 
ne, e che , hauendo  fatto  vedere  col  fuo 
difcorfo  la  facilità,  eia  (Scurezza,  che. 
vi  era  nell’acquillarmiui,  non  feruirebbe 
il  Rè  fiio  Padre , fe  non  vi  app  or taffe  tut- 
te le  fue  cure  ; che  da  quanto  haueuo 
fatto  fenza  foccorfo,  e ienz’  afiillenzà 
.era  facile  a giudicare , quanto  potrei  fa- 
re nel  mio  paefe,  nel  mezzo  delle  mie 
prattiche , appoggiato  alle  loro  forze, 
ed  animato  d’vn  fpirito  di  vendetta  in 
Va  Regno  cofi  inquieto , e Tempre  pron- 
to à moouerfi  ; che  il  fuo  fentimento  e-» 
ara  non  follmente  di  faluarmi  la  vita;  ma 
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«di darmi  fino  la  libertà  ; che  fendo  *g«- 
: nerofo,  farei  certamente  tuttala  tni^vis®  % 

< ta  fedele  alla  Spagnà,  riceuendone  gra- 
. zie  coli  confiderabile  fenz’-hauerle  me- 
ritate , in  vece  che  ^Francia  oonhaue- 
ua  pagati- gli  miei  feruigi,  che  d’ingra- 
titudine , ed  abbandono  v chVera  bene 

* più  giufto  d’hàuer  odio  , ^ed  ira  contra  il 
f Duca  di  Modena , che  contro  mer  che, 
doppo  elfer  fiato  coli  ben  trattato  dal  - 
; Rè  fuo  Padre.,  noii  hauendo  alcun  ino- 
tkio  di  lamentartene  , ne  di  dependen- 
:za,  ed  attacco  *ad.alcim  partito  , gli  ha- 
v neua  dibizzama  di  cuore  dichiaratala 
guerra,  attaccato  il  -{lato  di  Milano, pre- 
tendendo d’accrefcer  gli  fupi  ; Mi  che 
I per  me  era  vna  cofà  molto  differente, 

< ch’io  ero  nato  Francete,  che  la  guerra 
.era  dichiarata  fri  le  dne  Corone  , che 

non  l liaueuo  portata  in  Napoli  ma  ero 
venuto  follmente  à cercare  lamiafor- 
43una,  coH’affifier  le  genti , che  haueua- 
no  di  già  l’armi  imbrandite , contro  gli 
^nemici  dichiarati  delia  mia  patria* 
-Ch’era  Politica  il  vendicarli  d’un  nemi- 
.u«o  per  va  - altro  * Ch’ero  il  (oggetto  più 
- . J?*qprio 
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^proprio , che  fi  potefle  trouare  contro  il 
Buca  di  Modena  ; Che  l’I  mperadore  ha- 
ucua  affai  motiuo  di  lamentartene  per 
metterlo  al  bando  Imperiale  4 Ch'eia 
cThuopo  procurarmi  Tinueftitura  de 
fuoi  fiati  e darmi  le  forzeiiecefiarie  per 
: far  vn  caftigo  , rettegli  non  potrebbe  fa- 
re fenza  l’oppofizione,  e la  gelofiadi 
tutta  fitalia  ; Che  quefta  Politica  fem- 
brarebbe  nuoua  à tutto  il  Configlio; 
ma  che  bifognaua  cangiarne  fecondo 
roccorenze,<-e^hc  , -quando  quefìa  farà 
[ .©fiammata  fenza  preoccupazióne , cre- 
deva che  farebbe  appraouata  da  tutto  il 
. mondo , e che  il  Rè  fuo  Padre  non  vi  fi 
opporrebbe.  Q^tefio  difeorfo  fofpefe 
il  Pentimento  di  tutta  l’affiftenza  ; mà 
..non  fufeguitoper  dferrni  troppo  fauo- 
, r-euole,;  e non  oforao  parimente  ad  ad* 
dattarfi.  à quello  , ch’era  totalmente 
.contrario.  Hauendo  decretato  duòi 
.Conflglieri  di  fiato  per  laxonferuazió- 
;jk  della  mia  vita  fù,conchiufo  di  tran* 
dar  à«Roma  à pigliar  il  parere  di  tutti 
gli  Cardinali  della  fazione  di  Spagna,  od 
. alpetcarne  la  rifpofia,  auanti  di  determi* 
1 >•' 
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narfi  a niente  fopra  il  mio  (oggetto* 

' Marco  di  Lorenzo  fra  tanto,  per 
Ararmi  il  fuo  zelo  rifolfe  ol’azardare  efi 
mandar  à Capere  mie  nuoue,  e darmene 
di  quanto  pafiauafi  in  Napoli , ed’  ha- 
uendo  incaricato  di  quella  Commi  filo- 
ne va  M ufi  co,  ch'egli  haifeua,  hebbe  tM 
deprezza  à mal  grado  delle  mie  guaf-  , 
die  *,  che  mi  venne  à trouare  nella  mia 
camera , e mj  diffe , che  tutta  la  Citta 
non  haueua  fatto  ponto  di  rehftenza  all' 
■entrata  de  Spaglinoli,  e nonhaucaofa- 
.to  ad  imbrandir  Tarmi , ingannata  dal 
rumore,  che  hauetuno  facto  correre, 
che  io  ero  d’accordo  con  eflì  ; Che,  Cen- 
done  Hata  dillngannataper  Tauuifo  del- 
la mia  prigionia,  non  lì  potcua  imagi- 
nare,  qualfofle  ladifperazione,ed  il  do- 
lore, che  fi  fendila  dal  publico  ; Che  gii 
.habitami  erano  ancora  colTarmi  alla 
mano,  e che  penfauanodi difarmargli; 
Che  glilufingauano  co’  cento  belle  pro- 
naetfe,  e che  gli  faceuano  fperare  la  con- 
Sanazione  de  loro  priuilegij , e Tcfen-  * 
zione  di  tutte  le  gabelle  ; ma  che  rihu- 
taudo  tutti  quelli  vantaggi , era  (lato 
‘ x \*  . rifpoflo 
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^tifpofìo  china  voce  commune  : Che,  ha- 
uendomiobligazioni  cofieffenziali,  non 
mi  poteuano  vedere  infelice,  nefpofta 
ad  vn  pericolo  coli  grande  della  vita, 

' ienz’ eflerne  tocchi  fegfibilmente  ; Che 
coli  5 rinunziando  à tutte  le  loro  pre- 
tenfioni  gli  Popoli  fi  fometteuano  à 
quanto  voleua  il  ViceRè  |da  effi , 
purché  mi  metteflero  in  libertà,  e ch’ef- 
fi  fagrificarebbero  volontieri  agli  miei 
intereffi  gli  loro  beni le  io-ro  vite, 
>te  quelle  delle  loro  mogli , e figliuoli. 
.•Fui  in  qualche  modo  confolato  della 
mia  difgraziaper  quello  riconofcimen- 
►to,  che  .haueuala  Città  *li  Napoli  della 
•mia  prigionia  , e della  fedeltà,  cheha- 
ueuo  hauuto  per  fuo  feruigio  j ed  ab- 
benché  credeffi , che  la  mia'  vita  era  in 
maggior  pericolo , _non  lafciai  però  d’ef- 
.fer  lufingatogratamente  di  quello  rac- 
conto, e pregai  quello  Mefiò  d’afficura* 
ji  fuo  padrone  del  mio  riconofcimerv- 
-to,  e tutti  quegli,  ch’egli  potette  vedere,’ 
che  io  non  ero  afflitto  dalla  mia  difgra- 
^zi^  che , perche  m’impediua  di  fottrar- 
. : \ jt 
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.gli  dall'oppreffione,  come  glihàueuflr 
-promelfo , e come  lo  defiauo.  ,.cofi  ar^ 
dentemente, 

Poppo  il  pranfo  il  Signor  Vefcouo 
d’Auerfa  mi  venpeà  vedere,  .condotto 
.da  Don  Luigi  Podericò , e doppo  ha- 
uermi  fatto  il  complimento  , al  eguale 
©bligaua  il  flato , donerò,  vn  huom© 
cofi  generofo , come  lui pigliammo  le  • 
fedie , ed*  hauendo  fatto  vfeire  tutto  il 
mondo  , mi  dille,  che  fopra  la  dimanda 
da  me  fatta  , che  mi.fi  mandaffe  quai- 
ch’un©  per  vdir  le  propofizioni,  che  ha- 
. ueuo  àfarc  Don  Giouanni  d’Àuftria,  ed* 
il  Vice  Rè  l’haueuano  incaricato  dique- 
fla  commiffione;Ch’egli  rhaueua.  accco 
tara  co’gioia  , .àfine  d’hauer  oecafionc 
• di  feruirmi  vtilmente,  e che  almeno  do- 
ueuo  aflkurarmi,  che  nonpoteuaeflere 
nelle  mani  d’una  perfona  meglio  interi^ 
zionata , come  lui $ e che  mi  afficùrana 
d’impiegare,  e la  fua  deftrezza , e tutte 
le  fue  cure  per  Jeuarmi  dalla  mia  difgra- 
zia,  ò almeno  per  alleggierirla,  e per  fa*9, 
r-iufeire  tutte  le  cofe  à mia  fodiffitóionc» 
* che  simpiegar  ebbe,  e di  tutto  cuore® 

« W.  ‘ 
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«sé  co’tutta  la  Tua  potènza. 

Gli  raccontai > Che  io  non  ero  venu- 
to à Napoli , che  colla  participazione 
- della  Francia , e doppo  hauermi  accu- 
rato, ch’era  il  maggior  fe'ruigio,  che  gli 
poteffi  fare  ; Ch’era  flato  determinato* 

' che  m imbarcarci  sù  Tarmata  nauale  la 
1 quale  io  commandarei  per  portar  à quc 
l popoli  tutti  gli  foccorfì  da  effi  chiefli-  % 
gli  ; Che  Teflremità , alla  quale  fi  troua- 
uano  ridotti.,  non  permettendogli  d’afr 
1 pittargli gli  Miniflri  di  Francia  à Ro- 
ma haueuano  affrettato  d’azardar  il  paf- 
faggio,  il  che  haueuo  fatto  co’tanto  pe- 
, ricolo , e faflidio,  che  m’ero  fagrì  Acato 
fenza  repugnanza  per  la  gloria  e gt’ia- 
;-terefli  d’una  Corona  gialla  quale  ero  na- 
to foggettoyChe  il  Rè  haueua  appruo- 
,'uato  non  folamente  lamià  rifoluzione, 
mà  moflratò  co’  lettere  d’hauermene 
vn  obligazione  eflrema  , afiìcurandomi. 
d’affìflermi  in  tutte  le  cofe  neceifariee 
di  mandarmi  vn’armata  potente  di  ma- 
! re,  munizioni , danaro,  viueri,e  truppe, 
che  doppo  tante , ficurezzé , la  malizia, 
l e Tinuidia  de  miei  nemici  * ò per  dir 

T,t  4 meglio 
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meglio  la  perfidia  d'un  huomo  perilio^ 
Bario  di  Spagna,,  m’haueua  fatto  abbati- 
donare  infelicemente  ; Che  non  creden- 
do di  diuoer  impiegar  meglio  la  mia  vi- 
ta, che  per  gli  vantaggi  della  mia  patria, 
*iòn  haueuo  perfo  per  quello , ne  la  vo- 
lontà , ne  il  cuore  >Chregti  poteua  fapc- 
rea  come  haueuo  rifiutati  quelli,  che  mi 
erano  flati  offerti , non  effendo  flato 
©erpleffo  à feguìr  il  mio  douere  ; Che 
tutti  gli  miei  trauagli  non  haueuano 
hauuta  per  ricompenfa:,  che  vna  pri- 
gione ; Che  per  yn  trattare" cofi  cattiuo, 
^d  ingiuflo , ero  difpenfato  affai  auanti 
Dio,  e gli  huomini  d’obligazione , ecU 
fedeltà;  Che  gli  rifentimenti,  che  ne  ha- 
ueuo, erano coli  grandi,  come  legni- 
mi, Che  mi  voleuo  porre  totalmente 
fotto  la  proiezione,  clnegl’iritereffidi 
Spagna; Che  da  quanto  haueuo  fatto 
controlla , era  facile  à giudicarli,  quan-, 
; do  farei  appoggiato  alle  fue  forzé,  quan- 
do potrei  intraprendere  contro  la  Fran- 
cia , la  qual  era  fui  ponto  di  folleuarfii 
Che  vi  haueuo  amici,  e parenti  malfo- 
diffami,  che  pigliatebbero  parte  neirip- 
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giurie  da  me  riceuute  d’hauer  veduta, 
fófpettata  la  mia  fedeltà,  e che  per  per* 
dermi , ella  haueua  rinunciato  à quanto 
era  di  fuo  vantaggio  ; Che  vi  erano  Pro- 
u in  de  ,fdoue  haueuo'  partiti  potenti; 
Ghe  haueuo'piazze,  elverano  mie,, e po- 
trei oprare  la  dichiarazióne  di  qualche 
' altrecorifiderabili , féndotii  Tufanza  (la- 
bilità di  feruir  piu  tofìo  gli  Tuoi  amici-, 
che  il  fuo'Rè;  Ghe  offriuo  d’impiegarè 
pfer  vendicarmi  tutti  gli  beni,  e mezzi, 
che  haueuo  ; Che  io  ero  llfiromento 
piu  pròprio  per  caftigaré  il  Duca  di  Mo-.  ■** 
dena,  cóntro  il  quale  erano  irati  più 
gìufìamente,  che  contro  me  j E per  far 
Vedere  , che  non  pretendeuod’impe- 
gnarmi  à mezzó , fe  vòleualio  feruirfi  - 
dime,  e pigliami  cótifidenza,  voleuo 
comminciare  * colla  pacificazione  del 
Régno  di  Napoli , fapéndone  gTimtzz’ 
infallibili  ; E che  fitrouaua  Iaficurczza 
totale  nelle  mie  offerte  ; pubiche,  fendo 
prigioniero , ,la  mia  vita  era  la  cauzio- 
ne , della  verità  di  quanto  propòneuo. 
Eparticolarizando  per  minuto,  quanto 
qui  porto  in  groffo , vi  trouò  vantaggi  > 

T t * \ ' cofi  1 
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cofi  grandi  per  la  Spagna,  ch’egli  m’afK* 
curò,  che  farei  riceuuto  à braccia  aper-  j 
te , e che  credeua  , che  n’otterrei  ogni  \ 
forte  di  fodiffazione.,  e,  fino  la  libertà; 
Ch’egli  ne  ritornala  adr  oprami  con 
. vn’applicazione , ed’affetto  incredibile;-. 
Ch’egli  fperaua  injtrègiorni  venir  à dar-  • 
mene  rifpofta , s’ero  ancora  à Capua,  à 
di  venirmi  à trouar  à Gaieta  co’  Dqn  J* 
Luigi  Poderico , sera  eseguita  la  cifoli^ 

' zione  pigliata  di  condurmiui. 

Come  fi  rrattaua  di  faluarmila  vita* 

< non  obliai  niente  di  quanto  poteua  lu^  * 
ft  (gare  gli  Spagnuoli , gli  feci  vedere  la 
ruina  della  Francia  cofi  facile,  che,  co* 
me  fi  pcrfuadono  effi  facilmente,  quan- 
to defiano  , fendoui,  portati  della.lofo  • 
naturai  vanità,  ed’ il  fprezzo,  ch’efft. 
fanno  dell’altre  nazioni , e d’ogn’altra , 
potenza,  che  la  loro,  credei  che  le  mie . 
propofizioni  farebbero  mandate  à Ma-  - 
drid  , e che  non  rjfoluendouifi  le  cofe 
cofi  alla  leggiera,  doppo  vn  infinità  di 
fionte,  e molto  tempo,  haurei quello 
di  far  oprare  tante  genti  per  la  mia  con- 
feruazione  , che  la  mia  vita  farebbe  in 

ficurezza* , 


^ dìi  ove  a di' (Svi  s a.  uh. y; 

Scurezza , non  temendo  , che  il  primo 
calore , che  bifognaua  lafciar  raffreddar- 
rè,  non  hauendo  luogo  di  temere , che 
mi  faceifero  tagliare  la  tefta  alla  fine  di 
tre  mefi.  Gofi  comminciaidi  fperar  be<-* 
ne,  hauendo  hauuta  la  deftrezzadi  gua* 

■ dagnar  il  tempo.' 

Sèndo  arriuato  il  Corriefo , che  ha* 
neuano mandato  à Roma,  gii  Cardinali- 
della  fazione  -di  Spagna,  è gli  loro  Mini- 
Sri  fi  congregorno  pili  fiate  per  delibe- 
rare fopra  vn  affare  cofi  importante  ; ed5  . 

* il  Papa,  che  mi  amàua  teneramente,  e 

• -che  haueua  fino  lagrimato  alla  mia  cat- 
tila fortuna fapèndo , che  il  maggior 
pericolo  , che  io  potrei  córrere , non  - 
verrebbe  , che  dalla  difapruouazione 
della  Francia , publicando  il  Signor  di 
Fontenay  che  l’azione  intraprefa  da 
me,  era  bene  di  Tua  participazione,  mà 
noi  di  fuo  ordine,  credendo , che  ciò 
precipitarebbe  la  mia  perdita  ch’egli 
defiaua  per  leuarfi  da  fopra  gli  bracci 
vn  nemico , ch’egli  haueua  difobligato 
col  uo  portamento , e che  non  gli  per- 

| dorrebbe  tutta  la  fua  vita  , non  ha- 

Tt  4 uea-j 
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"uendo  doppo  dati  gli  miei  ri fentimentf;"* 
'-/a &he  alla  preghiera  di  perfone  potenti* 

€ che  confiderauo  troppo  per  rifiutar-*  - 
gli  niente,  e c}i  più  in  vifta  dell’allianza» , 
ch’egli  haueua  pigliato  in  vna  famiglia, 
qual  io  amauo , e ftimauo  particolar-i 
mente.  Il  Papa  diffi,  mandò  à cercare  il  l 
Cardinal  Albornos  e gli  dille  , ch'era** 
molto  forprefo  d’intender  , che  doppo 
cfler  flato  abbandonato^  dalla  Francia» 
volcffero  difaprtiouare  > quanto  haneuo 
jntraprefo,  che  non  fotte  per  9ib  fer- 
uigio  , e coTuoi  ordini , pofciache  il 
/no  Ambafciadore  il  giorno  feguente^ah 
inio  imbarco  , -gli  era  venuto,  à nome 
del  Rè  , à dargli  parte  del  mìo  viaggio* 
ed  affienrare , chefarei  affittito  potenti 
mente,»  e che.  aggiuftauano  nella  Pro- 
ìienza,  per  mandarmi,  vn  armata  naual?» 
che  mi  portarebbe  ogni  forte  di  foc- 
corfo  , il  che  s’ofFriua  eglidi  giuftifiot- 
re,  e di  foftenergli,  puoiche  non  ofareb- 
bero  piegargli  quanto  gli  erano  verpti 
à dire  per  vn’vdienza  ttraordinaria , 
die  gli  haueuano  mandato  à chiederà  à. 
pofta.  i Che  gVnic^ricaua  di  feri ue rio  itv. 
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Spagna,  e di  far’fapcre,  ch'egli  s’intercf- 
faua  più  nella  cotìferùazione  della  mia 
vita,  che  fé  io  foffi  Tuo  Nipote  ; E noli 
accontentandoli  ài  fai*  dire  ridetta  co  fa  • 
à tutti  gli  Cardinali  è Miniftri  deirifteffa  * ' 
fazione,  e ^impegnargli  à fcriuer  à Nati 
poli  di  non  far  cofa  veruna  fopra  la  mia 
perfona , fenz’hatìer  riceuuti  gli  ordini  * 
dal  Rè  Gatolico,  gli  (pèdi  egli  fteifovn  * J 
Corriero  ca!letteré  in  tèrmini,  e gli  pii! 
yilii,  egli  più  cortei! dermondo;  dimani 
danefo  la  mia  vita:,  come  la  maggior 
grazia  , e la  più  fenfìbile,  chegli  potellè  - 
gfemai  ri  cenere;  ' 

Sendo  la  Corte  di  Róma  piena 'di  *V 
dolcezza,  ed  il  luogó  del  mondo , doue 
gli  affari  fi  confideranopiù  attentamene  • 
te  -,  e done  guardano  più  da  vicino  le  ' 
confeguénze  5 qm  Cardinali  foi'licitati  ‘ 
da  tutti  gli  loro  Confratèlli**  che  m'a-ì- 
mauano  molto,  's’appofero  à fentimenti 
moderati,  e fcriffero , 'ed  in  Spagna,  e’d 
in  Napoli,  nel  modo,  che  haurei  potuto  , 
delirarlo.  Il  che  diede  tempo  alla  Fran- 
cia, non  folaniente  dappruonare quati-  . ** 
tO'haueu.o  fatto  5 raà  di  minacciare  di 
r •-  i"  T t $ faj  L'  ] 
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rebbe  mai  la  mia  eflecuzione , quando 
tutto  il  mondo  vedrebbe , che  folte  ri- 
meda  alla  fua  volontà , e non  fi  potelfc 
più  fare  > che  co  Tuoi  ordini  ; Quelli  di 
condurmi  à Gaieta  furono  mandati  à 
Capuà  j mà  fù  differita  l’efiecuzione  fin  à 
tanto,  che  haueffero  determinata  la  per- 
fona , che  doueua  hauer  la  mia  in  cufto4 
dia,  e che  haueftero  fatto  preparare  vna 
galera  per  portaruimi. 

Il  Mércordi  fanto  Dòn  [Luigi  Pòderi- 
co  mi  chicfe  , fe  voleuo  andare  aH’effe- 
quie,il  che  accettai  volentieri,  e mi  coa- 
dallero  ne  Gonuenti  di  Monache  gli  tré 
' giorni  fucceffiui,  doue  tutte  le  Dàme,  ed 
il  Popolo  della  Città  s’affollauano  per 
Vedermi  co1  dimoftrazioni  ftraordina- 
rie*  d'amore,  e di  dolore- 

Il  giorno  di  Pàfquafgi  ad  vdir  la  mef- 
fe  al  Duomo  , ed* à farle  mie  deuozio- 
ni  j doue  m’arriuò  vna  oo fa  molto  pia- 
cevole. Mi  confeltei  dal  Signor  di  Mareft 
mio  Limofiniero,  ed- accu  fandomi  d’ha- 
uer  fatto  morire  molta  gente , e che' mi 
ero  forfi  vn  puoco  Infingalo  cof  coufi- 
derar  più- i'intereffe  della  mia  conferì^ 

ili  6 rione* 


dei  Dvca  di>  Giri  s A . Lib.  V.  44^  f 
vn’eftrema  confidenza  di  co  iti  mandar  vii  < 
corpo  piccolo  indepédente  da  Don  Lui* 
gi  Poderico , di  che  s‘ofefe  à fegno  tale^  , « 
che  rinunziò  l’impiego  , che  haueua  ha-* 
liuto  fino  aU’hora,  e mi  venne  à:  dire  il  * f 
lunedi  mattina,  che.haueba  gran  dolore  \ 
di  non  efler  più  in  iftatotii  feruirmi,  non  » 
hauendo  più  auttorità  ,..e  che  mi  rimet> 
teua  nelle  mani  di  Doti  Cefare  di  Capua  ■ 
Gouernatore  della  Cktà,  dàì’quale  m’af*  - „ 
ficuraua,  fendo  molto  galant’huomo,  e 
fuo  amico  particolare,  che  riceuerei  ;i 
ogni  forte  di  eortefia/e  parti  per  Napoli*  ^ 
à fine  di  Jamentarfi  del  trattamento  ri*  ; 
ceuuto , dixhe.  fembraua  molto  picca*;  * 
*to;  Tre  giorni  doppo  mi  fecero  condurr  • 
re’co’ tutti;  gli  prigionieri  à Caftel  Vub- 
turno  doue  doueuo  trouare  vna  galera  - 
armata  per  imbarcarmi,  in  carozze tig- 
rate la  maggior  parte  dà  bòui  per  fin*  <• 
commodità  del  Camino  cattiuo.  Mi  fe* 
cero  condurre  da  vna  Compagnia  di  A 
Caualleria  con  ordine  fubito  , che  farei  3 
arriuato  à Caftel’  .Vultùrna  di  ritornar»-  • 
V fene  tutta  la  notte. 

Hawcftdo  . Don  Luigi  Poderico  aggìu*  ^ 

fiarM 
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flati  gli  Tuoi  affari  in  Napoli , e riceuuto 
il  commando  |di  venir’à  pigliare  tutte  le-  A 
truppe  lafciate  à Capua  e marchiare  in-  * 
ceilàntemente  in  Abruzzo,  per  (cacciar^ 
ne  Tobia  Pàllauiciiii  ed  il  Marchefe  di  : ' 
Pàlombara,  che  commandauano  in  qiie- 
fta  Prouincia  per  rimetterla  nell’ubbi- 
dienza ; incaricorno  vn  Luogotenente  ' 
del  Mafìro  di  campo  Generale  Borgni* 
gnone  deMa  mia  condotta.  Trouai  al 
mio  arriuo , che  la  Galera,  che  doueua 
venir  à pigliarmi, non  hauetia potuto  ve*  - 
nirui  per  il  cattiuo  tempo  , il  clie  non 
fece,  eheduoi giorni  doppo r>  Goti non  -J V 
fui  guardato, che  d’una  Compagnia  din-  . 
fanteria  comporta  la  maggior  parte  de- • 
de  Borgognoni , Loreni , e Francefi,e 
quello,  che  trouai  di  piùbizzaro  e,  che  il  ; 
faldato ch’era  in  fentinella  d auanti  la  ! 
porta  della -mia  càmera  , parlandomi  - 
francefe;  mi  difTe.ch’egli  era  di  Gionuil- 
le,  e m’ofFriua,  quanto  dipendeua  da  lui*- 
per  fuggire,  e mi  dille  che',  fendo  la  -i 
maggior  parte  d'erta  Compagnia  Borre---  ^ 
ni,  era  ficuro,  che  farebbero  fiftefla  co-  » > 
fave  che  tatti  gli  Tuoi  compagni  fendo"  > 
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fiati  prefi , ed  arrollacr  à Roma  per  forg- 
ia.* non  chiedeuano,  che  di  fuggire.  Gita 
diedi  ordine,  Cubito  r che  farebbe  fiato  * 
rileuato  , d’ esaminar  gli  fentimenti  di  u ^ 
tutti  gli.fuoi  compagni  ; Due  hore  dop*  ^ 
po  venne  à darmi  ri fpofia^  emrdiffeda  •; 
loro  parte  , che  potrei  far  fiato  d’effi  di 
^quanto  vorrei,  ch^mi darebbero  fino  » 
le  loro  armi.,  Ce  ne  haueiro- bifogno.  • 
Quello,  che  mi  panie  piùftrano  fù,che; 
il  Luogotenente  delMafìrodi  Campo  < 
Generale,  che  mi  haueua  accompagnato  - 4 
gridaua  continuamente  contro  gli  Spa- 
gnuoìi , da  quali,  diceua  efief  fiato  mal  < 
trattato,  ehexloppo  trentanni  di  ^ feruta* 
gio,  in  vece  di  ricampenfa , à pena  haua-j  j 

tia  panelli  mangiare , e che  non  cerca-  ; 
ua  l che  Toccafione  di  ritirarfi , s’infor-  - j 
snaua  diligentemente , fe  noivhaueu©  * 
ponto  di  danaro  à Roma*  pénfando  di  ••  * 
trouarmeco  la  fua  fortuna,  il  che  m era  * 
rapportato  da  tutti  quelli,  a quali  parla- 
wa,  eche  mifù  confirmato,  puoicheie- 
cefiiggire  Compagnone  mio  Mafiro  di  *?  ; 
Cafa  per  dodeci , ò qumdeci  doble  di 
bagatclkociie  haueua  fico.  Mi  lafciaua  à . 
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galleggiare  ful’margine  del  mare,  e fino 
ad  vna  Cappellata  della  M adona,  pelle- 
grinaggio di  gran  deuozione,  ch’era  lon- 
tano vn  quarto  di  lega  da  CaftelFVultur*  J 
no,  non  facendomi  feguire, che  da  quac-  . 
tro  mofchettieri,  abbenche  noi  foffimo 
trentaduoi  -.prigionieri  ' affieme  tutti 
Francefi  , non  effendoui,  che  il  Signor 
Màrfilli  Italiano.  Quello  numero  s’era  * 
crefciuto  mentre ■*  foggtornauamo  in 
Capua  dalli  Signori ,,  Baron  de  Rouroir,  - 
da  Fargis;  gouernatore  di  Carata»  Beau* 
uais  Maftro;di  Campo  in  Auerfy , fan 
Maffiminò  Capitano  d’infanteria,- ed* 
altri , che  vi  erano  fiati  con  dotti  fecoi> 

. do  il  bando  , del  quale  hò^parlato^che  il  : 
Signor  Poderico  haueua  fatto  pnblicaro. 

Sendo  andati  qualch’uni  de  noftri  à 
fpàflèggiar -fui*  porto  , vi  trouorno  fei  * 
Biacche  corredate  di  vele,  timoni,  e re*- 
mi,  di  che  vennero  fubitò  à -darmi  aulii- 
{o:  Gli  Signori  di  Mallet , e d’Heareux  < 
mi  propofero  di  fuggire",  e che,- non-  ef-  - 
fendo  bifogno  ,*  che  d’imbarcare , va  *v 
jpuoco  di  victouaglia,  lo  potcuano  fare  ^ 
in  m horadi  tempo.  Il  Sigapr  d’Hea-  - 
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reux  buon  Marinaro  per  hauer  conv 
Riandato  longO' tempo  la  Padrona  delle 
Galere  di  Francia  in  qualità  di  Luogo-’ 
i tenente  , m’aflicurò  » che,  partendo  a!-> 
Tentrar  della  nottei  il  che  potenamo  fare 
fenza  difficoltà,  efenz’oppofizione , mi 
portarebbe  la  mattina  feguente  nel  fiato* 
Ecclefiaftico.  Quello  difiegno  mi  parue 
troppo  facile  per  tentarmi , e ruminan- 
do col  penderò  Partificiò , del  quale  iiJ 
erano  ferniti  gli  Spagnuoli  per  impedire, - 
che  i\  Popolo  di  Napoli  pigliaile  farmi,' 
c difènderli , il  giorno,  chefene  impa-' 
dronirno  ; credei , che  non  gli  fofpetta- 
rebbero  giamai  d’alfai  negligenza  per 
hauer  lafciato  le  cofe  in  ifiato-  che  po- 
- telìfì  v feire  dalle  loro  mani  cotanta  faci- 
lità ; E che  molti  fi  per  {"baderebbero  più' 
tofto,  ch’effi  haurebbero  con  vn  con- 
certo pigliato  meco , dato  ordine  alla 
Compagnia  diCaualleria,  che  mi  haue-' 
uà  condotto  di  ritornarfene,  fubitò,che' 
m’haurebbe  porto  à Gaftelf  Vulturno,- 
doue  haurebbero  lafciato  efprefiamente 
di  guarnigione  vna  Compagnia  d’Itv» 
fanteria  di  Lorreni, Borgognoni, e Fran-*  * 

cefiprV 
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cefi,  affinché  gli  poteffi/uiare  facilmente- 
fatto  trouare  hlucche  'tutte  corredate 
nel  porto,  e ritardar  l’arriuo  della  Gale- 
ra, che  doueua  . venire  à pigliarmi  perr 
portarmi  à Gaeta  >e  che  dalla  mia  parte  ' 
per  cuoprire  lamia  intelligenza*  mi  farei  i 
lafciato  pigliar  prigioniero  > afficurato  * 
d-hauer  gli  mezzi  di  fuggire  , quando  ' 
vorrei.  Qpettecofe  mi  paruerocofive- 
rifimili , che  credei,  che  hauref  gran  fa-  - 
ftìdio  à ghiftificarmene  > e che  quelli» 
che  haueuano  impedito  * che  non  fotti-  - 
affittito , pruderebbero  di  pervaderlo 
àtutto  il  mondo  per  lauarfidal  mio  ab- - 
bàndono , e dalloro  cattiuo  portamen- 
to. Che  mi  farebbe  quafi  jmpoffibile  di 
kuar  "queft’opinione  à tutti  gli  Popoli* 
del  regno,  ed  alla  maggior  parte  d’ita* 
lià  *,  Cofi  preferendo  il  mio  h’onore,  e la  < 
riputazione  acquiftatamialla  mia  libertà^  » 
cd  alla  mia  vita , per  qualfiuoglìa  peri- 
colo, che  doueffi  correre,  volfi  più  tofìo  • 
rifoluermi  a refìar  prigioniero , che  à li-  - 
bèrarmi  cofi  facilmente,  e per  vna  fìra-; 
da,  che  potrebbe  dare  qualche  apparen-- 
2%  di  non  liauer  oprato  co’  fciiiet^czza. 
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ed’honorc.  Credo  che  puochi  al  mondo'' 
haurebbero  pigliato  l’iftefio  partito,  che  _■ 
io  pigliai  ; ma  fon  coli  gatogliofo  fopra . 
quelle  materie,  che  non  voglio  folamen- 
te  lafciar  ne  fpiriti  la  minima  ombra  di 
fofpetto.  Diffì  à tutti  gli  miei  Camerata, 
che  gli  congiurano  di  faluarfi,  e che  non 
era  ragioneuole,  chVffì  fofiri  fiero  perii 
mio  capriccio,  e per  la  delicatezza  del 
mio  humore.  Hebbero  la  generofità  di: 
non  volermi  abbandonare  $ ma  fecero 
tutti  gli  sforzi  inutilmente  per  guarirmi 
della  mia  oftinazione,  rapprefentando- 
mi,  che  il  tempo,  e le  mie  azioni  giufti- 
ficarebbero  affai  il  mio  portamento  $ e.; 
che  mi  ero  acquìftata  molta  ftima  pef-  .* 
non  perderla  leggiermente , ed  azar- 
* dar  niente  col  profetare  d‘un’oecafione  r 
fauoreuole,  che  mi  faceti  nafcere  ilCie* 
lo,  e la  mia  buona  fortuna,  e che  hauen-  . - 
dola  perduta  vna  fiata,  non  potrei  già-  - 
mai  ricourarla.  Non  volfigiamài  lafciar-  < 
mi  pervadere  da  tutte  le  lóro  ragioni^ , 
ed  abbeuche  ne  habbi  patito  affai  longo  •> 
tempo  quando  vi  faccio  rifleffione,  non  \ 
mi  poffo pentire  d’hauer.  fatto  -in.  quella 
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modo  le  preferita  h mia  gloria  alla  naià  $ 

libertà,  ed  alla  mia  vita. 

La  mattina  fequehte  comparile  la  ga- 
lèra  di  Spagna , e corno  per  il  puoco  di  1 
fóndo,  elle  non  poteua  àuuicjiiarfi  ajlà  1 
terra  reftò  à ducento  paffi  al  luogo  ; e : 
mettendoli  Don  Aluaro  della  Tocre  ; 
Luogotenente  del  Mafìro-di  Campo  Gè*  - 
nerale  nella  Caica  con  alcuni  Officiali  1 
riformati, fe  ne  venne  per  riceuermi. 

Tutti  gK  'miei  Camerata , egli  miei 
domeftici  hebbero  all’  bora  vifaffl'izioné 
fenfibile.  Gli  haueuano-fatto  fperare,  che 
potrei  eleggere  otto,  ò dieci  perfone,  .e 
eondurgli  meco- à Gaeta  per  tenermi 
compagnia^  e ciafch’vno'difputaua ,.  chi 
farebbe  delriturrero.  Hauendomi  abbor- 
dato Don  AHiarò  della  Torre  gii  pofe 
prefìo  tutti  d’accordo;  pofciaehe  doppo 
hauermi  fatto  vn  complimento  molto 
feccò  della  parte  del  Vice  Rè,  mi  dille  di 
non  hauer  ordine  , che  d’imbarcar  meco 
due  perfone , cioè  vn  Cuoco , ed  vn  Ca'- 
nreriero;  mà  non  hauendo  vn  Cuoco*, 
fendo  la  licenza  per  due  perfone,  lo  prie- 
gai di  giadircjche  foffe  vn  Gétilhuomo, 
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-fccNni  Cambierò;  mi  rifpofe  rudamente;  * 
che  non  poteua  eirere , che  l’vno , o l’al- 
tro. Èflendo  entrato  alianti  nella  Caica 
ilCaualiero  d ElIàrts  , non  lo  volli  forne 
fortire,  e.  pigliando  ni  il  mio  luqgo , fi  _ 
pofeto  à remigare,  e. tutte  le  genti , che 
. reflornoà  terra  , credendo  di  non  riue- 
dermi  tutta  la  loro  vita  , tnoftrorno  có* 


loro  gridi  e lagrime  tanto  dolore , che 
'ne  fui  tocco  più  fenfìbilmente  , die  dal- 
4’iftato  infelice,  col  quale  mi  vedeuo ri- 
dotto , je  ne  parfi  molto  mal  lodi-sfatto. 
iPofero  vn  Trance  fcano  vicino , à me  ; il 
«che  trouai  d’afiai.  cattiuo  augurio , ed  v- 
jdijdire  in  Spagnuol©  da  vn  Capitano  ri- 
•formato  chiamato  Ambrogio.  Fernan- 
dez , ch'era  vnacofa  Grana , chelafciade- 
,ro  ancora  viuere  de.  malcontenti , il  che 
* non  gli  hò  giàmai  perdonato.  Re  hai  vn 
, momento  lenza  dir  niente  facendo  riflet 
fione  ful’iftato  prefente  della  mia  fortu- 
na ; e Don  Aluaro  della  Torre  naturai* 
.mente  huomo  malhonefto , e di  puoco 
:giudicio  , non  s’applicò  dall’hora,  come 
}ù  Tempre  fatto  doppo , che  à darmi  tut- 
-ti  gli-difgufti  imaginabili.  Non  v olii  mo- 
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^Arargli  ne  dolore  , ne  inquietudine^'é 
comminciatido yna  conuerfaziohe  aliai 
allegra , la  interrompeua  per  dirmi , che* 
^haueuauo  digià.fattedue  Gionte  per  de- 
liberare.de] la  mia  vka  j cne  lenza  D&a 
rGiouanni  d’Auftfia,che  vii!  era  oppofto, 
fendo  la  mia  morte  necelfaria  alla  ficu- 
t-  rezza  degli  altari  di  Spagna;  ecfall’iftabi- 
limento  della  fua  autorità  nel  Regno'" 

. di  Napoli , m’haurebbero  digià  fatto  fa-"1 
lire  vn  patibolo  per  punirmi  d’hauer^o-  r, 
fato  pretenderai  mettermi  fui  Trono; 
ma  che  haueuano  rimefitr  à determinare  f 
-fopra  quello  foggetto  lino  al  ritorno 
c d’ vn  Corriero , che  haueuahó  fpedito  à t 
' Roma  per  fapere  gli  paréri  de  Miniftri , e 
^Cardinali  della  fazione  di  Spagna  , e che 
;-Co(ì  mi  doiirei  tener  preparato  ad  ogni 
eofa.  Gli  rifpofì  ridendo,  eh  ero  Fortuna* 
to  , che  non  gli  chiedelfero  il  fuo  parere, 

* puoiche  vedeuo  bene,  che  non  mi  fareb- 
be fauoreuole.  Mà  che  la  mia  tefta  era 
troppo  ferma,  per  cadere  per  il  capriccio 
di  qualche  particolare , e che  il  fangue 
delle  perfone  della  mia  nafeita  non  fi 

§?andeua  fenzaparticipazione^ed*  ordini 
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'ben  precifi  delle  tede  Coronate. 

Quefto  trattenimento  molto  noiofo 
non  fini , che  all5  arduo  alla  galera , la 
quale  non  mi  (aiutò , ed  oue  mi  fecero 
falire  fenza  ceremonia  veruna,  e fino  co* 
molto  puoca  ciuiltà , fendo  atfuefatti  gli 
. Spagnuoli  di  non  fame  ponto  agli  pri- 
gionieri di  qualfiuoglia  qualità,  che  pof- 
tfino  eflere.  Subito,  che  fui  entrato  nella 
Poppa,  mi  fecero  federe  fri  duoi  Capuc- 
cini , che  fi  pofero  à trattenermi  co’  dif- 
Lcorfi  , che  fi  tengono  ordinariamente  à 
perfone , -che  vogliono  preparare  alla 
morte.  Non  m’addolorai  però  ponto  di 
tutte  quefte  maniere , che  trouai  troppo 
affettate  per  farmi  faftidio , e diffi  fola- 
mente  forridendo , che  dell’vmore , dd 
qual  ero , ficeueuo  tutte  le  ccfe  co*  tan- 
ta indifferenza,  ch’ero  incapace  di  timo- 
r re  ; Che  voleuo  per  far  difpetto  agli  miei 
nemici,  non  attriftarmi  dicofaveruna,e 
che  fendo  la  mia  vita  nelle  mani  di  DìQj 
non  m’informauó  ponto  della  fua  dura- 
tala xero  ben  rifoluto,  fin  chela  confer- 
uarei  di  paffarla  il  più  dolcemente,  e più 
, ^iaceuolmentejche  mi  farebbe  poffibile. 
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Il  Cauaiiero  d’Effarcs  vn  pùoco  pia 
facile  à vacillare  dime , non  erà^cofi  à 
fuo  commodo,,  dicendogli  ilcompagho 
ilei  Capuccìno,  che  mi  tratteneua,  ch'era 
fatto  della  mia  vita,  e com'egli  era  Striz- 
zerò , e che.fc  tieritornaua  al  fuo  paefe, 
s'incaricarebbe  volontieri  di  paflar  in 
■Francia  per  far  Papere  agli,  miei  parenti 
le  mie  yltime  volontà  ; il  chenonvdiua,  « 
« che  co<  molta  emozione,  e mi  venne  à ri- 
vportaK' co’ molte  lagrime.  Gli  rifppfi 
. con  vn  fcoppio  di  rifo,  ch’egli  era  molto  & 
4 folle  'di  contribuire  à diuertir  leggenti» 

C he  bàdauano  à tutti  glLnoftti  ecceflì 
per  burlarli  di  puoi  delle  fieuolezze , che 
conòfcerebbero  in  noi , e volgendomi  j 
verfo  Don  Francefco  della  Gotera  Capi-* 
tano  della  Galera , gli  diffi  : MLpare  Si* 
.gnore , che  ci  tratteniamo  moto  feriofa- 
meote  per  gente , che  non  hannapranfa- 
to.  Son  flato  molto  male  à Calteli’  V ul- 
turno,  mupro  di  fame , e mi  farete  pia- 
cere di  farmi  dare  àmangiare,  le  portone 
^fluete , come  me  à correr  il  mondo  no» 
fono  vergognofe , e chiedono  libera- 
mente le  loro  aecefiità.  Nediede  gli  or- 
dini#* 
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*<àmi , cd  incontinente  doppo  difcefi  per 
. andar  à pranfo  nella  Camera  della  Pop- 
pa. Com’  egli  erahuomo  honorato,  mi 
moftrò-hauer tanta fìima  di  me,  ch'egli 
non  potrebbe  vedere  la  mia  perdita  feti* 
r za  dolore  , e che  ,*  fentendofi  obligato -à 
volermi  bene  per  lamore , che  haueu® 
portato  in  Fiandra  à Tuo  fratello  Don 
Pietro  della  Coterà  Maftro  di  Campo 
d’infanteria, e Gouernatore  di-Gueldres, 
-credeua  di  douermi  auuertire  del  peri- 
glio , nel  qual  ero , dal  quale  mi  potrei  ' - 
fottrarre  facilmente  col  moftrarmi  mol- 
to picaco  contro  ^Francia,  e rifolutodi 
, gictarmi  nd  partito  della  Spagna,  la 
quale  proffittarebbe  molto  nel  guadag- 
narli vnaperfona , come  me , il  . cui  cuo- 
re , e deftrezza  poteuano  c fière  molto  v- 
\ i tile  agli  Tuoi  intereffì.  Lo  ringraziai  dVti 
auuifo  cofi  buono,  e gli  rifpofi,  che,  non 
i ; fedamente  era  tutta  la  mia  paffione  5 mà 
che  ne  haueuo  fino  fatto  digià  parlare  à 
Don  Giouanni  d’Auftria,  ed  al  Vice  Rè. 

Me  ne  moftrò  allegrezza  , e m’afficurò# 
che  nonifòlamente  egli  non  dubitaua, 
filante  quello  , della  mia  libertà  ; mà  che 
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. vi  trouàrei  l'iftabilimento  d’vna  fortu^ 
,na  molta  rifplcndente. 

/Rimontando  doppo  hauer  pranfato  in 
alto , comminasi  à praticare , quanto 
JU i haueua  configliato  cofi  buonamen- 
te,  che  credei  fino  effcr  il  Ceatimento  ge- 
nerale della  loro  nazione,  puoiche  tante 
genti  m’haueuano  di  già  detto  l’iftefla 
cofa  Cubito  ch’hebbi  rigionta  la  Com- 
pagnia, diffi,  che  per  qualfiuoglia  odio, 
che  potcffero  hauer  mi  contro,  il  Rè  di 
Spagna  m’haueua  più  Qbligaziope*chc 
à perfona  del  mondo , hauendogli  con- 
feruata  vna  Città  fi  florida,  come  quella 
di  Napoli,  dagrincendij , e Taccheggi, 
impedito  à tutto  U.fuo  Regno  d’eflèc 
Spogliato  di  tutte' le  Tue  richezze,  à che 
m’ero  affaticato  più  vtilmente,  che  tutti 
gli  Tuoi  Miniftti  ;Che  non  pretendeuo 
di  fermarmi  à quefìo , mà  vcrteuo  ren- 
derglielo quieto , il  che  mi  era  molto 
facile  per  gli  mezzi, che  ne  haueuo,  e che 
non  poteuaiarfi  daperfona  veruna,  che 
da  me  ; Ch’era  altrefi  ragioncuole cfee 
per  vn  feruigio  cofi  importante , mi 
daffe  la  fua  proiezione  per  vendicarmi 
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-“de 11’  abbandono  della  'Francia  , e dell* 
oftacolo,  ch’ella  haueua  portato  alla  mia 
sfortuna,  che  haueiro  poftaal  ponto  di 
rendermi  lhuomo  il  più  gloriofo  del 
^mio  fecolo  per  puoco  d'affiftcnza,  che 
ne  haueffi  riceuuto  ; Che  coli  non  defia- 
; uo  niente  al  mondo  co’  tantfardore,  che 
di  portami  il  fuoco , ed’il  folléu amento, 
iCome  poteuo  cofi-facrl mente,  come  lo 
defiauo.  Il  miodifeorfo  fù  riceuutoco» 
'-vn  applaufo  generale;  E come  la  mag- 
gior parte  de  Spagnuoli  fono  malamen- 
te iftrutti  degli  affari  del  mondo,  e fi  In- 
fingano facilmente  di  quanto,  gli  èvan- 
taggiofo,mi  paruero  tutti  perfuafi  della 
.mina  della  Francia,  e ch'ella  ftaua  nelle 
mie  mani.  Quella  conuerfazione  ^li  fi# 
>cofi  grata,  che  m'accorftbene,  che  mi 
xomtninciauanoi  trattare  meno  inciuil- 
,mente. 

41  Fra  tanto  arriuaffimo  à Gaeta , doue 
» mettendo  piede  à terra,  mi  fecero  entra- 
re in  vna  (edia,  e mi  portorno  al  Caftel- 
io  co’tutte  le  mie, guardie  all'interno, ed* 
.hauendo  cura  efTatta  di  non  lafciarauui- 
wCinar  perfcna,  ed’impediredi  non  poter 
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< vedere,  n’eflfer  vifto.  Subicò  che  fui  den- 
5 taro  mi  condulfero  alla  Capella,  e faceta- 
„ domi  puoi  falire  vna  fcala,  volli  volger- 
mi in  vn  appartamento , , ch’era  à mano 
ftniftra,  mi  diifero,  ch’era  più  alco  auco- 
ra;non  fcorgendo  più  alcuna  fcala,  entrai 
fopra  vna  loggia , quale  mifecero  tra- 
uerfare,e  facendomi  paflàre  per  vna  por- 
ticeli, feguij  vna  fcala  mok’ofcura,  alla 
fine  del  quale  incontrai  vn  altra  piaz- 
zetta larga  di  dodeci , ò quindcci  piedi, 
e più  longa  della  metà,  doue  pofero 
otto,  ò dieci  mofchettieri.  Non  vi  vede- 
uo  alloggiamento  veruno,  quando  in  va 
•cantone,  che  non  haueuo  fcorto,  aprir- 
no  vna  porta  groflfa  di  ferro,,ed  vn  altra 
Graticolata  mi  diede  puoi  l’entrata  in 
vna  Torre,  le  cui  pareti  poteuano  haue- 
re  venti,  ò venti  due  piedi  di  larghezza, 
fenza  che  fipotefle  auuicinare  alla  fine- 
ftrapiùda  vicino  ; queft’era  l’honorato 
foggiorno,  che  mi  haueuano  preparato; 
vi  trouai  vn  cattiuo  letto  fenza  bandi- 
nelle, cogli  lenzuoli,  ne  quali  hauea  dor- 
mito duoi  meli  vn  parente  di  Maffaniel- 
1©,  che  haueuano  impiccato,  non  erano, 
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che  otto  giorni.  Chiefi,  che  me  ne  face& 
fero  mettere  de  bianchi,  iF  che  mi5 rifiu^ 
torno , dicendomi  , che  non  ero , chfc : 
troppo  bene,  e che  vn  huomo,  che  non  * 
haueuaj  che  puochi  giorni,  àviuere/noà  ' 
doueua  haùere  tanta  delicatezza.'  Non1 
feci  che  ridere,  di1  quello  cattiuo  tratta- 
mento. La  cofa  fola , che  mi  parue  in- 1 
fopportabile,  fùi  che  vi  era  alla  teda  del0 
letto,  vii  gran  pitta!e,pieno  di  lordura^ 
ch’era  più  di  tré*  niefr,  che  nonrhaue- 
uano  vuotato  -,  priegai , che  lo  faceflero  : 
portar  fuori  Tendone  cefi  grande , ed ; 
horribile  il  fetore  , che  me  nefaceua1 
male  il  cuore.  Mi  rifpofero,  che  vedreb- 
bero il  giorno  fegiientev  quanto'  do- 
vrebbero fare;  mà  che  non  lo  toccareb- 
bero  d’auanti.  Si  prefentò  alla  porta  del- 
la Torre  il  Francefcaiio,  che  haueuo  ve- 
duto nella 'Caica  ; Il  Caualiero  d’Eflarfs 
lagrimante  chiefe  quello,  che  veniuaà 
fare, e gli  difftro,  ch’era  per  confi  iTarmi, 
e*  vedendolo  accompagnato  d’vn  VfK- 
ciale  Maiòrchino  di  catti uaciera/lo'pi- 
glio  per  il  Carnefice  , e mi  venne  à gri- 
dare tutto  fpauentato,  E quella  la  fiata, 
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éhe  noi  fiamo  perii  : Lardategli,  gli  diffi  3 
*dendo,>  giuncare  la  comedia*non  hau- 
wnno  il  piacere  di  farmi  paura*  Mìface-.- 
«ano  guardare  da  xjuattro  Capitani*  Ri- 
formati, cheli  rileuauano  tutti  gli  gior« 
BÌ,  ed’alt  retanti  Alfieri,  e tergenti:  Vn 
Capitano*  duoi  Alfieri,  vnode  quali  era* 
fewodi  Don  Àtuaro della  Torre,  che. 
m*haueuadato  perferuirroijed  vaferge- 
« no  mi  perdeuanogiamlù  di  vifta,e  dor^ 
^minano  nella  mia  camcra.Difli  à Fràcef- 
«o  (J!HcrreraJlquale,come  più  anziano*^ 
fù  il  primo,  ch’entrò  in  fazione,  che,  ve-  - 
dendo  bene , che  doueuo  reftar  molto 
tempo , non  voleuo  affliggermi  ponto, 
per  non  dar  piacere  à quelli,  che  non  mi-: 
amauano,di  rallegrarfi^della  mia  triflez* 
za,  e non  voleuo  penfare,  che  à diuertir- 
mi,  che  coli  mi  farebberopiacere  di  dar- 
mi qualche  libro  per  difin faftirdir mi.  Mi 
dille,  che  non  .ve  ne>  trouarebberoin* 
Érancefe  ; ma  hauendogli  rifpofto , che  - 
parlalo  ben  Italiano,  ed’ intendendo- 
iivSpagnuolò , m’accontentarei  d’hauer- 
»e  in  vna  di  quelle  lingue  ; me  ne  man- 
dò à cercare*  ed’il  primo,  die  mi  fù  pre- 
feritalo 
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fcntatofàSpaénuoìò  intitolato.  Prepar. 
razione  a morir  bene . Lo  refi,  fenza  voler- 
lo leggere,  come  non  hauendone  ancó- 
ra di  bifogno , e non  e {Tendo  affai  diuo* 
toper  pigliar  piacere  à fimiT  letture,  e 
prie  gai,  che  mi  faceffero  venire  qualche 
libro  diComedié,  ò <M- florie.'-Mi  fecero 
portare  quella  di  ' Napoli  fcritta  dal  S$K 
monte,  e portandomi  la" curiofià  natu*; 
raleà  vedere  quanto  Vie  di  notato  in  ! 
vn  librò  , tròuai  nel  fpiegar  vn  foglio,  ; 
vna  gran  taglia  dolce  di  Conradino,  àP 
quale  tagliauano  la  tetta  i e ridendo  di 
tutte  quelle  affettazioni,  diftt,che  mThi- 
«euano  fatto  il  maggior  piacere  del 
inondo  ; che  haueuó  Vdito  à parlare  del 
liiò  tragico  accidente , mà  che,  noh  fa- 
pendone  le  particolarità',  Haùrei  molto 
gòtto  di  faperle,  ferrai  quello  libro  vn  in 
cantone  della  'tórre  , e feci  chiedere  à 
cenare,  a fine  di  puoi-  di  corcarmi,  e ri- 
pofarmi.  Mi  fecero  portar*  vna  cena  la 
peggiore  del  mondo,  affinché  il  ragàlo 
fotte  compitò  totalmente.  Fu  vn  bocco- 
ne di  carne  molto  Cecca, e molto  abbruc- 
ciata quab  credo , che  haueuano  fatto 
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efprcffamente  ftrafcinare  nelle  ceneri,  vifr 
infalata  molto  puzzolente,  aggiufìata  ài- 
mi  o parere  coll0  o-glio  della  lampara  - 
della  Gapella,il  pane,  era  molto  fecco,ed  ^ 
haueua  cattiuo  odore , mi  diedero  per  * 
frutti,  duoi  pomi  molto  paffi,  e noci,  fo*- 
lamente  il  vincerà  pagabile*  Qijello,che 
mangiai- non  mi  caricò.il  fbomaco  j ma 
Timproprietà  del  letto  nonmipermife 
di  fpogliarmi  ; non  feci-,  che  di  leuarmi 
gli  Ili ualli  per  mettermmi* dentro,  e dop- 
$>o  hauer  fatto  porcare.vn  cattiuo  mata- 
razzo  per  il  Caualiero  d’Eflarts,  ed  it- 
Capitano,  ch’era  diguardia,  chiufero 
/opra  noi  le  due  póne,  di  ferro  con  vn 
gran  rumore  de  chiaui,e  catorci,  Credo 
che  ogn’altroj  che  me  haurebbe  hauuto 
gran  faftidio  ad.  addormentarli  invilii- 
cattiuo  pollo , e fri  odori  coli  cattiti!^ 
mà,  impedendomi  la  franchezza  di  farui» 
gran  rifleffioni, m’addormentai  fin  à tan- 
to, che*  venendo  iLgtorno  à dare  alternici 
fineftre,  m’haueffe  rifuegliato-.- 

La  mattina  leguente  alle  dieci  bore 
Don  Aluaro  della  Torre  mi  venne  à Uro- 
Mare*  emi  chiefe , fé  voleuo  andare  alla 

Meflà, 
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. JJeffa  y 6^  Hàlàìmdolo  accettato,  egli  mi- 
condii  (Tè  ndi a tribuna  della  Càpella , c 
fubitò  finita  mi  ricondufle»  Lo  priegai  : 
nel  pattare  sù  la  piazza,  che-  vipoteffìmo 
fpatteggiar  :vn  puoco  afpettàndo  Thora  • 
del  pranfo,'  il  che  mi’  rifiutò , conceden- 
domi (blamente  di  fermarmijsù  la  picco-* 
là  eh^era  alianti  alla  pòrta  della  mia  Ca- 
mera per  pigliar  aria.  Vi  fui  benequaft 
Vii  hora4  circondato  dagli  Vffieiali  di  *r 
guardia,  e da  òtto,  ò dieci  mofchettierij 
doppo  che  mi  fece*  portar  il  pranfo  netta 
mia  camera  d'ou*eglifi  fermò  per  tener- 
mi compagnÌa,come  fece  doppo  Tempre* 
mangiando  "mèco , ,col  Ca  11  alierò  d’fcfc  - 
fatts,  ed  il  Capitano  di  guàrdia.  Il  pran- 
fo  non  fu  di  tutto  Coli  Cattiuo  come  la  * 
cena.  Du  tante  it  prati  fola  co  nuer  fazióne  ’ 
£u>  affai  fpattofa,  facendomi  riconofcere  “ 
il  dio-  puoco  fpirrto;  là  fùa  ignoranza;  e 
la  fua  vanità  infoppottabita  Mifaccon- 

' tò\  che  la  fùa  prima  guèrra  era  fiata  alla  1 
fcàramtlccia  dette  Colline  d’Grbitello* 
che  doppo  ltaueua  veduto  , quanto  era  4 
pailato  à Napoli  dopp'o  le  prime  fiualu-> 
^ioni  fino  alla  mia  prigionia.  Ma  chd'  : 
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non  fi  curaua  dinon  hauerne  veduto  di  ? 
più,  puoiche  yi  hauenavimpacato  di  più» 
che  non  hanr^hhe-fatto  in  trenta  campa^  , 
gne  dURiandra  * Milano,  ,e  Catalogna,  e > 
che  vi  erano  pafiàtcazioni  più  Arane,  e 
lepiùbellc  occafioni,  che  nonfe  neleg-  . 
geuano  in  tutte  le  ftorie.  Glixifpofifor-  v 
ridendo»  cfre  non  men  erò  accorto»  ab- 
benché  verifimilmente  vidoueffi  hauer  • 
veduto  più,  che  lui  , pwoich’egli  non  era 
attaccato,  che  alla  guardia- d'un  pollo,  e * 
che  girando  iltuttfc;  fopra  le  mia  perfo*  . 
sia- nel  partito!,  dou’ero,  era  d’huopo  di 
sieceffità,  che  foffi  per  tuttq  $ che  credei , . . 
no,  die  vi  era  più  àfcórdarfi,  ch^d  im-  . 
parare  il  medierò  invna  guerra  cofi  ir-» 
regulare>douenonli  era  pratticatacofa  - 
veruna  di  nuquo,  che  di  batter  fi  su  gli  a 
retti  come  gli  gatti.  Mofttò  fopra  tutto  \ 
d’efièr  contento,  d'hauer  vifto,xome  fa*  . 
ceuano  le  mine,  nonhauendone  hauuto 
alcuna  cognizione  fin  all  hora.  Gli  repli-  , 
cai,  che  per  mancanza  di poluc^ion  ne  , 
haueuo  fatto  fare  alcuna , e che  non  mi  . 
«rp  accorto,  che  fe  ne  follerò  fatte  dalla,  ù 
fu^  parte.  Mi, dille,  che  haueua  perfo  va*— 

foldaiQ*^ 
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Toldatoy  «li  cite  hàueua  haùuto  gran  do- 
lore, vno  de  più  brani  giuocatori  di  nù* 
ne>  che  fòfle  in  Italia,  che  gli  haueua  da- 
to^ fpaffd  di  fere  gruocar  vna  auanti 
lui.  Non  potcuo  imàginàrt»iNiìluogo> 
quando  mi  dille'  vedo  Tanta  Maria  nuo- 
ua:,  trouandofi  otto,  ò dieci  huomini  del 
popolo  in  vna  camera  alta  , egli  tenen- 
done il  difotto , hauendoui  il  foldato 
portato  vn  bariteli  polue,  èd  hanendo- 
ne  fatto  vna  linearvi  pofe  il  fuoco,  e gli 
, fóce  volere  coFfùolo  j Che  ciò  gli  era 
parfo  molto  bello , e molto  mirabile,  e 
che  hauendogli  detto,;che  faceiiànfiari- 
cora  le  mine  col  cauare  Tottò  tèrra»  n’era 
in  tal inquietudine, cheftreneua allerta 
giórno,  enotteal  minimo  r untóre,  Ch’e- 
gli vdiùà,  ed  era  coli  effatto,  che  haue- 
ua-fifto  imbrandite  larmipcr  hatrervdi- 
to  todere  gli  Torci  ; Che  la  Tua  vigilanza, 
cd^fpérienza  aquiftatafi  in  cinque,  ò Tei 
mefi  di  tèmpo  > ^li  haueua  dato  tanca  - 
‘ confidenza  del  Vice  Rè,  che  gli  haueua 
cotrimèffa  la  guardia  del  Torrione  del 
Carmine,  dW  era  flato  inquieto  duoi, 
ò cie-  giorni  di  paura  di  qualche  Torpre- 
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fa;mà  che  doppo  hauerio:  fortificato  - 
mjfimo , haucua  do  r mito-in  ripofo.  Qliy>. 
chiefiqual  lauoro  gli  haaieua  fatto  f^rer;  ‘ 
che  conofcendo  il  forte ,,  ed  il  fteuolc  di  i 
quello  pollo  ne  potrei  giudicare  piu  be- 
ne di  qualfiuogliav  Egli  .miyrifpofe  colla  . 
più  gran  feriofitàdel  moi)do,  che  vi  ha-» 
ueua  fatti  fare  duoi  raftelli  dipaura,  che 
il  Popolo  non  potcfiè.  auuicinarfi  alla  ; 
porta.- Il  redo  del  pranfo  fi  pafs-ò  in  li- 
mili bagatelle,  che  ponno  far  cono, (cere 
rincapacisàj.  cd  il  tajentq  del  perfo-  . 
«aggio.  , 

Doppo  ch"hebbero  leuata,  midiffey  ... 
che  haueua  .xieeuutQ  ordine  dal  Conte  ; 
d’Ognato  d’udire  le  propofizioni,  che  - 
haueuo  à fare  per  farcele  - fapere.  Di- 
mandò carta  , ed  incbioftrò*  e fi  p.ofe  à? 
fcriuere  fotto  me  tutte  le  cofe,dellc  qua-?  Jr 
li  yolfi  caricarlo*-  Riconobbi  all’hora*  v 
che  haueuo  trouato  il  vero  mezzo  di, 
faluarmi  la  vita,  e di  prolongare  gii  mieir  * 
affari.  Gli, feci  vn  diffegno:dei  flato  della*  * 
Francia,  non  tale* com’era,  màtal&qua-,  . 
té  i’haurebbéro  voluto  gli  Spagnuol^ve- 

dfjg.U’afficuraidel  fconcento  generale 
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delle  perfone  di  qualità  , della  prepara* 
zione  di  tutte  le  : Ptòuincieà  folleuarfij  : 
Che  vi  erano  puochi  Gouernatori  dì  1 
piazze,  che-  non  folfero  facili  di  guada*  * 
gnare;Che  molti  dipendeuan©  da  mej  , 
Ghe  ne  haueuoin  mio  particolare  d’im*  - 
portanti  ; Che  le  .truppe  non  chiedeua*  - 
no,  che  di  fottratfi  dal  feruigkr,  Cko  ■ 
gli  Parlamenti  gelofi  deH’auttorìtà  del  i 
Primo  Miniftro  non  defilati  ano , che  di 
vedere- qualche  nuouità*  Che  .allafìnei  . 
fendo  tutto  il  mondo  in ' difiperazione*  . 
non  erad’huopo , che  d’un  Capo  per  vn  . 
rouerfciamento  generale  : Ch’ero  d'unst  * 
Cafa  molto  .amata , molto  confiderà* 
bile,  e molto  potente,  come  fi  era. veda*  - 
to  ne  fecali  paffati  ; Che  fendo- alterato  < 
dal  cattiuo  trattamento,  -che  haiieuo  ri* 
cenuro,  e d’efier  fiato  abbandonato -nell? 
imprefadi  Napoli  r erorifoliro  d’intra-» 
prender  tutto  , ficurod’elfienfieguito  da  1* 
quantamente  vi  era  > di  più  braua,  c più 
confiderai  le,  che  s’inter.efiàrebbero  vo* 
lontieri  per  me  ne  miei  rifentimentf,  ed  . 
agiutarebbero  à vendicarmi  per  può*' 

€0>  che  mi  vedrebbero  affiditi.  Alla  fino  : 
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gliridifn  trutte  le  cófe,  doue  vi  potefs’efler 
rexqualche  verifimilitudine,  e gliele  feci^- 
cofi  facili,  ch’egli  fu  perfuafo,  che.haue-' 
uo  piàdi  credito , che  tutti  gli  miei  an- 
tenati , e che  non  haueuo  bifogiio  per  - 
ellèguire  eofe  fi  grandi,  che  la  protezio-  ' 
ne  di  Spagna,  che  gli  parti coiarizai  di 
maniera,  che  non  haurebb’egli  creduto^ 
d’eflfer  buon  Spagnuolo , fe  folle  fiato 
capace  di  dubbitarne.  E da  ciò  venendo  - 
à parlare  degli  affari  di  Napoli,  gli  offri) 
di  pacificare  tutto  il  regno  in  puochi  '•* 
giorni , di  dargli  gli  mezzi  d’hauer  gli  ^ 
viueri  in  abbondanza  perla  Città,  quel- 
li di  difarmar  ripopolo,  e di  rimediai 
a tutte  l’inrelligenze , che  potrebbero 
hauefe  Co’lui,  co’quefta  reflrizione  però  " 
di  nonfcu'oprire  giamai  le  cofe,chemie-  — 
rano  fiate  confidate , fendo  troppo  ho-  • 
norato  per  farlo  , per  qual  fcon tento, 
che  haueffì  j mà  che  per  quanto  haueuo  ' * 
penetrato  collà  mia  deprezza  , e di  che 
s’erano  celati  da  me,  lo  dichiarare!  co*  v 
gioia,  per  far  andar  à vuòto-  tutte  le  im-  ; 
prefe , che  vi  potrebbero  fare,  non  po-  f 
senio  dbffiicc  che  vn  altro  approfHt- 
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tatte  delle  reliquie  della  mia  farcii na,ha-  * 
uédo  troppo  difpetto  di  v.edere*affiftere  \- 
perfone,  che  non  credeu  <v  eh  e- vate  fiero 
più  di  me  per  riufcirftin  vn  impr efo,  nel-  i 
la  quale  novero  fiato  affittito.  Facendo»  > 
gli:  di  puoi  Scorgere  il  mio  diritta  {opra*  t 
il  Ducato  di  Modena,  gli  -feci  confettare»  , 
ch*ero  proprio à fcacciarne il  Duca,  Te  : 
mi . faceuano  venire  ' L’inucftfrura  dall*  : 
Imperadore,  e forze  {ufficienti  per  met-  - 
termi  in  p ottetto  , doppo  che  tratterei,  fe 
voleuano  di  quello  flato.  Si  rallegrò  < 
dliauer  vn  affare  nelle  mani  di  quefF 
importanza, -e  credendoli  vn  negozian- 
te molto  confiderabìle,  -mi*  ringraziò  di--' 
hauetgli  dato  vn  oceafione  fi  bella  di  fa-  - V 
re.lafua  forttma,e  doppo  mille  compii-  « 
menti  y jone^andà  per  fare  le  fue  fpedi- 
zioni. 

Paflèmo  trè,ò  quattro  giorni, ne  qua-  - 
li  -mi..  tratteneua  continuamente  dell*  ' 
iftette  cofe;  facendomi  rauifare,  ch'egli  1 |, 
faceua  gran  progettile  credeua  almeno  > j 
diperuenireyn  giorno,  perglint righi/  v , 
che  gli  metteuo  fra  le  mani , alla  digni-  - ' 

tàiiGxaadc  di  Spagna,  Lo  tenejuo  fem-  - jj 
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pre  in  quella  vanità,  puoiche  nero  tra 
tato  meglio,  che  ciòcontribuinaal  mio  * 
fpaflb  , pigliandomi  piacere  di  volgerlo 
in  ridicolo.  Venne  alla  fine  di  quello-  * 
tempo  à farmi  vn  complimento  da  par-  * 
te' del  Conte  d’Ogoate,  e mi  difle  hauer 
ordine  da  lui , di  farmi  accomodare  il 
più  bello  appartamento  del  Cartello,  che 
chiamauano  quello  del  Rè.  Lo  fecero 
arredare  molto  propriamente , e mi  vi 
fecero  difccndere,  doppoelfer  rtato  do- 
deci,  òqnindeci  giorni  nella  Torre.  Ha- 
ueuo  vna  fala  molto  grande , vna  carnea 
ramiolto  bella  , ed  vna  guardarobba  di  -l 
piano.  Staua  il  Corpo  di  guardia  il  gior-t 
no  in  cima  della fcala , ed  haueuo  la  li- 
bertà di  tutto  quello  appartamento  per 
fp  alleggiare , ch’era  aperto  di  due  partii  - 
d’una  fopra  la  corte  del  Cartello  , doue 
haueuo  il  piacere  di  veder  entrare  , ed 
vfcire  tutto  il  mondo  , e dali’altrafopra 
il  mare  , la  cui  villa  era  delle"  più  beller  - 
vedendo  fino  à pefcarc  tutti  gli  giorni  v 
dalle  mie-finertre  , e trairerfare  quanto  » 
paifaua  de  vafcelli , gale  re,  "e  bergantini*  * 

« Ciucche-,  che  andauauo , e veni uano»  » 

da— * 
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da  Napoli  dalla  parte  di  Roma.  La  fera  v< 
chiudevano  tutte  le  miefineftre,  e chiù- 
deuano  la  mia*  porta  còlla  chiane  , a/ 
duoi  catorci , ed*  vn  luchetto  groflòifa*- 
celiano  dormire  nella  mia  fala  dodeci, 
0 quindeci  mofchcttieri , vn  Capitano 
ad  piede  del  mio  Letto,  duoi  Alfieri,  ed 
vn  Tergente  nella  mia  guardarobba.  Mf 
trattauano  affai  bene  nel  mangiare,  e ri* 
conobbi  dalla  differenza  del  trattamen- 
to, che  le  mie  negoziazioni  haueuano 
comminciato  à far  il  loro  effetto  ; e che* 
felamia  vita  noti  era  totalmente  in  fi- 
curezza  , almeno  comminciauo  à noti 
temer  tanto  ; E fenza  fumor  inciuile  di 
Dòn  Altiaro  * la  cui  ignoranza,  e beftia- 
Ktà  mi  faceuano -tutti  gli  giorni  qualche 
fcartata  , la  mia  prigionia  mi  farebbe* 
fiata  affai  facile  à fopportare.  Mi  narla* 
uano  di  già  degfintereffi  di  Spagna,  co- 
me fe  vi  haueffi  di  già  molta  parte,  e ri- 
deuo  in  me  fteflò,d’hauer  à fare  co’géte, 
che  fi  làfciauano  abbaceinare  cofi  lorda- 
méte, ed  erano  di  cofi  leggiera  credenza.* 
Subirò  che  il  Conte  d’Ògnate  hebbe  ri- 
ceuuta  .quefta  fpedizione*  mi  mandò  vits 
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Cuoco , edVn  V/Sèialeper  feruirmi  co* 
riferua,‘che  ftaCero  fempreà  ballò,  e ' 
che  non  entraflero  ponto  nel  mio  ap* 
pagamento. 

Vn  Cameriere  nomato  Gaillet  >•  che  ' 
non  era  ancora  rimeffo  bene  dei-timore'’ 
hauuto  il  giorno , che  fui  fatto  prigio-  • 
niero , non  trouanrdo  caualli  à Pofilipo  * 
quando  ne  parti j , emf  fegdi  due  leghe  : 
à piedi,  doppo  che  fu  fermato,  e caden- 
do nelle  mani  degli  paefaniyt  venne  vn  - 
Macellaro  pe*  decollarlo  con- vn  gran  ; 
coltello.  Sendo  venuto  il  Curato  del  * 
luogo  à confeffarlo  , infoftidito  il  Ma»  - 
celiato  deUàUonghezza  della  fuacon- 
feffione,  battendo  col  fuo  coltello  fopra 
vn  tronco  chèli  era  colatrouato  efpref- 
famente  per  farquefto’elfeéuzione , gli  * 
gridaua  di  fpedirfì  , laffandofi  d’afpettar  r 
tanto,  quando  arriuando  tutto  à prò-*: 
polito  vn  officiale  à gli  faluò  la  vita,  ti- 
randolo dalle  fue  mani  per  condurlo  à ì 
Napoli  co*  tutti- gli  altri  miei  feruidori  ' 
nelle  prigioni  delCaftel  nuouo. 

Don  Alùaro  mi , venne  à far  vn  cotti»  - 
plimemo  dalla  parte  del  Vice  Rè,  e dir-  - 

mi*;» 
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mi  , che  mandarebbe  in  Spagna  le  mie 
propofizioni,  delle  quali  mi  farebbe 
faper  la  rifpofla  fubkò  riccuuta»  Mi  farei* 
rallegrato  molto  di  vedere,  che  gli  miei 
affiori  s’incaminauano  bene,  fc  non  fofB  « 
flato  moderato  dal’dolore  , che  riceuei  ■ 
d’intendere,  che  gli  miei  feruidori , e 
principalmente  glr&iffieri , che  haueuo 
condotti  da  Roma , erano  flati  mandati 
in  galera  Mi  lamentai  di  queflo tratta^ 
mento  ingiallo > rapprefeutendo , che, 
s’ero  prigioniero  di  guerra  * gli  miei : 
feruidori  doueuano  effer  rimandati, 
puoiche  pagherei-  il  rifeatto  per  effi  ; e 
che,  fe  l’ero  di  flato , non  doueuano  effi 
foffrire  per  me  puoiche,  non  eflèndo- 
mi  feruito  degli  loro  configli,  non  era- 
no la  càufa  , che  haueffi  imbrandite  far-* 
mi  per  venir  à foflenere  il  Popolo  di*. 
Napoli , e per  fecondare  la  fua  riuolu- 
zione.  Quelle  ragioni , abbenche  giu- 
fle , non  furono  confiderate,  e fct  ri  Cola- 
zione coli  tirannica,  ch’era  fiata  prefa,  . 
fu  effeguita , che  mi  fece  nafeer  il  dise- 
gno di  vendicarmene , e che  fento  nel  1 
mio  cuore  più  violente,  che  giamài  tutte  : 
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lé  fiate,  che  vi  penfo : Ma  f redendo !à* 
di ffimul azione  necellària,  vedendo  inu-  ' 
tili  tutti  gli  miei  lamenti , non  ne  pal- 
lai di  più  > e per  perfnadere  Fattacci- - 
mento , che  haueuo  agl’interèffì  di  Spa  - 
gna, fodiffeci  alla  prieghieraychc  mi  fe*-  - 
ce  il  Vice^  Rè  dir  dargli  gli  miei  pareri  sa  * 
la  maniera  digouernarli  ili  Napoli.  - 
Gli  mandai  vna  memoria  di  tutto  ^ 
grano  v che  haueuo  fiitto  ammalare  gli 
mandài'il  prezzo',  ed  il  luogo,  dou,era,  • 
e gl’infégnài  Pefpediente  di  far  vn  fondo  - 
di  dugenfo  mila  feudi,  facendoli  premu- 
re due  mila  fcudFda  cento  Mercanti  de 
quali  gli  mandai  la  lillà  , per  la  compra  ^ 
di  qaellò,  ch’era  neceflario  nella-  Città,  * 
affinché  il  Popolo,  non  effóndo  in  necef- 
fità , celTàlTc  df  muouerfi  ; c pefifandoà  > 
far.  morire  quelli,  che  hauetiano  fatti  > 
dilTegni  contro  la  mia  vita , ch’erano  gli 
J>iù  capaci , come  gli  co  rrifpon  denti  di  * 
Genaroper dargli  quakh’i imbarazzo,  gli 
mandai  gli  nomadi  trentacitìque;  ò qua- 
ranta, afficurandolo , che  fe  gli  fiàceua  - 
impiccare,  non  haurelbepiù  à temere 
ateun^mcflTa^d'a.Città , come  fu  effe- 
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gmto  pOntualmente , ed’hebbi  la  fodis-' 
tfazione  di  vedergli  à fare  la  mia  vendet- 
ta * e punir  quelli , gli  quali  non  haueuo 
io  hauuto  tempo  di  caligare.  .Coli  puo- 
chi  giorni  doppointefi  co’ piacere  TelTe- 
cuzione  di  Genaro,  e di  tutti  gli  Tuoi 
complici.  E come  Onoifrio  Pinacani., 
Carlo  Longobardo^  Ciccio  Battimiello 
m’haueuauo  Tempre. feruito. fedelmente* 
gli  fcriffi,  dhesù  la  mia.  parola , poteua 
confidarli  in  effi,che  gli  cauzionarci  del- 
la mia  tefta  > ch’effi  Tauuertirebbero  di 
.quanto  fi  paffade  nella  Città*  gli  fcuo- 
prirebbero  tutte  i’intelk’genze  ftraniere, 
gli  facilitarebero  gli  mezzi  di  difarmar  il 
popolo,  e glielo  terrebbero  in  pace,  ed 
in  ripofo  ; .E  per  impegnargli  à farlo  in 
buona  maniera gii  mandai  vnbiglietto, 
doue gli fcriueuo  , che,  hauendo  datta  la 
mia  parola  per  effi , doqeuane  adempire 
sfattamente  tutte  le  cofe , alle  quali  gli 
haueuo  impegnati  > puoichela  miatefia 
gli  feruirebbe  dicauzione,  e che  .pari- 
mente gli  afficurauo  dVnintiera  ficurez- 
*a.  Co*  quello  mezzo  mi  disfeci  degli 
.miei  nemiche confcruài trèperfone, che 
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m i e rano  care.  .E  fendofi  i 1 V ice  Rè-  fer- 
vuto vtilmente  degli  miei  autiifi  fu  per- 
fuafo , che  m’imp^gnauo  di  buono  nel 
partito  di  Spagna , a.che  la  mia  confer- 
uazlaaegli  era  necdfariaj  potendogli  ef- 
fer  vtile  in  molceoccafioni.  il  fuo  vaio- 
ve  altiero  .,  e la  fommiffione,  ch’egli  vo- 
. ieua  aglifuoi  voleri , non  tardò  guari  ad 
imbrogliane!  affieme. 

Mi  mandorno  da -Roma  ^biancheria, 
i /habiti,  ed  arredi  adequali  poteuo  hauer 
i-bifogno,  e duoi  mila  feudi  di  danaro  per 
. rimediare  alle  mic  neceffità.  Ordinò,  che 
: il  pagamento  della  guardia  fi  pigliale  fo- 
rpta  quella  fomma  ausati  la  mia  nodritu- 
• , vai  il  che  Don  Aluaro  dellaTorrc  efiegui 
-,  CoRpontualmente , che  prefe , e per  lui, 
e pernii  altrijGificiali  Riformati  il  paga- 
mento dVn  quartiero  d'auanzo  , quello 
deiicreparazionisfatte  alCaftello  di  Gae-  “ 
ta  per  accommodare  il  fuo  appartamen- 
to,ed’il  mio.  Mi  fece  fare  alcuni  mobili, 
e confammo  cofi  bene  quello  fondo, 
.die  mi  diffe , che  ne  bifognaua  far  veni- 
re vn  altro  per  la  mia  nodritura,  puoi- 

più  perire  la  mia 

fpefa, 


i 
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fpefa.  Gli  rifpofi  che  in  Francia  non  ha- 
ueuano  mai.  fatto  pagare  le  guardie  agli 
prigionieri , e che  coli  io  non  io  preten- 
deuo  ponto  , e che  ne  farei  biafimato 
troppo  , puoiche  ciò  potrebb’  elfer  di 
. confeguenza  ; Che  gli  Ambafciadori  di 
Francia’,  e Spagna  potrebbero  regolare  à 
JRoma quella  difficoltà,  evche  mi  rimet- 
terei à quanto  farebbe  determinato  aflie- 
me  ; E che  fra  tanto  doueua  penfare  à 
trattarmi  bene  , pofeiache  haueua  affai 
danari  nelle  mani  per  quello.  Mi  diffe, 

' . Che  non  gliene  reflaua-pm, -fendo  flato 
| --pigliato  ^pagamento  della  guardia , co- 
me farebbe  tempre  per  preferenza  foprà 
tutto  quello , che  vorrebbe.  . L’aflicurai, 
che,  fino  à tanto , che  foffeleuata  quella 
diffico!tàr&rei  fapere , che  non  mi  man- 
daffefoaltro  danaro,  che  quello  fola- 
mentev.che  farcire  neceffariq  per  la  mia 
; fpefa. 

?Duoi  giorm  doppo,  hauendo  riceuuJ 
to  nuoua  dalyice  Rè , mi  dille , .che  non 
; bifognaua  conteftare  più  fopra  quefto 
, ponto  , del  quale  non  fi  rapportarebbe- 
tO  à perfora  veruna  i volendo  il  Conte 
u -,  * d’Ognate 
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* guftarmi , mi  faceua  il  maggior  piacere 
del  mondo,  pofciache  m’infegnaua  à co- 
. nofeere  s’ero  coli  proprio  à (ottenere  vn 
-affedio  per  fame,  come  credeuo  d eflerlo 
-a  farlo  per  forza, 

S’aummentò  il  Tuo  difpetto  contro  me 
^per  vn  accidente  affai  piaceiiole.  Man- 
dando per  vn  gentilhuomo , il  Gran  Du- 
ca vn  complimento  .à  Don  Giouanni 
d’Auttria.,  ed  al  Conte  d’Ogtrate  fopra 
la  fortuna  hauuta  di  ripigliare  la  Città 
di  Napoli,  mi  fcriìfe  neirittellò  tempo 
vna  lettera  della  mia  difgrazia,  e creden- 
do , ch’ella  non  poteffe  apportare  qual^ 

1 che  alterazione  alla  mia  falute,  mi  man- 
dò vna  Caffetta  di  medicamenti  della 
fua  Fonderia.  Don  Aluaro  della  Torre 
hebbe  ordine  di  darmi, e l’uno,  e l’altro, 
ed  ottenerne  la  rifpofta  per  far  vedere, 
che  le  haueuo  riceuute , e fubitò  , che 
feppe,  che  quefto  Gentilhuomo  era  par- 
tito da  Napoli  per  ritornarfene  à Firen- 
ze , mi  mandò  vna  mattina  al  mio  rife«ì 
ueglione  il  Capitano  Francefco  d’Herre- 
ra  à dimandarmi  la  Caffetta  per  guar- 
darla , e che  ne  potrei  tener  la  chiane! 

X x ttifpòfb 
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r quefio  difcorfo , e mi  ehiefe,  fe  cre- 
deuo  gli  Spaglinoli  capaci  di  limili  azio- 
ni, Gli  rifpofi  freddamente , che  fi,  e di 
peggio  ancora  ; Che  non  era  fiato  ad 
effi  di  farmelo  pruouare,  ma  che  la  mìa 
buona  fortuna  me  ne  haueua  conferua- 
to-  Mi  rifpofe  co’  furore  : fe  il  Rè  mio 
Padrone  ha  luffe  diffegno  di  fami  perde- 
re la  vita , non  haurebbe  bifogno  di  ri- 
correre à limili  mezzi,  pofciachevi 
pugnalerei , fc  me  lo  hauefie  comman- 
dato.Riguardandolo  airhora  con  Sprez- 
zo , gli  diffi.  La  vofìra  nazione  fugge 
troppo  le  apparenze  per  far  le  violenze 
fi  publiche , e non  credete,  che  io  vi  te- 
mi , ne  vi  ftimi  d’aiiantaggio  per  quan- 
to voi  mi  dite  : voi  m? fate  cónofcère ìò- 
lamente , che  ' fete  proprio  à far  quello 
che  fanno  tutti  gli  giorni  gli  Carnefici. 
Vici  per  difpetto  dalla  mia  camera  per 
andar  à fcriuerne  gran  lamenti , a quali 
non  gli  rifpofero  altra  cofa,  fe  non,  ch’e- 
gli haueua  torto  , e che  dotieuahauere 
affai  difcrezione  per  non  dirmi  niente, 
che  gli  potefle  trarre  vna  rifpofta  cofi 
fpiaceuole. 

' ’v  A’ 
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Ci  arriuò  vn’altra  rottura  cinque,  & 
fei  giorni  doppo  vn  puoco  piùforte, 

. Com’egli  era  itato  nodrito  paggio  del 
Duca  di  Medina  las  Torres,  non  po.teua 
invaginarli  , che  non  vi  folle , Fuori  de- 
gli Rè,  niente  neirEuropa  fopra  delfuo 
Padrone,e  mi  dille  affai  à contra  tempo, 
ch’egli  non  comprendala  ciò , eh  era 
d’erfer  Prencipe , e che  à confìderarlo 
bene,  non  era,  che  vna  chimera,  ed  vna 
pura  imaginazione , e che  gli  Grandi  di 
Spagna  erano,  come  gli  Prencipi  fo- 
urani.Gli  dilli,  che,  fendo  tanto  ignoran- 
te^ muoueua  à compaflione , e che  lo 
voleuo  iftruere  : Che  non  lo  credeuo 
coli  mal  informato  di  non  Capere,  che 
cofa  folle  PefTer  fourano;Che  per  Pren- 
cipe UQn  eraalTaielIcr  di  Cafa  fourana, 
ed*  vfcired’un  Capo  fourano,;  ma  che  bi- 
fognaua  effer  capace  d’ereditare  la  fo- 
uranità  ; Che  vi  era>graadi#ècenza  fra 
gli  Prencipi , e gli  Grandi  di  Spagna, 
puoiche  gli  Rè  non  faceuano  gli  Prenci- 
pi,chc  nel  letto , e che  in  Spagna,  per  far 
vn  Grande , non  haueuano  , che.à  far 
cuoprireil  minimo  Jhuomo  del  mondo; 

dChe 
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Che  ancora  dauano  le  loro  Infanti  agli 
Prencipii1  e che  non  fi  era  veduto  fin  qui> 
che  ne  haueffefò  date  ad  alcun  Grande. 

Si  trafporcò  perjilcàìdarfi  troppo  su 
quèfia  materia,  e vedendo]  checom- 
minciaua  à parlare  affai  fuori  di  propoli-  ' 
to,  gli  ditti , che  la  miferia  d’un  prigio- 
niero della  mie'  nafcita  era  affiti  grande,  * 
fenza  che  foife  accrefciuta  col  perdergli 
il  rfpetto  ; Che  lo  priegauo  di  non  con- 
tinuiateperche  mi  farebbe  obliare, 
ch’ero  prigioniero , e mi  farebbe  men- 
touare,  ch’ero  Prencipe,  e che  in  qualfi- 
uoglia  fiato , al  qual  fotti  ridotto,  fape- 
110  bene  farmi  rendere,  .quanto  mi  fi  do- 
tfeua  Sopra  che  hauendomi  rifpoffocon 
infolenza,  pigliai  il  candegliero  e glielo 
gittai  allatefta  , quale  gli  haurei  rotto, 
le  non  fotte  fiato  affai  fortunato  per  ab- 
baiarla à tempo.  Vfci  dalla  mia  camera 
co’ diligenza , e chiudendo'  la  porta,  mi 
ferrò  dentro.  Fu  duoi  giorni  fenzariue- 
dermi,  afpettando  qual  rifpofìa  riceue- 
rebbe  dal  ViceRè  sù  gl  ilamenti  fatti 
gli.  Quella  non  fu  molto  fodiffacente 
al  fuo  defio  3 pofcia  che  h.bbe  ordine  di 
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venirmi  à chieder1  perdono , come  fe'er, 
mettendo  vn  ginocchio  à terra  alla  mia 
prefenza,  quando  paflai  per  andar  alia 
mefifa  duoi  giorni  doppo  ; L’abbracciai, 
afficurandolo,  che  haueuo  obliato  quan- 
to era  pairato-  > e che  gli  perdonano  di 
buon  cuore , purché  voleffe  per  l’auue- 
uire  efler  piihmodérato. 

Nonpaflauano  mai  cinque,  ò Tei  gior- 
ni, che  non  mi  arriuaflero  rotture  limili, 
ò co’  lui , ò cogli  VfHciali , de  quali  ha- 
r.en  io  riconofciuto  l'umore,  m’ero  rifo- 
lutodinon  foftrirne- niente , e tenergli 
f i contrario  molto  fommeffì;  fendo  *il 
genio  della  nazione  Spagnuola  d’efler 
infoienti  co*  quelli,  che  viuono  co’  loro 
ciuilmente,  e d’elfere  chini  auanti  le 
perfone , che  gli  fprezzano , e che  gli 
trattano  malamente. 

Non  mi  fermarò  ponto  à raccontare 
tutte  le  negoziazioni  fatte  nel  tempo 
della  mia  prigionia  , non  hauendo, 
hauuto  il  diflegno  di  portar  fino  à qucl- 
lole  mie  memorie  ; Ma  dirò.folamente 
l’accidenti  puoco  communi  che  mi  vi 
fono  fouragionti , e che  faranno  alenai 

vedere 
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Vedere  per  mia  fodiffazione  particolare 
come  vi  fon  flato  trattato , l’impert?- 
nenza  di  quelli , che  mi  guardauano,  e 
parimente  come  trattauo  con  effì.  Tre, 
òr  quattro  meli  doppo  féndomi  flato 
mandato  vno  chiamato  Arpino  dà  tutta 
là  mia  famiglia  ' per  vifitanjii  > e faper* 
mie  uuoue,  hebbe  licenza  di  vedermi 
e mi  portò  trecento  feudi  per  la  mia 
nodritufa  di  tre  meli,  non  hauendo  vo- 
luto, che  mi  mandafiero  maggior  fom-f 
ma  di  danaro  per  non  farne  hauere  alle 
mie  guardie , da  quali  non  ne  haueuo' 
commodità  veruna , puoiche  non  fpaf- 
feggiauo  ne  meno  sù  le  piazze,  e loggie 
del  Cartello , e che  In  vece  di  contribui- 
rà i diuertirmi  , haueuo  fino  l’incom- 
rfiodirà , tutto  chi  ufo  , com’ero  d’efTer 
Tempre  guardato  fra  duoi  occhi  da  tré,  ò 
qùattro  huomini  molto  brutti , e gente 
aliai  inhonefla.  Doppo  che  Arpino  heb- 
be  fatto  gli  complimenti  , come  gli  era 
fiato  incaricato  Don  ATùaro.  molto  affa- 
mato gli  chiefe , quanto  danaro  haueua 
portato.  Egli  rifpofe,  trecento  feudi  fo- N 
temente  ' per  la  mia  foffifieiiza  de  tré 
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xncfi , non  appruouando  il  Rè  , ,che  io? 
pagaffi  le  mie  guardie  ; EglidiiTe,  che  pi— 
gliarebbe  à buon  conto  fra  tanto  quefla  * 
fommaperlui,  e per  cffi.  Vietai  chela. 
lafciaflè  e commandai  àqueflo  Mcfio  di . 
ritornarfene  [e.  di  portarla  fecov  Mero 
Scordato  di  dire.,  ch.e,afEnche.nonfof(L 
trouatoin  coli  grande,  difordine  m’ha- 
ueuano  fatto  dare  gli  arredi , che  m’ha-  * 
ueuano,  tré  mefì  auanti,  mandati  da  Ro- 
ma. Alterato  Don  Aluaradinon  poter 
accontentare  la  fua  auariziainfaziabile, 
li  riuolfe  verfofil  Capitano  Atnbrofio  • 
Fcrnandez , che  haueua  cura  della  mia.. 
Jpcfa,  e gli  dille,  Che  dimani  non  habbia  . 
ne  meno  vn  pane  per  il  Duca  di  Guifa. . 
Gli  rifpofi  , che  la  fua  nazione  perdereb- 
be troppo  alla  morte  d’un  prigioniero  > 
della  mia  importanza , e ch’ero  afficu- 
rato,  che  almeno  non  mi  rifiutarebbe  il  : 
pane  di  munizióne  9 , come  al  minimo 
fol dato  della  guarnigione,  di  Gaeta  E. 
gli  mi  rifpofe  , che  non  ne„haueua  ordi- 
ne,, edio  dalla  mia  parte,  che  vedrei,  fe  * 
mi  lafciarebbe  morir  di  fame  ; fendo!? . 
Arpino.  licenziato  da  me,  il  defio  d’ha^. 

ueix* 
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uer  queflopuoco  cianuro  , ch’egli  hanò» 
ua  portato  , sforzò  Don  Aluaro  della 
Torre  di  mandar  appiedo  di  lui  il  Capi- 
tanò A mòro  do  Fernandèz  àdimandar- 
gii  gli  tré  cento  feudi  da  mia  parte,  di- 
cendogli, che  di  paura  di  morir  di  fa- 
me haueuo  cangiato  fentimenvo.il  che, 
fe n domi  flato  rapportato  da  lui  Aedo, 
lo  fgridai  d’efleifi  ferpito  del  mio  nojne 
contro  lamiaintenzkjne/  ed  Radendo- 
mi replicato  molto  infofentemente,  che 
lo  maltrattali©1 'troppo  per- vn  Capi- 
tano Riformato  , mettendo  la  mano  sp 
la  guardia  della  mia  fpada , che  non  mi 
^rà*  Rata  letiata  y me  ne  andai  à lui  mi- 
nacciandolo di  farlo  falcare  dalle  fene- 
flre  della  corte  ; 11  che  gli'  fece  guada-  ' 
gnare  diligentemente  la  porta  della  mia 
camera,  non  ofando'  per  alcun i giorni 
comparire  alla  mia  prefenza;  Chiefi  li- 
cenza d’impegnare  gli?  miei  arredi  per 
viuere  , il  che  mi  fu  permeilo,  e feci  fi- s 
110  alle  calzette  di  feta , pezzèdi  ìiaflri, 
guanti  d’ambra  e cordoni  di  capello, 
con  che  mi  nodrij  qnafi  tré  meli  ; doppo  ’ 
gli  quali  > hauendo  fcritto  à Roma  per 

Xx  5 1 fai- 

• — * - • 


49Ò  Le  ■ M i m d*  r ir. 
far  rifcuotere  gli  miei  arredi,  me  gli  refe^ 
ro  co’condizione , die-  non-  potrei  più  • 
rimpegnarglh 

Fra  tanto  il  Prencipe  di  Cellamara,ar  ' 
quale  haueno  ordine  d’indirizzarmi  por 
gli  miei  affari mi  fcriueua  lettere  por 
impegnarmi  à rendermi  ì voleri  del  Vi- 
. ce  Uè,  doppo  che  m’aificuraua,  che  farei 
trattato  meglio  ,-,  e che-mi  darebbero  fi- 
no maggior  liberà.  Non  vi  rifpofi,  che 
eo  burle  molto  piccanti  per  fargli  arrab-  . 
biare  contro  me,  E gii  mi  faceua  venire  ; 
da  Napoli  tutte  le  Settimane  cicroni , e 
zuccaro , co-che  face-uo  farcia  limonata 
del  cafcio  e vino  molto  buono  che  coa- 
fcruauo  nella.  mia  guardarobba.  Gli 
venne  fino  in  capo  vna  fiata  di  mandar- 
mi fei  caponi  e fei  prefciivtti , .co  quali  - 
. fletti  allegramente  , fin  che  durorno: 
pofciache> fuori  di  quello,  in  qualche  - 
incommodità , doue  fon  flato  più-fiate,  ... 
non  ho  giamai  potuto  hauer  vivbrodo» 

. Ma  gli  commandomo  di  non  farmi  più  ; 
limili  regali.  Fra  tanto-  Donna  Aluira 
moglie  del  Luogotenente  del  Cartello, 
che  mi  amaua  >.  tocca  da  compaffione.di 

ycdernaL 
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vedermi  coir  ma!  trattato  j m’imprefìa- 
uà  del"  grano  , eoa  che  le  mie  genti  mi 
faceuano  del’ pane  affai  buono, e m'iivj 
uiaua  qualche  fiate  la  Ciocoiatà,e  qual- 
che piatto,  ch’ella  aggiuftaua  molto  de- 
licatamente ; il  che  non  volfero'  foffriré 
longo  tempo.  " 

N6n  vi  erano , che  circa'  trenta  huo- 
mini  di' guarnigione  nel  Camello  di 
Gaeta,  fra  quali  vi  erano  alcuni  Pomi - 
ghefi  ; il  che  mi  fete  nfoluere' dr  pruò- 
uaredi  guadagnargli , e vedere',  fe  mè 
ne  potrei  impadronite.  Vi  oprai  cotan- 
ta deprezza e Cucce  (To’,  che, abbenche 
foffi  ofle  tu  aro  di  ligenre  mente,  m'affi  cu- 
' rai  di  none  foldati  , la  maggior  parte 
Pòrtughcfi  j duòi  Tergenti  della  mia 
guardia,  eduoi  delia  guarnigione , gir 
't  quali  gioliti  à cinque  Fràncefi  , che  noi 
erauamo  , poteuano'  far  in  • tutto  dieci 
otto  perfone.  Il  mio  diiregno  era  eileJ  ' 
guendò  la  cofa,  di  liberare  cinque,  ò fei 
prigionierii  Napolitani , ‘ ed  àfpettando’ 
con  impedenza  il  ritorno  dell’armata  • 
naualedel  Rè,  che  faceuano  fperareper' 
là  terza -fiata , penfauo  di  mandar  vno  ^, 
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de  fergenti , che  andaua  , e veniua  tutti 
gli  giorni  à portare  tutte  le  lettere,  per 
auuifare.  à quello  y che  la'  commanda-  . 
rebbe,  di  venir  • diritto  à Gaeta,  llauen-  - 
do  preparate.xofi;hene  Je  cofe,  che  cofa  > 
veruna  mi  poteuaimpedire^  d’impadro- 
nirmi  del: Qfìelió -coi:  tagliarla  gola  à . 
tutta  la.  guarnigione.  Doueuo^  com- 
minciare  .da.  gli  quattro  Vffìciali  corcati 

nella  mia:camera  , quali  IhCaualiero  - 
d’.Effarts.,  il  mio  Cameriero,  ed  io  do- 


ueuamo  ammazzarla  notte  nel  dormi- 
re , hauendo  jLqu.cfto  effetto,»  fatta  la 
prouifióne  >; de!  rifiorì*  Mà  doppo  hauer 
affettato.  duoi  mefi , fenza  faperne  nuo- 
ua,  il  Tergente  al,  quate-ini  confidano  - 
più , e che  vfciua  co’libertà  per  andar  à J 
Napoli, "temendo  > che  al  longo  non  ve- 
nifle.  il  negozio  ad  effer  fcuoperto  , fi  . 
congedò  , c fe  ne  andò  ,à  farfi  .Capuc- 


cino.  \ 

Quefìa  imprefa  cofi  ben  regolata-,  e - 
die  credeuo  infallibile  , mancò  in  que- 
llo modpydoppo  elicr  fiata  trattata  co* 
unta  fedeltà,  e fegreto,  che  già  mai  non.  * 

jaeJianno*.hauuto  cognizione.,  ne  fino  - 

• - 


# 
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vrr  minimo  fofpetto^;  II. che  fà  vedere,  -, 
Ghe.non  vi  e niente/  d’impoflìbile  à_per- 
ionedi  rifoluzione  j.fe  che  la  prigione  - 
apre  il  fpirito , e fà  intraprender  cole,  . 
che.  non  fi  potrebbero  nemmeno 'imagi- 
nare,  fe  fi  folle  in  libertà* . 

GlLmrei.femidori  infafliditi  di  ve-  ■- 
dermi  à trattar  coli  male  non  poterne  > 
impedirli  di  mormorarne  ; E -Don  À-Uufc  - 
ro  , che  fi  trattala  molto  bene  nella  fu  a 
Camera e che  veniua-  doppo  per  for- 
ma, à mangiarmelo  , (e  ne  lamentò  vn 
giorno,  pranfando  meco,  emichiefe, 
s’era  per  mio  .ordine,  che  le  mie  genti  * 
direnano*  ch’era  impoffibile , che  folle 
per  quelli  ; ne  del  Rè’.di  Spagna/ne  del  -1 
Conte  dOgnate  , che.io  foffi-colì  mal 
trattato  , e che.  vi  era  apparenza,:  che  ,« 
folle  lui  che  mf  faceua  digiunare  in  „ 
quel  modo  per  approffittare -del  danaro 
desinato  allamia  nodritura:  Gli  rifpofi,  . 
che  le  genti  honorate  non  fi  fèrmauano  - 
maiagli  difeorfide  feruidori',  e che  do-  - 
ueirafcufareglimiei , fe  latriftezza  del- 
la prigionia  , gli  faceua  dire  qualche  c 
jmpertineiizjUr  co -quale,  fapeua  egli  be- 
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ne  , *che  io  noniiaueuo  alcifn  commer- 
cio, e che  coli  non  doueuo  eflcr  ficurtà 
de  loro  dilcorfr.  Lo  priegai  di  non  par- 
larmene più , non  meritandolo;  il  (og- 
getto. Ma  oftinandofi  à ribattermi  fern- 
prc  l’iftdfa  cofa,  e chiedendomi  co’calo*- 
re  quello,  che  ionie  crcdeuo  ; gli  rifpofì, 
che  mi  fpingeua-  troppo  , e ch’egli  mi 
s forzai! a à dirgli , che  gli  feruidori  di- 
eeuano  fouente  per  imprudenza , quan- 
to gli  Padroni  penfauano  co’  rag’.one,e 
che  la  diferetione  gli  sfo  rzaua  à tacere. 
Vfci  dalla  mia  camera  molto  mai  fodif- 
fatto,e  riuenendoui  vn  hora  doppo,  ac- 
compagnato da  Don  Martino  de  Vcr- 
rio  Maftro  di  Campo y e Gonernatore 
della  Città  di  Gaeta  , e da  duoi  Capita- 
ni della  guarnigione,  e mi  dille  hauer- 
gli  condotti  per  ellèr  teftimoni  della  di- 
chiarazione , che  mi  voleua  fare  su  gli 
dìfcórfi  haunti  affiemo.  Gli  rifpofì',  che 
non  ero  di  condizione , ne  d’umore  à 
riceuerne,  e ch’era  molto  indecente  à 
lui,  nell’iftato  , don*  ero4  ,'d*hauer  fimii  • 
penfiero.  Viuà  mi  difs’egii  del  mio  hoi 
naie,  cofi  defidero  di  fapere  alla  pre  fem  - 

V v 
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zadi  quelli  Signori , ropiniòne  che  vai 
haueradi  me.  L’hò  troppo  buona , gli, 
rifpofi  del  portamento  del  Vice  Re  per 
attribuirgli  il  cattino  trattamento,  die 
rieeuo  , e credo  , come  vi  e apparenza, 
ch’egli  ha  ordinato  tutte -le*  cofe  nécef- 
(arie  per  feruirmi,  come  dcn’cfìcre  vn 
prigioniero  della  mia  condizione,  che 
il  mancamento  non  puoi  Venire,  che  da 
voi,  chene  fa  fi  or  nate  il  fondo  à voflrò 
profritto.  Alterato  dalla 'mia  rifpoila,  mi 
dille  molto  brucamente , ch’egli  era  vn 
puouero  loldato , mà  chefaceuale  coffe 
con  honore  : Lo  credo,  gli  difu.  che  voi 
fiate  puouero,  il  procedere  che  voi  fate, 
fendo  d’un  bucino > che  fi  vuol  arrichì*- 
re  : Per  foldato,  vietando  Dio  gli  giudi- 
ci) temerari, e nonhauendouene  giameri 
veduto  à fare  azione  veruna  non  farcb»- 
be  ragionatole  , che  ne  diceffi  cofa  al- 
cuna. Voi  m’ataccate,  fgridò , nella  re- 
putazione; ma  fe  voi  fofle  in  vn  altro 
allato,  vi  farei  vedere , che  non  mi  mai> 
ca  non  piu  del  cuore,  che  d’honore. 
Voi  mi  trattate, cofi  male,  gli  rifpofi* 
che  nouiò  cola  à riguardare  co’ voi  * 
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inr  fate  perdere  ogni  confìderazione;  ' 
^mà  fe  voi  hauete  tanto  cuore , ed’  hono- 
•re'  , come  lo  volete  far  credere  > picca- 
teuene  , e mettetemi  in  ifiato  di  fod:f- • 
, far  ni , ed’  impararò  doppo  à voltre  fpe- 
fc , ò alle  mie  /L’opinione , che  deuo  ha- 
uer  di  voi.  Fu  alterato  d’ira  , e fi  porti* 
à dire  cento  cofe  fuori  di  propofito  Don 
Martino  de  Verno  molto  faggio  , ega-  - 
lent’huomo  gli  difle  , ch’egli  era  vn  folle 
di  trarfi  per  imprudenza  le  cofe  faflidio- 
fe,  e che  il  ViceRé  non  appruouarcb- 
be  ponto  , ch’egli  fi  lafciallè  , come  fa- 
ceua,  e mi  perdefie  il  rifpetto  in  ogni  - 
forte  d’incontri.  Lo  priegài  di  voler  te- 
£imoniare,  quanto  era  pallàto,  e di  con- 
fiderare,  fe  non  mi  doueua  elfer  benru-  * 
deoltre  la  triftezza  della  prigionia,  dila- 
nierà pruo tiare  tutti  gli  giorni  fimili  fcar°  - 
tare.  Shritirorno  di  puoi  ->  E Don  Aluaro  ■ 
della  Torre  nell’  eftremo  furore  , non 
volfe  vedermi  dà  duoi  giorni,  doppo  ' 
gli.  quali  fendomene  paffuto  molto  bene  ' 
.della  fua  villa , fenza  credere  d3  hauer  ' 
perduto  niente  d’efier  prillo  del  fuo  tràt- 
. iciiim.ento  y DoiiMarthio  ‘de  ~Y errio  me  - 
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lo  condurle.,  mentre  andauo  alla  Mt  Ila»/ 
fi  pofe  in  ginocchio  per  chiedermi  per-  • 
dono^,  fecondo,  gli  ordini  riceuminc  daf  ^ 
Conte  d’Ognate , piegandomi  d’obliare 
laina  imprudenza , e la  mancanza  di  ris- 
petto j come  gli  promifi , purché  fofle  di. 
puoi  più  moderato. - 

Quarto,  ò cinque  giorni  doppo  mi,, 
venne  à-tròuare  per  chiedermi  confi- 
glio 3 fé  non  fi  farebbe  . ponto- di  torto 
d’accettar  ir  commando  della  Compa- 
gnia, delle  Genti  d’armi  del  Vice  Rè  , - 
compofìa  tutta.  d’V/Eciali  riformati , e 
la  maggior  parte  Capitani  di  Cauallcria. 
Glidiffiferiofamente,  che  rifarebbe  vn 
gran  pregindicio , e che  farebbe  vn  ab- 
ballarli molto  j non  volendo  impedirgli 
ponto  di  precipitarli,  come  vedeuo,  che 
andana  à fare.  Si  Tenti  obligato  del  mio v 
parere-,  che  gli  piacque  eftrcmamente 
per  efler  conforme  à Tuoi  fentimenti , e • 
ringraziando  il  Conte. d’Ognate.dell’ho- 
nore,  che  gli  voleua  fare  , lo  priego  di 
trouar  buono  alianti  dLrifpondergli,  che 
pigliaffe  il  tempo  di  confultar  co’gli  fuoi  --' 
amici  per  fapere  ,Je  lo  ppteua.  accettare. r 

con  c 
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con  honore,e  con  decenza , e fenza  fiuo^ 
cere  alla  Tua  riputazione  > Ma  che  , fé  gli  - 
daua  il  gouerno  di  Regno , l’Haurebbé 
molto  più  à caro , e che  gli  haurebbe  vn?- 
ubligazione  infinita , fé  gli  voleua  con*  - 
ceder  licenza  d’andar  fino  à Róma  pet 
conferir  co'fuo  fratello , ch’era  in  quella 
corte  Agente  di  Spagna;  Spiacque  total- 
mente quella  rifpofta-al  Vice  Rè , che  gii 
fci irte , che  gli  haueua  fatto  più  d'hono-* 
re,  che  nonmeritaua,  hauendolo  pre- 
ferito ad  altri  di  maggior  importanza* 
che  lui  i ch’egli  haurebbe  cura-di  far  vtv 
elezione  migliore  ; Che  fendo  dato  il 
Gouerno1  di  Règgia,  egli  non  haueua  % 
fare  di  pretenderui  ; che  farebbe  molta 
bène  d'andar  à veder  fuo  fratello  , le  cu£ 
lezioni  gli  erano  d’huopo  per4farlo  per 
Fauuenirepiù  confiderato,epiù  faggio. 
Mentre  fece  il  fuo  viaggio  , fendo  ve-’ 
mito  l’ordine  da  Spagna  di  coridurmiui, 
ih  Vice  Rè  fece  preparare  la  galera  del' 
Capitano  Giouanni  Andrea  Brignoli , là 
migliore  della  fquadra  del  Duca  de  Tur- 
Pjè.nel  mentre , ch’ella  arriuafle  à Gae- 
ta * mi  mandò  il  Prencipe  di  Ccllamara;* 

Decano  ' 
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Decano  del  Configlio  Collaterale , per 
dar  tutti  gli  ordini  neccfiarij  al  mio  im- 
barco co*  tutti  gli  honori , e carezze  pofi- 
fibili , come  gli  veniua  commandato  cf- 
prelfamente  perla  fpedizione  del  Rè  di 
Spagna,  moftrando  defio  di  vedermi  per 
conferir  meco  su  le  propofizioni  fatte- 
gli da  me,  e mandategli-.  Lo  fece  accom- 
pagnare d’vn  fiìo-fegretario  Borghi^no- 
ne,  chiamato  Don  Odoardo  de  Francai- 
mont , che  haueuo  conoteiuto  altre  fia- 
te in  Fiandra;  che  mi  fece  vn  gran  com- 
plimento da  fua  parte,  feufandofi  di  tut- 
ti gii  cattiui  trattamenti  riceuuti , da  che 
non  fi  era  potuto  difpenfare , perche  mi 
trouauo  in  vn  Regno  , del  quale  haueuo  * 
fofienuto  lóngo  tempo  la  riuoluzione, 
cd  oue  non  era  totalmente  rifiabilito 
il  ripofo , e rauttorkà  ; Ma , che  fe  foiH 
fiato  in  altro  luogo-,  haurebbe  fatto  ia  . 
vn  modo  molto  differente  ,•  e m’haureb- 
be  fatto  vedere  perle  cure , che  haureb-  - 
be  hauute  di1  Cernirmi-,  ed*  òbligarmi, 
quanto  confideraua  vna  perfona  della  ■. 
mia  nafeità , e del  mio  merito.  Rifpofi 
à.tutto  quello-  ciuiità  più  corcete  mente*  . 

che-c 
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. (k  mi  foflepoffibile , moftrando  d'ha-'' 
uer  tutto  il  riconofcimemo  poffibile  per  • 
vn  proceder’cofi  honefto , e cofì  galan-  ’ 
Midiffe  di  puoi  , che , • raramen- 
. tandofiil  Tuo  Padrone  d’hàuermi  vedu-  * 
to  à Roma,  doue  haueua  concetta mol-  ' 
t&fìima,  ed’amiciziadi  me»  abbcnche 
mi  trGuaife,  coH’armi  alla  mano  ; e che 
miriconoflfe  per  il  più  pericolo fo  nemi- 
co , che  haueffe  all* Bora  la  Monarchia  di 
Spagna,  il  che  gli  doueua  co*  buona  Po- 
litica far  ricercare  la  mia  perdita  con  4 
.ogni  forre  di  mezzi  ; haueua  peròhauu- 
ta  cura  della  mia  conferuazione , col  ri- 
fiutar molte  fiate  l’offerte  fattegli  di  coC-  * 
pirar alla  miavita  col  veleno , ed’  ailaffi-  - 
^amenti.  - 

Come  hàueno  meco  con  che  pruouar^  - 
gli  il  contrario , mi  fpiacque  quella  fin- 
zione coli  inutile  , e gli  rifpofi , eh’  ero  A 
molto  tenuto  al  Signor  Conte  d’Ognate 
degli  buoni  fen  ti  menti  hauuti  per  me  * 
cPhauer  rifiutato  tanto  fouente  la  mia  - 
morte,  quando  gli  era  fiata  offerta.  Mà  - 
coniene  cangiauano  qualche  fiata,  nel-* 
thore^differenti  della  iornata,  non- 

ram-- 
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\ rammentauà  forfi.d’hauer  facto  dare  per  - 

- Cornelio  Spinola , à Ciccio. di  Regina 
[■  - vna  promeftj.  di  fei  mila  feudi , e fpedir 

- vii  biglietto  per  vua.Compagnia.di  Car 
tialleria^chegli  feci  vedere,  per  ammaz- 
zarmi agli  venticinque  di  Marzo  nella 
Chiefa , delPAnnuuciata  ; come  haueuo. 
intefò  dalla. confezione  fatta  da  lui  me 

. tormenti , e eh’  effi  haueuano  confirma- 
to alla  fua  morte  : Che,  non  gliene' vole- 
uo  alcun  male  , puoich’era  ben  giufto, 
che  feruifle  il. Rè  fu  o.  Padrone  ,.e.che  nel- 
Piftato , doue  haueuo  pollo  gli  fuoi  afta- 
ri,  non  lo  poteuo .bialìmare defter  ri- 
corfo  ad  ogni  forte  di  vie , per  disfarli 
di  me  ; Ma  che  non  poteuo  impedirmi 
di  dirgli,  che  gli  farei  (lato  maggiormeu- 
te  obligato  , di  trouare  maggior,  finceri- 
. tà  nelle  ciuilti',  ch’egli  mi  facéua  fare  ,,e 
di  non  portarle  advn  (i . gran  eccello , 

■ „ che  haueffi  ijifelicemente  nelle  mani,  co* 

, che  contradirle. . Francalmonte,  mi:  prie- 
* go  di  volergli  dare  gli  duoi  biglietti  mo- 
ftratigli  per  àbbruggiargli  v à fine  d’dlin- 
guerne  per  fempre  la  memoria;  Mà  gli 
i replicai  > che  ciò  farebbe  vn  feruir.-n.oalc 

il 
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: ilfuo  Padrone , e che  gli  voleuo’far  ve- 
dere al  Rè  di  Spagna , e moftrargli,  che 
ha«eua  a Napoli  vn  ViceRè , che  haue- 
iia  pofto  ia  opra  tutto,  e non  haueua 
fparagnaro  niente  per  feruirlo,  e per  fta- 
bdlire  vn  Trono,  ch’era  dato,  tanto  tem- 
po vacilante. 

Perii  Prencipe  di  GeTIamara,egli  non 
•roi  parlò,  che  degli  buoni  trattamenti* 
e,carezze , die  doueuo  riceuer  in  Spa- 
gna , don’  ero  afpettaco  co’  molt*  impa- 
cienza  , Che  non  vi  farei  molto  tempo 
fenz*  ottenerui  la  libertà , puoichc  ne  di- 
fordini  prcfcnti , ch’erano  in  Francia,  ha- 
ueuano  vn  gran  fondamento  fopra  il 
mio  credito  , valore , e riilènthxienci  : 
Che  mi  darebbero  tutte-  le  allìftenze  ne- 
ceflarie  pet  .portarle  à fegno , e che  nel- 
la confidenza , che  voleuano  hauere  nel- 
la mia  perfona,  la  Spagna  vi  credeua 
• trouare  gran  vantaggi , e farmi  ancora 
incontrare  il  mio  ftabilimsnto  , e la 
mia  fortuna.  Mi  dilli  di. puoi , che  mi 
faceua  fapere  co’dolore  la  prigionia  d al- 
cuni ,.Caualieri  miei  amici,  ch’egli  mi 
nomò.*  .e  chejper  hauer  hauuteineco  li- 
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ghe  troppo  ftrette , correuano  rifchio 
della  vica  , de  quali  porrei , fé  voleuo, 
dirmeqqalche  nuo.ua  ; Glirifpofi  co'  do- 
lor eflremo  ; fé  il  Vice  Rèbàcuriofità  di 
f$per  gl*  intrighi , che  haueno  colla  No- 
hiltà,  Cefare  Bianco  , Achille  Minutolj, 
e voi , Signore,  lo  potete  iftruirìo,  puoi- 
che  non  gli  ho  hauuti  .,  .che  co*  voftro 
mezzo,  e che  voi  Capete  bene , che  vi 
ho  promeflb  à tutti.trè  la  confcruazione 
de  voftri  beni,  e delle  voftre  .cariche.  Fu 
foprefo  di  timore,e  mi  congiurò  di  non 
perderlo,  e Copra  tutti  di  non  parlar’  in 
•Spagna,  di  quanto  era  .facto.  Voi  non 
pigliate  , -gli  diCfi,  il  mezzo  d’impedir- 
mene  .*  Voi  mi  patiate  contro  gli  miei 
amici,  iqfnltate  alla  loro  diCgrazia,  ed 
hauete  fino  gli  voftri  duoi  compagni , e 
voi  votato  à farmi  tagliarla  teda , cre- 
dendo, colla  mia  morte , di  far  perdere 
la  cognizione  di  tutti  gli  commercij  ba- 
ttuti meco.  La  mia  vita , per  grazia.di 
Dio  , . è à voftro  mai  grado  in  ficurezza» 
Vado, in  Spagna,  dotte  pigliarannojn- 
tiera  confidenza  nella  mia  perfona , e mi 
crederanno  foprà.quanto  dirò  delle  £o- 
* fc 
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fe  pallate.  Pollo  vendicarmi,  e rumar- - 
ni  : Ma  fon  troppo  generofo  per  intra- 
prenderlo. Mectetetii  il  ceruello  in  ri- 
pofo , voi  Cete  in  ficuro  , fé  non  hanete 
. à temere  ^ che  il  . male  ,«che  rovi  pollo . 
fare;  mà  pretendovancora  , "per  trattar 
- coll  bene -co’ voi , clic  voi  impieghiate 
il  credito ,>  che  ha  liete , per  fortrar  dal- 
l’imbarazzo leperfone  , che  conofcete, 
hauermi  amato.  ; imperGiòche  fuori  di 
ciò,  voi  douete.temcre  la  mia  vendetta, 
e gli  miei  giudi  riflentimenti.  Ci  daffi- 
mo  reciprocamente  le  parole  , che  defi- 
rauamo  l’uno  dall’altro  , e fi  afficurò 
delTinquietudini , doue  haueuo  hauuro 
piacere  di  tenerlo,  molto  tempo. 

Haucndo  faputo  Don  Aluaro  della. 
‘ Torre , sche  mi  doueuano  portar  in  Spa- 
gna, fé  neritornòda  Roma  co’  diligen- 
za, à fine  di  condurmtui , imaginanJofi 
di  non  riuénirfene  fenz’hauer  ottenuto 
qualche  grazia.  Il  che  fendomi  fiato 
detto  dal  Prencipe  di  Cellamara,  gli 
diffi,  che,  per  quàlfiuoglia  allegrezza, 
che  riceueffi  di  far  vn  viaggio,  che'  do- 
.ueua  verifimilmentc  procurarmi  laTi- 
T . ."berta, 
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bertà , non  andrei  , che  per  forza  con  un 
huomo  9 che  haveva  trattato  meco  così 
male,c  c^ie  bifognarebbe  portarmi  legata, 
ut  Ha  galera  , puoichc  non  m’imbarcareL 
giamai  volentieri. Mi  rifpofe,che,  fe  no» 
gradivo  la  (uà  perfona,  mi  farebbero  ac- 
compagnare da  un  altra  , puoiche  erano* 
determinati  di  darmi  ogni  forte  difodisfa*^ 
zione , ed’ eiefièro  in  fua  vece  Dòn  Amo-*, 
nio  d’ Arenzano,Commandantc  per  Com-* 
miflionc  nel  Cade  Ilo  di  Gaeta,  del  quale 
n’ottenne  il  governo , vacante  per  la  mor^ 
te  del  Prencipc  d’Afcoli.  E Don  Alvaro 
della  Torre,che  fi  era  col  fuo  cattivo  por- 
tamento minato  col  Vice-Rè,  c meco,rc- 
ftò  con  un  eftremo  dolore,aggiongendor’ 
vi  ancora  quello  di  non  voleri chfitmf  fa- 
lutafie  , ne  che  mi  fi  <prefentafiè  avanti., 
quando  partii.  Era  egli  totalmente  perfo;, 
e non  haveva  à pretender  niente  quando  • 
Don  Giovanni  de  Margareio  Luogote- 
nente del  Caftel  nuovo  di  Napoli, muorfè  .> 
felicemente  per  lui , ed  il  Duca  di  Medi- 
na las  Torres  fuo  Padrone,  che-n’c  il  Go- 
vernatoreperpetuo lo  fece  fuo  Luogote^ 
ncnte.  - 
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V Hi)  cavato  dalla  miai  prigionia  que&» 
vantaggio  , di  far  vederci  tuttala  Chrifeia- 
irità per  qualfivoglia  opinione  havuta  del, 
contrario  , che  il  folo  mio  credito  , c la  j 
mia  confiderazione  particolare  mantener 
vano  tutti  eoiL’armt  alla  rasino  nel  Regno»  „ 
puoiche,su  la  nuova  della  prete  di  Napoli, 
pedona  veruna  fi  perdette  d*animo,mà  fur- 
bitò  che  intefero  la  mia  detcnaaonc,  depo- 
ltro l’armi , inoltrando  » che  gli  miei  Ioli 
interrili e non  rodio  publico  , vi  fofte- 
ircvano  la  guerra , e fiibiiò  che  fu  fuorid’t- 
ftatodi  oprare,  ciafch’uno  ripigliò  gli 
iiioi  ferri  tenz’  haver  pcnficro  di  liberar  le- 
ne , che  fiotto  il  mio  eommanda*  e la  mia  , 
auttoricà.  Nell’  uficir  dal  Caftcllo.  di  Gae- 
ta, mi  fecero  veder  il  corpo  dì  Carlo  Bor- 
bone, ch’èrdiìitto  in  una  Cada  per  contro 
alla  CapeUa,  appoggiato  fiopra  un  baftone 
di  commando,  colfiuo  capello  sù  la  celta, , 
Ri- vaiato,  ed  ammantato  d’una  cafacca  dr 
velluto  verde  colla  trina  d’oro  ; è confici- 
vato  molto  bene. . Era  d’una  taglia  molto 
bella,  c de  più  gran  Huomini  del  filo  tem- 
’ go:fi  notano,  tutti  gli  tratti  del  fino  volto, cf 
timbrava  d una  riera  molto  fiera , e tale. 
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quale  la  poteva  havete  un  huomo  d’ui' 
meritò  cosi  grande  ,c  d’un  cuore  così  in- 
crollabile , come  lo  fece  vedere  alla  fua . 
morte.  Sendo  pronta  la  galera, ed*  il  vento 
favorevole, alla  fine  del  mefe  di  Maggio, il  . 
giorno  dell*  Afcenfioiie  , mene  andai  ad 
imbarcarmi  colla  confolazione  di  vedere 
l'amore , che  lafciavonc'  cuori  de  Popoli 
delRcgno  di  Napoli  pcrlodimoftrazioni, 
che  me.  ne  fece  vedere  quello  di  Ga'éta  » 
per  quanta  cura  haveflèro  di  levarmene  la 
cognizione  : e la  Galera  di  già  farpandolL 
m'allontanai  da  terra  al  rumore  di  tutto  iU 
Canone  del  Cartello  e della  Città  di  Gaeta 
per  incaminarmi  verfo  Spagna  , dove  do-i. 
vevo  trovare  il  fine  dplle  miedifgrazie>  c*. 
la  mia  libertà,. 
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